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GLI  EDITORL  A  CHI  LEGGE. 

j4llorcltò  nel  1781.  furono  in  Lucca  pubblicate  tut- 
te V  Opere  delC  Ab.  PlETBO  MeTAST^IO  Ìli  quattro 

tomi  m  i8.*,  ùttpreta,  che  nella  tua  prmnettit  rat~ 
temhrava  impomhile  ^  t^tpHaudinno  gli  amatori  del- 
la bella  ktteratura,  vadeaJoa  favoriti  nella  como- 
dità di  poter  facilmente  seco  trasportare  ,  ovunque 
loro  piacesse ,  l'intera  raccolta  degli  scritti  di  un  Au- 
tore ,  ckc  pacificamente  possiede  il  raro  titolo,  ora 
jnai  Ìa.<cparahiU  dal  nome  suo,  d'Inimitabile;  dn 

ìe  singolare ,  o  per  meglio  dire ,  una  maniera  pro- 
pria di  modificare  la  nostra  lingua ,  daccliè  egli 
feppe  A  imperiosamente  maneggiarla  ,  che  latin' 
ghiera^  e  seducente  siirvir  la  fere  ad  esprimere  no- 
hSmeatt  ogni  affetto  dal  piii  delicato  e  teaero  ten- 
timeMto  aJla  pià  forte  e  sublime  patsiene .  Ben  pre- 
tto si  etauri  perciò  ^ttelia  e^aiime  ,  che  ornai  è  Ji- 
vettata  raritstma,  e  a  caro  prmo  ancora  Affidi  c«- 
tah  V  acquistarla .  A  soddisfare  adua/fue  in  parf^ 
ìa  bramosia  di  quegli,  che  ne  faimo  il  più  delle  vol- 
te inutilmente  premurosa  ricerca ,  ecco  che  una  se 
ne  intraprende,  per  quanto  k  possibile ,  a  quella  simi- 
- gliantissiina  nel  sesto ,  nel  carattere,  c  nella  distrt- 
iuxionc  delle  pagine. 

Avvisandoci  di  non  esser  per  rimanere  nella  no- 
ttraetpettoMioHe  ingannati,  che  il  Lettore  saprà  gra- 
do nUa  nottra  éetermi nazione ,  gli  presentiamo  in- 
tanto il  primo  tomo,  che  con  prestata  tari  segui' 
to  dai  tre  rimanenti ,  onde  in  breve  tempo  retttfà  fa 
presente  ristampa  intieramente  compiti' 

Tom.  I.  1 
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ARTASERSE. 

Rappcesenuto  con  Musica  del  Vìnci  fa  prima  volta 

In  Roma  nel  Carnovale  del  lySo.  nel  Teatro  detto  lie  lift 
Dame  . 

ARGOMENTO. 
Artabano  Prefetto  deUe  guardie  reali  di  Serte  iw- 
dendoo^ni  giorno  diminuirti  la^otenta  delaioMe  do- 
po le  dM/iOte  neenite  dot  Greti ,  iperò  M  poter  eoffi- 
fieare  alla  propria  ambizione  col  suddetto  Sene  tutta 
la  famiglia  reale,  e  talire  tul  trotto  della  Pertia.  fa^ 
Jendori  perciò  del  comodo  f  che  glipresùim  lafamigìia- 
rifi  ed  amicitia  del  suo  Signmv,  entrò  di  natte  icef/s 
ttatae  di  Sa-tm,  e  ducette .  InitA  •aaiadi  i  Prineipi 
Reali ,  figli  dì  Serse ,  Vua  contro  PaUro-in  modo,  ^he 
Artaserse  ,  uno  dei  suddetti  figli ,  fece  uccìdere  il  pro- 
prio fratello  Dario,  credendolo  parricida  per  insinua- 
zione di  Artabano .  Mancava  solo  a  compire  i  disegni 
del  traditore  la  morte  d'Artaserse ,  laijiialcda  liiiprc- 
parata. ,  c  per  varj  accidenti  (  /  quali  prcslnnii  al  pre- 
lente  Dramma  ì;,U  ornamenti  episodici)  dijfcriia  ,  fi- 
nalmente nun  può  eseguirsi ,  esseiii/u  icopcrlo  il  tradì- 
merito ,  ed  assicuralo  Artascrse:  il  quaip  scoprimento, 
e  sicurexta.  è  razione  principale  del  Dramma .  Giusti- 
no Ub.  3.  cap.  1. 

IJYfEnLOC.UTORT. 

ArtasERSE,  Principe,  e  pai  Re  di  Persia,  amico  SAr- 

hu.ce  ,  ed  «manie  di  Cernirà. 
SlAMiAIV-E,  iW/fl  d'Artaserse,  ed  amante  d' Atbace. 
AbT-IBAWO  ,   Prefetto  delle  Guardie  reali ,  Padra 

d'  Arhace  ,  e  di  Semira . 
AnBACE  ,  amico  d'Artaserse ,  edamante  di  Mandano, 
-Semira,  Sorella  d'  Arbace ,  ed  amante  d  Artasersa, 
,  'ìi\E.aM\se.,GcneraledeU'armi,e<xnfidetsted'Artabaua. 
1/  Azione  si  rappresenta  nella  Cità  di  San ,  re^i* 
'dei  Monarchi  Penìanì , 
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ATTO  PRIMO 
Scena  f. 

^ioriiM  inllhio  nel  palazzo  d<.l  Ile  di  P<:tsia,  cor- 
Hspondente  a  dàyetsi  appartsmeiku .  Vista  della  reg- 
gU<  Motte  eoa  hwx. 

MmudoMf  9d  Arhace, 
■Arh,  k  ddio .  Man.  Sentimi ,  Arbace . 
A-Arh.  Ah  che  l'aurora, 
Adorala  Mandane ,  è  giù  vicina! 
£  se  mai  noto  a  Sersc 

Fosse ,  eh'  io  venni  iti  qiiesta  rcp^ia  ad  onta 

Del  barbaro  suo  cenno,  in  mia  difesa 

A  me  non  LusUrolibt 

Un  trasporto  d'amor,  che  mi  consigiia; 

Non  basterebbe  a  te  d'essergli  liglia.  » 
Man.  Saggio  è  il  timor .  .-QoMto  r^t  SOg^tO» 

Periglioso  è  per  te  .  Ma  ptmi  di  Susa 

Fra  le  iiiui-a  restar.  Sene  ti  T»ole 

Esule  dnlla  re^sia, 

Ma  non  dalla  città  .  Non  6  perduta 
'  Ugni  speranza  iincor.  Sai,  che  ArtahMoit 

Il  tuo  gran  genitore , 

Regola  a  voglia  sua  di.Serse  il  core: 
,  Che  a  lui  di  penetrar  sempre  è  permcuo 
-    Ogn'  intemo  recessa         _  t 

Dell'  albergo  real  i  che  '1  mio  gemuno 

Ariaserse  si  vanta 

Dell'  amicizia  tua  .  Cresceste  insieme 
Di  fama,  e  di  virtù.  Voi  sempre  uniti 
Vide  la  Persia  alle  più  dubbie  imprese} 
E  l'un  dall'altro  ad  emularsi  apprese. 
Ti  emmiraao  le  schiere:  • 
Il  popsle    xlora  )  e  nel  tuo  bractso 
,  Il  più  Stddo  TÌ^mo  aspetta  il  regno;  ^ 
ATrai-fra  tanti  amici  alcun  sostegno . 
^h.  Ci  hisiiigbiamo ,  o  cara.  Il  tuo  germau 
Vorrà  gìoranni  invano  :  ove  si,  tratta 
La  difesa  d' Arbace ,  egli  k  sospetto 
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ARTASEASE 

on  men  Aeì  Padre  mio  :  nualunnue  ««uà 
Rende  dubbiosa  alla  credenza  altrui 
Kel  padre  il  sangue,  e  l'aiiiiciiia  in  Jui . 
L'  altra  lurba  incostante 
Manca  dei  falsi  amici ,  allor  che  manca 
Il  favor  del  Rlonarca .  Oh  quanti  scardi, 
Che  mirai  sospettosi,  or  soffro  alien! 
Onde  che  vuoi  ch'io  speri!  Il  mio  sogg^OTBO 
Serve  a  te  di  perielio,  a  me  di  pena; 
A  te,  perchè  di  Sena 

I  sospetti  fomentai  a  ne,  che  deggio 
Vicino  ai  tuoi  bei  raì  ' 

Trovano!  sempre,  e  dm 'radati mai  • 
Giacché  il  nascer  vatsallo 
Colpevole  mi  fa,  io}jlìo,  ben  mio,  . 
Voglio  morire,  o  meritatti.  Addio.  (i> 
jTfan.  CrudeU  Come  hai  cosunia 

Di  lasciarmi  cOsH  jùi.  NOD  BOBO,  O  Cira, 

II  crudel  non  son  i« ,  Serse,  h  il  tiiuBO  ; 

Xj'  ingiusto  è  il  padre  tuo.  Itfan.  Di  qualche  kvk» 

Egli  e  Jepno  però ,  quando  li  nega 
Le  richiesti:  niie  nozze.  Il  grado...  Il  mondo. 
La  disiunz^.t  fra  noi ...  Chi  s.i ,  che  a  forza 
TJon  simuli  fierezza,  e  che  in  segreto 

For.sc-  non  disapprovi  ìi  SUO  rigore! 
Arò.  Polu.i  senza  oltragi;iarmi 

Negarti  a  me;  ma  non  dovea  da  l«Ì 
Discacciamii  cosi,  coiue  s'io  fossi 
Dn  rilìulo  del  volgo,  e  dirmi  vile, 
Temerario  chiamarmi.  AhPrincipeiM, 
Questi»  disprezzo  io  senio 
.  ^€i  pili  vivo  <ìel  cor.  Se  gli  Avi  miei 
Kon  distinse  un  diadem.i  ,  in  (rome  almeno 
Lo  sostennero  ai  suoi.  Se  in  queste  vene 
Non  scorre  u^  regio  sangue  ,  ebbi  valore 
Di  lerbaiio  al  suo  figlio.  I  suoi  produca, 
Kon  i  mecti  deeli  Ari .  Q  mucot  giand* 
(t)  In  atta  di  partirà  . 


Digitizad  by  Google 


ATTO  FRISO.  S 
£  caso,  e  non  mA;  ohe  sé  ragione 
AesoUsse  i  natali,  e  deste  i  regni  - 
Som  a  eaixu,  ch'i  ^  regnar  capace, 
Fme  Arbace  era  Serse,  e  Serse  AAkc  . 

JHon.  Con  più  rìspeuo ,  in  &ccia  a  dii  t' adora , 
Parta  del  ^enitor .    jtr^.  Ha  qnando  ssffiro 
lln'inginrifl  A  grande,  e  che  m'è  tolta 
La  libertà  d'un  innocente  affetto, 
Se  non  fo  che  lagnarmi ,  ho  gran  rìtpettO> 

Sfa».  Perdonami  :  io  comincio 
A  dubitar  dell'  amor  tuo  .  Tant'ira 
Mi  desta  a  meravìglia  . 
Vaa  spero  che  "1  tuo  core , 
Odiando  il  genitore,  ami  la  figlia. 

^h.  Ma  quest'odio,  o  Monilane, 
E  argomento  d'amor:  troppo  mi  sdegno, 
Perchè  troppo  t'adoro,  e  perchè  penso, 
Che  costretto  a  lasciarti 
Forse  mai  piti  ti  rivedrò  ;  che  questa 
Fors'è  l'nltima  volta. ..O  Dio,  ui  pianai! 
Ah  non  pianger,  ben  mio;  senza  quel  pianto 
Son  debole  abbastanza  :  in  questo  caso 
lo  ti  voglio  crudeli  soffri  ch'io  parta: 
La  crudeltà  del  genitore  imita,  (i) 

Man.  Ferma,  aspetta:  ah  mia  vita! 
Io  non  ho  cor ,  che  basti 
A  vedermi  lasciar  ±  partir  vogl'io  : 
Addio,  mio  ben.    Arò.  Mìa  Principessa,  addib. 

Man.  Conservati  fedele  ,  Ch*  io  per  rìrtù  d'amore 
Pensach'io  resto, e  peno,  Pariando  col  mio  core 
E  qualche  volta  almeno  Ragionerò  con  te.  (a) 
Ricordati  di  me. 

SCENA  n.  Arbace,  poi  Artahano  eoa  ipada 
nuda  insanguinata, 
jtrb.f^  comando!  Oh  partenza! 

\J  Oh  momento  crndel ,  che  mi  dmde 
Da  colei  per  cui  rnvo,  e  non  m' uccide  ! 
(l)  In  atto  di  partìret      (s)  Parta, 
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6  ARTASERSE 
jtrtab.  Figlio,  Arbace.  Arb.  Signc^. 
jirtab.  DAinini  U  tuo  ferro . 
Arb.  Eccolo,  Prendi  U mio;  fiuEQ.iUKOiidi 

Quel  sangue  ad  ógni  ssuardo.  Arb.  ODéi!  Qud(  «enb 

Questo  sangue  versò  ?(!) 
Artab.  Partì;  saprai  lutto  da  me  . 
Arb.  Ma  quel  pallore,  o  padre, 

Onci  sospettosi  sguardi 

M'empiono  di  terror.  Gelo  in  udirti 

Cosi  con  pena  articolar  gli  accenii: 

Parla;  dimmi,  che  fu!  Artab.  Sei  vendicato; 

SersÈ  mori  per  questa  man .  A'b.  Che  dici  ! 

Che  sento  !  Chefàceatil  Artab.  Aiaaxo  &g\io^ 

L'in^um  tna  tni  punse; 

Son  reo  per  te .  Arb,  Per  me  sei  reo  !  Mancavk 
Questa  alle  mie  sventure .  Ed  or  che  sperì  ! 
Artab.  Una  gran  tela  ordisco  i 

Forse  tu  regnerai.  Parti;  al  disegno 

Necessario  e  ,  ch'io  resti. 
Ari'.  Io  mi  confondo  in  questi 

Orribili  momenti  .  Jrtab.  E  lardi  ancor»! 
A'  />.  O  Dio  ! . . .  Jrtab.  Parti,  nonpiù,  Inscimwinpw». 
Arb.  Che  !;lorno  è  questo,  o  disperato  Arbacet 
Fra  cento  affanni  e  cento 
Palpito,  Ireneo,  e  sento 
Che  IVeddo  dalle  vene 
V\i'^^e  il  mio  sangue  al  cor. 
IVevedo  del  mio  ])«ie 
Il  byrl.aro  martiro, 
E  la  virili  sospiro, 
Clic  perde  i!  geiiitor  .  (a) 
SCENA  III.  Aria bano  ,  poi  ArCascrsc ,  c  Mcgabise 

j^rtrtt.y— loragcio,  ó  mici  pensieri .  Il  primo  passo 
\Ji  V*  obbliga  agli  altri:  il  trattener  la  mano^ 

(i)  Guardando  la  spada,  {t) Mentre  Arb. cantaV aria, 
Artabatto,  chfertoa,roiìe,vasospettata  spiando  intor- 
no ,  ed  atcohaiido  per  poter  urlarti  et  seemda  di 
yaéUo,cheveda,o4eata;B<^  Caria Arbitceparìit 
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ATTOPRIMQ.  T 

Su  la  meta  del  colpo  . 
E'  un  farsi  reo  senza  apenune  il  &aUo. 
Tutto  si  versi,  tutto  . 
Fino  air  ultima  stilla  il  regio  «angue, 
Nè  vi  sgomenti  un  vano 
Slimolo  di  virtù  .  DÌ  lode  indegno 
Non  è  ,  come  altri  crede  ,  un  grande  ecccHO  i 
Contrastar  con  se  stesso , 
Resistere  ai  rimorsi ,  in  mezzo  a  tanti 
Oggetti  di  timor  serbarsi  invino, 
Son  virtù  necessarie  a  nn  gran  delitto  . 
Ecco  il  Principe  :  all'. arte .  Qnal'  insolite  voci  ! 
Qnal  tumultol...  Ah  Signor,  ta  in  qnesto  luogo 
nÙM  del  dì?  Chi  ti  detti  nel  mbo 
Qnell'  ira  che  lampeg^  in  mexzo  al  piamo  ! 
Aitas.  Caro  Artabano,  oh  quanto 
Necessario  mi  sei!  ConsigKo,  ajnto, 
Vendetta,  fedeltà.  Artab,  maeift ,  io  Vttn» 
Al  confuso  comando; 
Spiegati  meglio.  Artas.  0  Dio  ! 

Giace  colà  su  le  tradite  piume . 

Artah,  Come  !  Artas,  Noi  so  :  di  questa 
Dotte  funesta  infra  i  silenzj  c  1'  ombre 
.  Assicurò  la  colpa  un'  alma  ingrata . 

■Artab.  Oh  insana  ,  oh  sceUerata" 

Sete  di  regno!  E  qual  pieij,  qual  santo 
Vincolo  di  natnra  è  mai  bastante 
A  frenar  !e  tue  furie?  , 

Artas.  Amico,  iiiteuJo ,  E  i'infedi;!  germano, 
E' Dario  il  reo.  Aitah.  G\\\  mni  potea  la  reggia 
Notturno  penetrar!  Olii  avvicinarsi 
Al  talamo  real  !  Gli  amichi  sdegni  ^ 
Il  suo  torbido  genio  aviiio  ttnto 
Dello  scettro  paterno...  Ah  ch'io  prOTcdo 
In  periglio  i  tuoi  giorni; 
Guardati  per  nietà.  Serve  di  grado 
Un  eccesso  talvolta  a  un  altro  eccesso. 
Vendica  il  padze  tuo,  salva  te 
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ARTASERSE 


Amicizia  per  me  :  vai 
Il  parricida  .  il  iradi 
Vi   parla  in  Anasei'st 
Un  Prence,  nn  Fìì;1io 
Vi  parla  il  voslro  he. 
Punite  il  rei 
Reggerò ire  vostre,  i  vostri  ideali. 
(  Favorisce  fortuna  i  miei  (Usegni  •  ) 
Artws.  Ferma  ,  ove  corri  !  Ascolta  : 
Chi  sa  ,  che  la  vendetta 
Non  turbi  il  Geniior  più  che  1'  oHesa  ? 
Dario  h  Figlio  di  Serse  .  Artab.  Empio  sarebbe 
Un  pietoso  consiglio  : 
Chi  uccise  il  genitor  ,  non  è  più  figlio  . 
Sn  le  sponde  del  torbido  Lete 

Mentre  aspetta       Riposo  ,    e  vendetta 
Freme  l'ombra  d'un  Padre  ,  e  d'  un  Re  . 
Fiera  in  volto  S=  La  miro  ,  1'  ascolto  , 
Che  t'addita  k  L'aperta  ferita 
In  quel  seno  che  vita  ti  diè  .  (i) 
SCENA  IV.  Artaserte  ,  e  Megabùe  . 
Artat,  /~\Ual  vittima  SÌ  avena  !  Ah  Mesabise  .  •  . 
Meg.    v^Sgombl»  le  tue  dubbiesK.  Im  colpo  wiA> 

Fnnìice  iia  empio  ,  e  t  assicura  il  regno , 
Artat,  Ha  potrebbe  il  mio  sdegno 
'  Al  mondo  compsjìr  desìo  d' imperò  t 
Questo ,  questo  pensiero 
oarla  bastante  a  lune  star  la  pace 
Di  tutti  i  giorni  miei  .  No  ,  no^ ,  si  vada 
D  cenno  a  nvocar  ...  (a)  l^g.  Signor,  che  fai  F 
È  tempo ,  i  tem^o  ormai 
Di  rammentar  le  la«  priv^  offese  . 
Il  barbaro  germano 
Ad  esser  inumano 

Più  volte  lf  insegnò  •  Artat.  ^»  non  deg^  i* 
(l)  Parte  .  ■     (a)  Jn  aite  di  partire. 
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ATTO   PRIMO.  g 
fluitarlo  ne'  falli  .  li  suo  delitto 
Non  giuA^fica  il  mìo  .  Qnai  cotoa  al  mondo 
Un  eiempio  non  ha  t  NesstiAo  i  reo  , 
Se  basta  u  IMli  sui 
Per  difesa  porur  1'  eteinpio  altnii  . 
lUeg.  Ha  ragion  di  natura  « 
È  il  difender  se  ttetso  .        t'  ucdde , 
Se  non  l' uccidi  ;  ' 
jtrtat,  U  mio  pniglìo  appunto  . 
Impegnerà  tutto  il  fàror  di  Giore 
Del  reo  cerniano  ad  inTolanni  all'  ira  (i}. 
SCENA  V.  Sentirà  e  detti  . 
Sem.  "pvOve  ,  Prìncipe,  dove!  j^rfoi.  Addio, Semira. 
Sem.  JJ  Tu  mi  fuggi  Artaserse  ! 
Sentimi ,  non  partir.  Artas,  Lascia  eh'  io  vada  :  (a) 
Non  arrestarmi .  Sem,  In  questa  guisa  accogli 
Chi  sospira  per  te  ?  Artas.  Se  più  t'  ascolto, 
Troppo  ,  o  Seniirn  ,  il  mìo  dovere  offendo  . 
Sem,  Va'  pure  ingrato  ;  ii  tuo  disprezzo  intendo  • 
Artas.  Per  pietà  beli'  idei  mio  , 

Non  mi  dir,  eh'  io  sono  ingrato: 
Infelice  ,  e  sventurato 
Abbastanza  ii  Cìel  mi  fk  . 
Se  fedele  a  te  son  io  , 

Se  mi  struggo  at  taoi  bei  lumi  ^ 
Satlo  Amor ,  lo  sanno  i  Numi  ^ 
Il  mio  core,  il  tuo  lo  sa  .  (3) 
SCENA  VI.  Semira ,  c  Megabue  . 
Sem.f^  Ran  cose  io  temo  .  Il  mio  germano  Arbacc 
Lrparte  pria  dell'  aurora  .  11  padre  armato 
Incontro ,  e  non  mi  parìa .  Accusa  il  cielo 
Agitato  Artaserse  ,  e  m'  abbnndona  . 
Megabise  che  fu  t  Se  tu  lo  sai  , 
Determina  il  mio  core 
Fra  tanti  suoi  timori  a  im  sol  timore . 
Megab.  £  tu  sola  non  sai  ,  che  Serse  liccisó  - 
Fu  poc'  anzi  nel  sonno  \ 
Che  Dario  ì  1'  uccisore?  E  che  la  reggia 
(i)/o  atto  di  partire. \%)  In  atta  di  partire.  (3)  Partt. 
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iQ  ARTASERSE 
Fra  le  gare  fraterne  arde  divisa! 

Sem.  Che  ascolto!  Or  tutto  intendo. 

Miseri  noi  !  Misera  Persia  \  .  .  .  Meg.  Eh  lud^ 
D' affliegeni  ,  o  Seinira .  Hai  forse  Jtarte 
Fra  r  ire  ambiziose  ,  e  fra  i  delitti 
Delia  stirpe  •eal  !  Forse  payenii , 
Che  un  Re  manchi  alla  Persia!  Avremo,  avremo 
Pur  troppo  a  chi  servir  .  Si  veni  >'  simgne 
Dei  rivali  Gennai  ;  inondi  il  trono  ; 
Qualunque  vinca  ,  indifferente  io  «ono , 

^ffi.  ÌSti  disastri  d'  un  regno 

Ciascnno  ha  pane  i  e  nel  fedel  vasìallo 
V  ind^erenza  è  rea .  Sento  che  immondo 
ÌÈ  del  san^e  paterno  un  empio  figlio  ; 

'   Che  Artaserse  h  in  periglio  ;  e  vuoi  eh'  io  miri 
Questa  vera  tragedia , 
Spettatrice  indolente  e  Sema  pena  , 
Come  i  casi  d'Oreste  in  finta  scena  ! 
jl/cs.  So  ,  elle  paria  in  Semira 
D'  Artaserse  l'  amor  ;  ma  senti  :  o  questo 
Do!  germano  trionfa,  p  asceso  in  trono 
Di  te  non  avrà  cura  ;  o  resta  oppresso , 
E  r  oppressor  vorrà  vederlo  eslinlo: 
Oiido  lo  perdi  ,  o  vincitore  ,  o  vinto  , 
V,ioi  d'un  labbro  ffedele 
Il   consiglio  ascoltar  !  Scegli   un  amante 
Ugnali,'  al  grado  tuo  .  Sai  che  1'  amore 
D'  uguagliala  si  nutre  .  E   se  mai  porre 
Volessi  in  opra  il  mìo  consiglio  ,  allora 
Ricordati,  ben  mio,  di  chi  t'adora.  > 

Sem,  Veramente  il  consiglio 
Degno  ^  di  te  :  ma  voglio 
Renderne  nn  altro  ù  ncompraia  ,  e  parmì 
Pili  opportuno  diel  tuo:  Uscia  d'amarmi. 

Meg.  È  impossibile  o  cara  , 
Vederti  ,  e  non  miutì  • 

^em.  E  chi  li  sfora» 
Il  raio  voHo  ft  ndnr  ?  Fuggimi  ,  e  w'  altra 
me  più  grata  all'  amor  tuo  ritrova .  - 
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A  T  T  O    P  R  I  M  O  1 , 

M^S-  Ali  rlie  'I  liiy-ir  non  i^iova  .  Io  porlo  in  seti» 
L"  immagine  rii  te  :  qucst'  alma  Bvvez£^ 
D'  appresso  a  vagheggiarti  ,  ancor  da  langi 
Ti  vagheggia  ,  ben  inio.  Quando  il  costume 

L'alma  (luci,  che  non    lia ,  sof;na  e  Ggum  . 
Sogna  il  giiei  i'ier  II' schiere,  Xopilo  in  dolce  oblio  , 
Le  sclvy  il  cacci.Kor  ;         So^no  pur  io  cosi 
E  sogna  il  pcscator  Coki  ,  che  tutto  Ìl  <J! 

Le  reti  ,  e  1'  amo  .  Sospiro ,  e  chiamo  ■  (l} 

SCENA  VII.  Semira  . 

Voi  della  Persia ,  voi 
Deità  -protettrici  ,  a  questo  Impero 
Conservate  Artaaerse  .  Ah  eh'  io  Io  perdo  , 
Se  trionra  di  Dario  !  Ei  quetu  mano 
Bramò  vassallo  ,  e  sdegnerà  sovrano  é 
Ma  che    S\  degna  viia 
Forse  non  vale  il  mio  dolori  Si  perda  , 
Pur  che  regni  il  mio  bene  ,  e  pur  che  tìts  •  • 

Se  lo  bramassi  estinto  empia  sarei  t 

No ,  del  mìo  voto  io. non  mi  pento,  o  Un  . 

Bramar  di  perdere  Pur  fira  le  pene 

Per  troppe  adètto  Sarò  felice  , 

Parte  dui'  anima  Se  il  caro  bene 

^el  caro  oMeKo  Sospira,  c  E  dice  : 

È  il  duol  più  bubaro        Troppo  n  Semita 
D*  ogni  dolor  .  Fu  ingrato  Amor,  (a) 

SCENA  Vm.  R,.-^^Ìa.  m>iiiaae,  poi  Jrt^erse  . 

Man.  -piOve  fuggo  f  Ove  corro  ?  E  chi  da  questa 
Empia  reggia  funesta 
M'  invola  per  pietà  !  Chi  mi  consiglia  ! 
Germana  amante  ,  e  liglia  , 
Misera  !  in  un  istante 
Perdo  i  germani,  il  genitor  ,  raiiiante. 

^tas.  Ah  Mandane  .  .  .  Mand.  Artaserse, 
Dario  re^ra  !  0  nel  fraterno  sangue 
Cotqinoiaiti  tu  ancora  R  farti  reo  i 

U)  Pta-te,    (a)  Parte  * 
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13  ARTASERSE 
Artas,  Io  bramo ,  o  Principessa  , 

Di  serbarmi  innocenie  .  Il  7«Io  ,  o  Dìo  ! 

Mi  svelse  dalle  labbra 

Un  comaDilo  crudel  ;  ma  dato  appen* 

M'  inorridì  ,  Per  impedirla  io  scorro 

SoUecito  la  reggia  ,  e  cereo  invano 

P'  An^aiano  ,  e  di  Dario  .  Man.  Ecco  AtUImW»* 
SCENA  IX.  Arlahano  ,  e  detH  . 
Artah.  c'snore  ,  Artas.  Amico  .' 
Artah.  k>  lo  (li      cerco  .  Artas.  Ed  Ìo 

Vengo  in  traccia  di  te .  ^rtot.Forse  pavenUI 
Artas.  SI  temo..  Artab.  Eh  non  cenieritulto  è  compiUb 

Artaserse  ù  ÌL  mio  Re,  Dario  è  punito. 
Artaf.  Mutui  !  Man.  Oh  sventura  ! 
Artab.  11  parricida  offerse 

Incauto  il  petto  alle  ferite  .  Artas,  O  Dio  \ 
Artab.  Tu  sospiri  !  Ubbidito 

F»  il  cenno  tuo  .  Artns.  Ma  tu  dovevi  il  cenno 

Più  saf^giamente  interpelrar.  Man,  L'orrore, 

TI  pentimento  suo 

Dovevi  preveder  .  Artas.  Dovevi  alfine 

Compatire  in  un  £glio , 

Che  perde  il  genitore  , 

Dei  primi  moti  un  viotento  ardore  . 
Artab.  Inutile  accortezza 

iSarebbe  stata  in  me .  Furo  i  custodi 

Si  pronti  ad  ubbidir,  che  Dario  estinto 

Vidi  pria ,  che  ^sisliio  ,  Artas,  Ah  !  questi  indegni 

Non  ^rrwiDo  macchiato 

pel  re^o  saqgne  itnpuaemente  it  brando  . 
Ai*"^'  Signor,  ma  il  tuo  comando 

Gli  rese  audaci,  e  sei  I'  autor  prìpiiero 

Tu  sol  di  questo  colpo*  ArUu,  £  vero,  *  vero  > 

Conosco  il  fallo  mio  ; 

Lo  confesso ,  Artabano  ,  it  reo  son  io . 
Artab,  Sei  reo  !  Di  che  !  D'  una    giustizia  ìlhistrs , 

Che  un  eccesso  punì  \  D'  una  vendetta 

Dovuta  a  Serse  \  Eli  ti  consola  ,  e  pensa  , 

Che  nel  fraterno  scempio 

Punisti  alfine  un  parricida  ,  un  empio  , 
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SCENA  X.  Semira ,  e  datti . 
Sem.     A  Rtasersc,  respira  . 
Artas . A.(^a3Ì  mai  ragion,  Semira  , 

In  A  lieto  sembiante  a  noi  u  guida  ? 
Sem,  Dario  non  è  di  Serse  il  parricida  . 
Man,  Che  sento  !  Artat.  £  d'onde  il  sai! 
Sem.  Certo  è  V  arresto 

Dell'  indegno  nccisor  .  Presso  alle  mnnt  ' 

Del  giardino  real  fra  le  tue  squadre 

Rimase  prigionier  .  Reo  lo  sct^erse 

La  fuga,  il  loco,  il  ra^onar.  coàfnio  , 

Il  pallido  sembiante  , 

E  '1  suo  ferro  di  sangue  ancor  fomante  .  ■ 
Artab.  Ma  il  nome!  Sem.  Ognun  lo  tace  , 

Abbassa  ognuna  a  mie  richieste  il  cigUo  • 
Man.  (  Aii  forse  è  Arbace  !  ) 
Artah.  (  È  prigioiii(!ro  il  figlio  !  ) 
Artoi.  Dunque  un  empio  son  io  !  Dunque  Artasersb 

Salir  dovrà  su  '1  trono 

D'  un  innocente  sangue  ancora  immondo  , 

Orribile  alla  Persia ,  in  odio  al  mondo  ì 
Sem.  Forse  Dario  mori  !  Arias.  Mori  ,  Semi»  i 

Lo  scellerato  cenno 

Use)  dai  labbri  miei.  Fin  eh'  io  respiri, 
Più  pace  non  avrò ,  Del  mio  rimorso 
La  TOCft  ^BOr  ni  •■Oneii  nel  core  . 
Vedrò  del  genitoK,  , 
Del  germano  vedrò  Pombre  sdegnata 
I  miei  torbidi  giorni ,  i  sonni  miei) 
Funestar  minacciando;  e  l'inquieta 
Furie  vendicatrici  in  ogni  loco  - 
Agitarmi  su  gli  occhi  , 
In  pena  o  Dio  !  della  fraterna  offesa , 
La  nera  face  in  Flegetonte  accesa. 
Sion.  Troppo  eccede ,  Àrtaserse ,  il  tuo  dolore  t 
L'  involontario  errore 

O  non  è  cidpB ,  o  è  lieve .  Sem,  Abbia  U  tuo  sdegno 
Un  oggetto,  pii  (iiutp  lin&ccia  al 'mondo 
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Giustifica  te  stesso 

Colta  straae  del  reo.  Arto*.  Dt»*  i  l' indegno 
Conducetelo  a  me.  Art.  Dei  ^vigìonieio 
Vado  r  arrivo  ad  óffreliar.  (i)  Jrm.  T  afreita, 

Artabano  ,  Semira  , 

Mandane,  per  piclà  nessun  mi  lasci: 

Assìstotoiiii  adesso  ;  adesso  intomo 

TuH3  vorrei  gli  amici  .  Il  coro  Arhace  , 

Artabano  ,  dov'  è  !  Quesl'  è  l'amore , 

Che  mi  eiiu-ò  fin  dalla  cuna  l  £i  solo  - 

M'abbandona  cosH  ilaa.  Nooaai,  di'  escluso  i 

Fu  dalla  reggia  in  pena 

Del  ricliiesto  imeneo  ! 
Artas,  Venga  Arbace  ,  io  1' assolvo. 
SGENA  XI.  Megabise  ,  poi  Arbaac  disarmato  fiaU 

guardie j  e  detti, 
Mep.     A  Rbace  e  il  reo.  fbianM.  (a) 

Arias.  J\  Come  !  JUe^.Osservaildalittoi&qHel  sem- 

Arta.!.  U  amico  !  Artab.  11  figUo  !        .  ■ 
Sera,  Il  mio  germani  Man,  L'amsntel 
Arin.1.  In  questa  guisa ,  Arbace , 

Mi  tomi  iimaiizi  l  EA  boi  potuto  in  mente 

Tanta  colpa  nudrìr  ì  Arb.  Sono  hmoceWe. 
Man.  (  Volesse  il  ciel  I  )Artai.  Ah  se  tnaocente  sei^ 

Difenditi',  dilegua 

I  sospetti ,  gl'  indisj  t  «  htr-  raj^one 

Dell'  innocenza  tua  sta  manifesta' , 
Afh,  Io  Tatm  san  reo  ;  la  tnia  difesa  è  onesta  • 
Artab.  (Seguitassa  a  tacer.)  Man.  Fare  i  suoi  sdegni 

Contro  Serae  ì  Arb,  Eran  giusti  Arto*.  La  tua  fuga  ! 
^f(.FttTera^iin.Il  tao  silenuo!  .>^. È  neceMaiio. 
Aitaa.  n  tuo  confuso  aspettor! 

Afb.  Lo  merita  il  mio  stato.  Man.  E  '1  ferro  asp«rgo  , 
Di  caldo  saj^e  !  Ai^.  Era  in  mia  mano ,  k  vero.  , 

Artaa,  £  non  sei  deti^umte  ! 

Afon.  El'accisornon  sei  !  ^r6.  Sono  innocente  . 

Arto».  Ha  l' apparentca,  o  Ariwce  , 

atto  di  partirù.  (a)  Aecmmani»  4rbv!? , 
pke  esce  amfitto , 
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T'  accusa  ,  ti  condanna  .  • 
j4rh.  Lo  veggo  aneli'  io  ,  ma  l'apparenza  inganna. 
^Artas.  Tunon  parli,  o  Semìra!  Sem.  Io  son  con/usa. 
Artas.  Parli  Artabano  .  Artah.  0  Dio! 

Mi  perdo  anch'  io  nel  meditar  la  scusa  . 
Artas.  Misero  !  che  farò?  Punire  io  deseio 

Nell'amico  più  caro  il  più  crudele  . 

Orribile  nemico  .  A  che  mostrarmi 

Così  gran  fedeltà ,  barbaro  Arl>ace  ! 

Queir  amor  ,  quelle  prove 

D'  incorrotta  virlude  erano  inganni 

Dnnqne  d'  un'  alma  rea!  Potessi  almeno 

Suel  momento  obUUr,  che  ìu  meizo  all'  asat\  ■■ 
e  dai  nemici  oppresso 
Cadente  sollevasti  ,  e  col  tao  sangue 
Generoso  serbasti  i  giorni  miei, 
Che  adesso  non  avrei 
Del  padre  mio  nel  vendicare  il  iato 
La  pena ,  o  Dio  !  di  divenirti  iagrato . 
Arb.  I  primi  aftctti  tui 
Signor ,  QQB  perda  un  innocente  oppresso! 
Se  mai  degno  ne  6u ,  lo  sono  adesso  . 
Artah,  Audace  ^  e  con  .qual  fronte 
Puoi  domaatUreti  amor  ?  Perfido  figlio , 
n  mio  rouor,la  pesa  mia  ta  «ei, 
Arb,  Anche  it  Padre  congiura  ai  danni  miei  \ 
^rtab.  Cile  vorresti  da  me  \  Ch'  io  fossi  a  parte 
Dei  falli  tuoi  nel  compatirti  !  Eh  provi,  (i) 
Provi ,  o  Signor  ,  la  tua  giustizia  .  Io  stesse 
Sollecito  la  pena  .  In  sua  difesa 
Non  gli  giovi  ArlubanO  aver  per  padre  . 
Scordati  ia  mia  fcde,ol)lia  quel  sangue. 
Di  cui  per  questo  repno 
'J'ante  volte  pugnando  i  campi  aspersi; 
Con  l'altro,  ch'io  versai,  questo  si  versi. 
■iinus.  O  fedeltà  .'  Artab.  Risolvi,  e  qualche- aOenp , 

Se  ti  resta  per  lui ,  vada  in  oMìo  , 
{>)       ArtaasM»  .  . 
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Jbtat.  Risolverò  ,  ma  con  quàl  Gore . . ,  O  Dio! 
Deh  respirar  lasciatemi 

Qualcne  momento  in  pace  ; 
Capace  e:  Di  risolvere 
La  mia  ragion  non  è , 
Mi  trovo  in  un  istante 

Giudice,  amico,  amante, 
E  delinquente,  e  Re.  (i) 
SCENA  Xn.  Mandane  ,  Semira,  Arbace  , 
Artabano  ,  Megabise  ,  e  guardie, 
Arb.  -r-i  Innocente  dovrai 

mZì  Tanti  oltraggi  sotMr,  misero  Atbtctì (%) 
Mag.  {  Che  avvenne  mai  } 
Sem.  {  Quante  sventure  io  temo  !  ) 
Man,  (  Io  non  spero  più  pace  .  ) 
Ai^ab.  {  Io  fingo ,  e  tremo  .  ) 

Arb.  Tu  non  mi  guardi,  o  padre  ì  Ogni  altro  avrei 
Sofferto  accusator  senza  lagnarmi  i 
Ma  che  possa  accusarmi , 
Che  chieder  possa  il  mio  morir  colai , 
Che  il  viver  mi  donò  ,  m'empie  d'  orrore 

Senta  pietà  del  figlio  il  paJre  almeno  . 
Art,  Non  ti  son  padre,       Tu  sei  cagione 
Non  mi  sei  figlio  ;  Del  tuo  periglio 

Pieth  noa  sento  Tu  sei  tormento 

D' un  traditor.  Del  seniior.  (3) 

SCENA  XfU.  Arhace,  Semùi.  Mmdaw,  ' 
IHegtibise  ,  e  guardie , 
Ali'  Tk/fA  per  (jual  fallo  mai  [ 
IVI  Tanto,  o  barbari  Dei,  Ti  sotto  in  irat 
Wf  ascolti ,  mi  compianga  almen  Semini . 
Semcra  , 

Toma  innocente  ,  e  poi  Ma  finché  reo  ti  veggio , 
T"  ascolterò  se  vuoi  ;  Compiangeninon Seggio 
Tutto  per  te  farò  .  Difenderli  non  so  .  (4) 

SCENAXrV.  Arbace,  Mandane,  Me^abise,e  guardU. 

Arb.         Non  v' è  chi  m'uccìda?  Ah  Megabise! 
X--*  S' hai  pierà  .  ,  .  Meg.  Non  parlarmi. 

[i)  Parte ,  (ì)  Da  se  .  (5)  Parte  .  (4)  Parte  . 
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jfrb.  Ah  Principessa  ! 

Man.  Involali  da  me,  /^/-i.  Ma  senti ,  Binico . 
JKofi.  Non  odo  un  Iradilore.  Cl)  ^r&.  Oda  nnmomento 

Mandane  almeno  ...  Alan.  Un  traditor  non  sento.  Ci) 

Arò.  Mio  ben  nii^  vita  (3) 

Man.  Ai.  scellerato  !  Ardisci 

Dì  chiamarmi  tuo  bene  7 

Quella  man  mi  trattiene. 

Che  uccìse  il  genitore  T  Arb.  Io  non  l'uccisi . 
JWart.  Dunque  chi  fu  !  Parla.  ^rfi.Non  posso.  U  labbro.. 
Man.  Il  labbro  è  menzognero . 
Arb.  Il  core .  .  ,  Man.  Il  core 

No  ,  che  del  suo  delitto  orror  non  sente . 
Arb.  Son  io  ..  Man.  Sei  traditor.  Arb.  Sono  innocente.  ' 
Man.  Innocente  !  Arb.  Io  lo  giuro.  Man.  Alma  infedele. 
Arb.  (  Quanto  mi  costa  un  genitor  crudele!  ) 

Cara  ,  se  tu  sapessi  ...  Man.  £h  ,  che  mi  (OSO 

Gli  odj  tuoi  contro  $erseasftù.pal««. 
Arb.  Ma  non  intendi  . .  .  Mao,  toltiti 

Le  tue  minacce  .  Arb.  E  pnr  t'inganni .  Man,  Allora, 

Perfido  ,  m'  inganiud  ,  ' 

Che  fedel  mi  sembrasti ,  e  eh'  io  t*  amai . 
Arb.  Dunque  adecio  . . .  Man.  T  aborro. 
Arò.  E  lei ... .  Man.  La  tua  nemica .       (  fctto  .  . . 
Arb.B.vìxoì...  Man.ha  morte  tua. .i^rKQoel primo  af- 
Man.  Tutto  è  cangiato  ìn  idegao. 
Arh.  E  non  mi  credi  !  Man.  £  non  ti  credo,  indegno. 
Dimmi,  che  un  empio  sei      Masentoche  sdegnarmi, 

Che  hai  di  macigno  il       Quanto  dovrei,non  so.) 

Perfido  traditore  (  core,    Dimmi  che  un  empio  sei , 

E  allor  ti  crederò.  E  ailor  ti  crederò  . 

(Vorreidiluiscordarnii,  ( Odiarlo , o Dio  !  vorrei. 

Odiarlo,  o  Dio  !  vorrei  ;       Ma  odiarlo ,  o  Dìo  !  non 
so.)  (4) 

SCENA  XV.  Arbacs  con  guardie  . 

NO  ,  che  non  ha  la  sorte 
Più  STenture  per  me .  Tutte  in  xm  ^ontò , 
Tutte ,  o  Dio  t  le  prorù  .  Perdo  V  amico  , 
(i)  Parte.{n)  In  atto  dipaiUre.  (3)  Tr9Uenead\i^}Piirt.  - 
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M' insulta  la  gerniana  , 

M'  accusa  il  genitor ,  piange'ìt  mìO  beve  , 

E  non  posso  parlar .  Dove  (i  trova 
Un-  anima  ,  che  sia 
Tormentata  cosi  come  la  mia  ! 
Ma  ,  giusti  Dei  ,  pietà  .  Se  a  questo  pauo 
1.0  sdi-ono  vostro  a  danno  mio  s*  avanz* , 
Pretendete  da  me  troppa  costanza. 
Vo  solcando  un  uiar  crudele 
Senza  vele  ,   =  E  sema  sarte: 
Freme  l'oiida  ,  il  ciel  s'imbruna, 
Crescft  il  vento  ,  e  manca  1'  arte  j 
E  il  «oler  della  fortuna 
Son  costretto  a  seguitar .  . 
Infelice  i  in  questo  stato 

Son  da  tutti  abbandonato  t 
Meco  sola  ò  V  ìnnoeensa , 
Cht  an  porta  *  nanlra^  . 
Fine  deW  Atto  Primo  . 


ATTO  II.  SCENA  I. 
Appanamenii  reali.  ArttLsersc  ,  e  Artabano  . 

Artat,  -TV AI  icarceire ,  o  cnstodi,  (i) 

XJ  Qui  si  conduca  Arbace.  Ecco. adempite 
Ix  tue  ricBÌeste .  Ab  voglia  U  ciel ,  che  giovi 
Questo  incoiitto  afialvarlo  l.Aftab.  lo  non  vorrti. 
Che  csedcwì ,  o  ffigMr  ,  la  mia  domanda 
Pietà  di  Padre,  o  mal  fondata  speme 
Di  trovarlo  innocente  .  È  tro^io  chiara 
La  colpa  sua;  deve  morir  .  Aon  altro 
Sii  muove  a  rivederlo  , 
Che  la  tua  sicurezza  .  Ancor  del  fidlo 
È  ignota  la  cagione  , 
Sono  i  coniaci  ignoti ,  oggi  s«grMo 
Tenterò  di  seopit .  Artai,.  La  tua  foltezza  ■ 

(i)  JUfeW  wcire  vetiQ  ìa  tcaaa  . 
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Quanto  invidio  ,  Ariabiiuo  !  Io  mi  sgomento 
D'  un  amico  al  periglio  ; 
Tu  non  ti  perdi ,  e  si  condanna  il  figlio  . 

Artab.  Lo  fermezia  del  volto 

Quanto  C0SL1  al  n>Ìo  core  i  Intesi  anch'  io 

Le  voci  di  natura  .  Anch'  io  piOTÙ 

Le  comuni  di  padre 

Deboli  tenerezze  : 

Ma  fra  le  mie  dubbiezze 

il  dover  trionfò  .  Non  è  mio  figtio  • 

i'Aii  mi  porta  il  rossor  di  si  gr»n  &Uoi 

Pi'ima  cit'  io  fossi  padre  ,  tira  vassallo  ■ 

jirtas.  La  tua  virtude  istessa 

Mi  parla  per  ^bace .  Io  più.  lì  leggio , 
(guanto  meno  il  difendi  .  Ah  !  renderei 
1  roppo  ingrata  mercede  «i  merli  tui , 
Se  senza  afianaD  io  ti'  puoiui  in.  liu.  ■  . 
Deh  cerchiamo,  Artabano, 
Una  via  di  salvarlo',  ■ma  n^one  , 
'  Ch'  io  pom  dtibitar  del  sao  delitto  : 
Unisci ,  io  te  «e  priego  , 

Le  tue  cure  alle  mie.  Artab.  Che  far  posi*  u  , 
S'ogni  evento  1'  acciisa  ,  e  intanto  Arhace 
Si  vede  reo  ,  non  si  difende  ,  e  tace  \ 

Arias.  Ma  innocente   si  chiama  .  I  labbri  saoi 
Non  son  usi  a  mentir  .  Come  in  un  punto  . 
Cangiò  natura  !  Ali  1'  infelice  ha  forse 
Qualche  ragion  del  suo  silenzio!  A  lui 
Parli  Artabano  ,  ei  svelerà  col  padre 
Quanto  al  giudice^tace.  Io  ni'  allontano  1 
In  libertà  seco  ragiona  ;  osserva, 
Esamina  Ìl  suo  cuor.  Trova,  se  puoi, 
Un'  ombra  di  difesa  .  Accorda  insieme 
La  salvezza  del  llf^lio  , 
Lo  pace  del  tuo  Ke ,  1'  onor  del  trono  . 
Ingannami ,  se  puoi,  eh'  io  ti  perdono  . 

Keudioii  ì)  caro  amico,  .  Gome  l'amai  fioor. 
Parte  dell'  ahna  mia  ;  Compagni  dalla  enna 
Fa  eh' iiiiu>Gent«  eia       -   Tu  ci  vcdestti-e  aftt. 
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Cheinogni  niìafortuna       Ogai  piacer  diviso, 
Seco  finor  provai  Diviso  ogoi  dolor  .  (l) 

SCENA  II.  Artabano  ,  poi  Arbace  con  alcuna 

Artab,  ^^0n  t^uasi  in  porto  Arbace , 
O  Avvicinali.  E  voi  (2) 
Ncilc  prossime  stame 

Pronti  attendete  ogni  mio  cenno  (5)Arb.  (  Il  padre 
Solo  con  me  !  )  Artab.  Pur  mi  riesce,  o  figlio 
Di  salvarla  tua  vita.  Io  chiesi  ad  ane 
All'  incauto  Anaserse 
La  libertà  di  favellarti .  Andiamo 
Per  una  via  ,  che  ignota 
Sempre  gli  fu  j  scorgendo  i  passi  tui 
Deluder  posso  Ì  £UOÌ  custodi  ,  e  lui. 
Arb.  Mi  proponi  una  fuga , 

Che  saria  prova  al  mio  delitto  ì  Artab.  Eh  vieni. 
Folle  che  sei  :  la  libertà  ti  rendo  : 
T'  involo  al  regio  sdegno  ; 

Agli  applausi  ti  guido  ,  e  forse  ai  regno  .  (*AÌ> 
Arb.Cha  dici!_Al  regno  J  ./jr<<i&.  È  da  ^an  teapct,  il 
t  A  tutti  m  odio  il  regio  sangue .  AjMumO'i 
AUe  commosse  smuìdre 
Basta  mostrarti .  Ho  già  U  fede  in.  peoio 
Dei  primi  Duci .  ^b.  Io  dìyeiur  ribcllie  t 
S<Ao  in  pensarlo  inraridisocr.  Ali  padre  . 
Lasdami  l' itmocenza  !  Artab,  È  già  perduta 
Kella  credenza  altrui.  Sei  prigi(wìei«. 
E  comparisci  reo  ,  Arh.  Ma  non  è  Tero  . 
Artab.  Questo  non  giova.  È  l' ìnnocmzA ,  Ari>acc 
tJn  pregio  ,  che  consiste 
Kei  credulo  consenso 
Di  chi  r  atnmira  ;  e  se  le  togli  questo , 
In  nulla  si  risolve  .  II  giusto  k  solo , 
Chi  sa  fìngerlo  meglio,  e  chi  nasconde 
Con  più  destro  artifizio  i  sensi  sui 
NA.  teatro  del  mondo  agli  occhi  altrui  . 
Ari'  X' inganni.  Un*. alma  grande 
{\)Pane^  (3)  AOe  ptardi«,  (S)  Partono.. 
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K  teatro  a  se  stessa.  Ella  in  segreto 
S'  approva  ,  e  si  condanna  ; 
E  placida  ,  e  sicura 
Del  volgo  speitator  l'aura  non  cura  • 
jiriah.  Sia  ver  ,  ma  l' innocenza  - 

Si  dovrà  preferir  forse  alla  vita  ! 
Arb.  E  questa  vita  ,  o  padre, 

CVie  mai  la  credi!  Artab.  Il  maggior  dono,  o  figlio. 
Che  far  possati  gli  Dei .  Arb.  La  vita  è  un  bene^ 
Che  usandone  si  scema  :  ogni  momento, 
Che  altri  ne  gode  ,  è  un  passo 
Che  al  termine  avvicina ,  e  dalle  fasce 
Sì  comincia  a  morir  quando  si  nasce. 
Artab,  E  donò  per  nhaiti  ' 

Contender  teco  t  Altra  ragion  per  ora 
Non  ricercar  ,  ohe  il  cenno  mio .  T*  affretta  < 
Arb,  No,  perdona  ,  sia  questo 
n  tuo  cenno  [niaiieTo 

Trasgiedilo  ds  me.  Artab.  Vinca  la  forza 
Le  rejìstenie  tue  ,  Sieguimi.  (i)  Arb.  in  paco  (a) 
Lasciami  ,  o  padre .  A  troppo  gran  cimento 
Riduci  il  mio  rispetto.  Ah  se  mi  sforai  ! 
Farò  . .  .  Artab.  Minacci  ingrato  '. 
Parla  ,  (il  ,  che  farai  '  ^rè.  Noi  so  ;  ma  tntlo 
Forò  per  non  seguirli  .  Artab.  E  ben  vediamo 
Chi  di  iioi  vincerà  .  Siefiuin.i.  andiamo.  (3)^.  '-i 
Arb.  Custodi,  olà,  ^rifl/j.  T'accheta.         Olà  cnHodi, 
Rendetemi  i  mìei  lacci.  Al  career  mio 
Guidatemi  di  nuovo  .  (4)  Artab.  (  Ardo  di  sdegno  .  ) 
Padre ,  un  addio.  Artab.  Va,non  t'ascolto,  indegno, 
Arb.  Mi  scacci  sdegnato,    Che  inaìusto  rìgoref 


Se  in  questi  niomenti         D'  un  figlio  infelice, 
Pton  senti  =  Pietà  .  Che  colpa  non  ha  .  (5) 

(»)  yaaprenderlàl,  (aj  Si  teotta,  (3)  Lo  prende  per 
matta,  (4)  Artaiaad  laida  Arbact  pidtndo  i  Cuttódi, 
(fi)  Parte  con  le  guardie  . 


Mi  sgridi  sei 
Pietoso  ,  pli 
Vederti  non 
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SCENA  in.  Artabaiio  ,  poi  Megabi'se  . 
Artab.  T  Tuoi  deboli  affetti 

1  Vinci,  Artabano.  Un  temerono  figlio 
S'  abbandoni  al  suo  falò  ,  Ali  clic  nel  core 
Condannarlo  non  posso  !  Io  1'  amo  appunto  , 
Perchè  non  mi  somii^lia  .  A  nn  tempo  istesso 

E  d'  ira,  e  di  pietà  iremo  ,  e  sospiro. 

Meg.  Che  fai!  Che  pensi!  Irresoluto  e  lento  , 
Signor  )  così  ti  stai  I  Noa  à  più  ten^ 
Di  meditar  ,  ma  di  «e^r .  Si  adiuu 
Dei  Satrapi  il  Consiglio:  ecco  raccolte 
Molte  vittime  insieme  .  I  tuoi  rivalt 
Là  troveremo  uniti  ,  Uccisi  quem , 
Piana  6  per  te  la  via  del  trono  ,  Arbace 
A  liberar  si  voli .  Artab.  Ah  Megabise  , 
Che  sventiira  è  la  mia  !  Ricusa  il  iìglio 
£  regno ,  e  lìbenà  .  Dei  gìomì  tnoi 
Cora  non  ha^pierde  te  stesso,  e  noi. 

St9f,  Che  dici    Artab^  In  ran  finora 
Con  lui  contesi.  Meg.  A  liberarle  «  forza 
Al  catcera  corriamo  .  Artab.  Il  tempo  istetso, 
Che  perderemo  in  superar  la  fede , 
E  il  valor  dei  custodi ,  agio  bastante 
Al  P«  dai^  di  preparar  difese  . 

Meg.  E  Ter  .  Dunque  Artflserse 

nima  si  sveni,  e  poi  si  salvi  Arbace. 

Artab.  Ma  rimane  in  ostaggio 
La  vita  del  mio  figlio .  Meg.  Ecco  ÌI  riparo  : 
Dividiamo  i  sttruaci.  Assaliremo 
Neil-  islesso  mo.i.emo  , 

Tu  il  carcere  ,  io  la  reggia  .  Artab.  Ah  che  dimi 

Siamo  deboli  entrambi  .  Meg,  Ad  un  partito 

Convien  pure  appigliarsi.  Artah.  Il  pÌA  aicntQ 

E  "1  non  prenderne  alcuno  .  Agio  biw^s 

A  ricouipor  le  sconcertate  fila 

Della  trama  impediu .  Mer.  E  jc  frattanto 

Aihace  ù  condmut  ArttA.  Il  caso  estrema 
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Al  pià  . pronto  rimedio 

Risolver  ne  farà  .  Basta  per  ora  , 

■     tt  ^  e  che  dei  tnol 
>  «iiito  intmite 

A  sedurre  Ì  custodi 

M' applicherò  .  Non  m' avvisai  finora 

D"  nlibiso;;nariit:  ;  c  reputai  follia 

MoltipUcaru  ;  ri.sdij 

Senza  nt'ccssitLi  .  M:'^.  DÌ  me  disponi  , 

Come  più  vuoi  .  Artnh.  Dth  non  Iradirmi  anice. 

Meg.  Io  tradirli  !  Ali  Signor  ulit  mai  dicesti! 
Tanto  ingrato  \m  i:redi  l  io  mi  rammento 
De'  miei  baiasi  prittcìp)  :  alla  tua  mano 
De^gio  ,  quanto  possiedo  -,  a'  primi  gradi 
Dal  fango  popolur  la  mi  tioesti  .< 
Io  tradirti  !  Ah  Signor  che  mai  dicMtit 

Artab.  E  poco  ,  «  Megahise  , 
Quanto  feci  per  te  •  Vedrai ,  s' io  t'  amo  , 
Se  m'  arfride  il  destin  .  So  per  Semira 
Gli  aflciiii  tuoi  ;  non  gli  condanno  ,  e  praso. 
Eccola.  Va  mio  comando 
L'amor  suo  f  assiruri ,  e  noi  coagiuigl 
Con  più;  saldi  le£;aini  .  jlA-^.  Oh  qnal  contento  1. 
SjCENA  iV.  Semira. ,  e    detti  . 

Artah.  -|7>3glia ,  è  questi  il  tuo  sposo.  . 

Sem»  JO  r  Aimè,  che  sentol  ).  E  ti  per  tempo,0  padn, 
Di  strin  gere  imenei ,  t)uaiul<o  il  gerniano  .  .  . 

jirtab.  Nip  più.  Può  la  tua  mano 

Molto  giovargli  .  Sem.  Il  sagrilizio  è  grand*  t 
Signor ,  meglio  rillciti  .  Io  son  . .  .  Artab.  Tu  ui 
Folle  se  mi  contrasti  :  _  • 

Ecco  il  tuo  sposo  ,  io  cosi  voglio ,  e  basti  .. 

Aiiiulo,  eseial  luosguardo  Poi  nelfamaTroenUido 
Amitbile  Ìhoh  è,  Forse  il  tao  cor  NOji , 

l  a  niau ,  Iche  te  lo  diè ,       Quando  fumar  vedck 

Rispetta  J  e  taci .  .  Le  sacra  faà.  (i) 
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SCENA  V.  Semira,  e  MegaU^e.  . 

Sem.    k  Scolta ,  o  Megabise  .  Io  mi  lasingo 

il  Alfio  dell'  amor  tuo .  .Pusso  una  proT»  ■ 
Sperarne  a  mio  favor  !  Meg.  Clié  non  farei. 
Cara,  per  ubbidirti!  Sem.  E  pure,  io  temo 
Le  ripugaanie  tue  .  M^,  Questo  timore 
Dilegui  un  tuo  comando,  Aem.  Ah  se  tn  m' ami , 
Questi  Imenei  disciogli.  Me^. Io  iiV^nt.  SI:  aaivanni  ' 
Dei  geniWr  così  potrai  dall'  ira  .  I 

Meg.  T'  ubbidirei ,  ma  panni , 

Ch'  ora  meco  scherzar  voglia  Seaiira . 

Sem.  Io  non  parlo  da  scherzo .  Mcp.  Eb  non  dcTcdo.  . 
Vuoi  cosi  tormentarmi ,  io  me  o'  avvedo.  j 

Sem.  Tu  mi  deridi  .  Io  ti  credei  finora 

Più  generoso  amaate  .  Meg.  Ed  io  pm  saggU 
Finora  ti  credei .  Sem.  D'  un  alma  grande 
Che  bella  prova  è  questa  1 

Meg.  Che  discreta  richiesta 
Da  farsi  a  nn  amatori  tf'en». T'apersi  «in  eaoi^. 
Ove  potevi  esercitar  con  lodo 
La  tua  virtù  senz'  essermi  molesto . 

Meg.  La  voglio  esercitar  ma  non  in  qu'tsto. 

Sem.  Dunque  in  vano  sperai  !  Mcg.  Sperasti  in  ramo. 

Sem.  Dunque  il  pianto  1 . . .  Mcg.  ìioa  ^ova . 

Sem.  Queste  pireghiere  mie  \  Meg.  Sou  sp  arse  a'  vefilL 

Sem.  £  bene  ,  al  padie  ubbidir fr,  ma  sciiti  i 
Hou  lusin^rti  Hiai , 
Cb' io  ro^ia  amarti.  Aborrirò  costante 

?uel  fimesio  legame, 
he  ■  le  mi  stringerli  .  Sarai,  Io  ginfO, 
Oggetto  agli  occhi  miei  sempre  d'  onK>i«t 
La  IDMO  avrai,  ma  non  sperare  il  core. 
M«g'  Non  lo  chiedo  ,  o  Semira .  Io  mi  contento 

Di  vederti  mia  sposa .  E  per  vendcti.  i , 
,  Se  ti  basta  d'  odiartni , 

Odiami  pur,  eh'  io  non  saprò  lagna: nni  . 
N«n  temer  eh'  io  mai  ti  dica 
Alma  infida,  ingrato  corei 
PosseHcrti  ancor  neWJCa 
Chiaflierò  feliciti  . 
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Io  fJcttslo  lu  follia 

D  un  incomodo  amatore  , 
Che  ai  pensieri  ancor  vorrla 
Limitar  la  libertà,  (i) 
SCENA  VI.  Sfinirà  .  e  poi  Muiidnnc  . 
Sem.  /  \Ual  sene  di  svi:nlure  un  giorno  solo 

Unisce  a-  danni  mìei  ?  .llandane ,  ali  senlì . 
Man.  Non  m'arrestar,  Semira  .  Sem.  Ove  t'affretti 
Man.  Vado  al  real  Consiglio  .  Sem.  lo  tua  seguace 

Sarò  1  se  giova  ali  infeìice  Arbace  • 
Man,  I?  interesse  è  distinto  i 

Tu  salvo  il  brami,  ed  io  lo  voglio  estinto . 
Sem.  E  un  amante  d' Arbace 

Parla  cosi  !  Man.  Porta  cosi  .  Semira  , 
Una  figlia  dì  Serse?  Seni.  Il  mio  germano, 

Perche-  troppo  t  auiu  ...  Man.  Questo  è  il  maggiore 
Dei  f:.ii;  suoi  .  Cui  =uo  morir  dei;^^'  io 

Di  i^ueL  rossor,  che  soiire 
U  mio  genio  real  ,  cKe  a  iui  donato 
Dorea  OBStotio  a  geocrose  unisse  f 
E  per  rate  pena  od  iraditor  lo  rose  . 
■  $em..^  non  baita  a  punirlo 

Beile  leg^  *1  n^er  ,  che  a  Idi  totiasta  «     -  ' 
Senza  ^  unpidsi  tuoi  t  Ma».  No  j  cha  nen  batta. 
Io  temo  in  Anasene 
La  tenera  amistki  temo  l'afitoto 
Sei  Satrapi ,  e  nei  Grandi,  e  tetfio  lA  Ini  - 
Queil'  ignoto  poter ,  quell'  astro  amico 
Cile  in  fronte  gli  risplende  , 
Che  degli  arnnn  altrui  Signor  lo  rende* 
Sem  Va' ,  sollecita  il  colpo  , 
Accusalo  ,  spietata  ^ 
Riducilo  a  morir  ;  pori  misSra 
Prima  la  tua  costanza  .  Hai  da  scordarti 
1«  speranze,  gli  affetti, 
La  data  fa ,  l«  tenerezze  ,  i  primi 
{%)  Parte  .  . 

Tom.  I.  V 
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Scambievoli  sospiri,  i  primi  sguardi, 

E  l'idea  di  quef  volto, 

Bore  apprcH  il  tuo  core 

La  prima  volta  a  sospirar  amore. 
Han.  Ah  barbara  Seniira  ! 

Io  ohe  ti  feci  nui  \  Percfai  risvegli 

Ouella  al  dover  ribelle 

Colpevole  pietà',  che  opprimo  in  seno 

A  foraa  di  vitti?  Perchè  ritomi 

Con  quest'idea,  che  "1  mio  coraggio  aiierra, 

Fra'  miti  pensiti'i  a  rinnovar  ia  guerra! 
Se  d'nn  amor  tiranno  Se  l'odio  è  il  mio  dover, 

Credei  di  trionfar,  itarbara,  e  tu  lo  sai, 

Lasciami  neir inganno,  .    Perchè  arveder  mi  fai , 

liOsciaBii  Insingar,  Che  ia  van  lo  bramo  t 

Che  più  Boa  amo.  (i) 

SCENA  VII.  Semita. 

AQn.il  di  muti  m.ili 
.  Prima  opparuii  depg'  io!  IMaod.me ,  Arbacfi, 
Mcgabise,  Aiiaserse'/il  genitore, 
Tutti  son  miei  nemici.  Ognun  m'assale 
In  alcuna  del  cor  tenera  patte  : 
Menire  ad  uno  m'oppongo,  io  resto  agli  altri 
Senza  difesa  esposta,  ed  il  conirnsto 
Sola  di  tutti  a  sostener  non  basto. 
Se  del  fiume  ahera  l'onda 
Tenta  uscir  dal  letto  usato , 
Corre  a  questa ,  a  quella  sponda 
L'offaimatus  Aiirieolior. 
Ma  disperde  in  su  l'arene 
Il  Hudor,  le  cure,  e  l'anij 
Che  se  in  una  ei  lo  trattiene^ 
Sì  fa  strada  in  cento  pani 
U  torrente  vidcitor.  (a) 


(i)  Parte,  (a)  Parte. 
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SCENA  Vili.  ■ 
Gran  sala  del  real  Consiglio  con  tronq  da  on  lata,  e 

sedili  dall'  altro  per  U  Grandi  del  regno.  TavoUQO> 

e  sedia  alla  destra  del  suddetto  trono, 
^ftiuerse  preceduto  da  wntparte  delle  gitardie,  e  dai 

Grandi  del  regno,  e  seguito  dal  restiul$e  dello  ffuw- 

die ,  poi  Megablse. 
.iirtiM.  T^ccQiiii,  o  della  Persia 

i-j  Fidi  sostegni ,  del  patemo  soglie 

Le  cure  a  toììarar.  Sun  del  mio  regno  ' 

SI  lorbidi  i  piincipj  ,  e  si  funesti^ 

Che  r  inesperta  mano 

Tene  di  questo  avvicinarsi  al  freso  i 

Voi,  che  nudrite  ìn  seni) 

Zelo,  valore,  esperienza,  e  fede, 

Dell'affetto  in  mercede, 

Clie  '1  mìo  gran  gcnìtor  vi  diede  in  dono, 

Siatemi  scorta  in  sulle  vie  del  trono. 
Mag.  Mio  Re,  cliiedono  a  gara  . 

E  Mandane  ,  e  Sen.ira  a  tt  l' ingresso. 
Arias.  O  Dei!  ventuno,  lo  vedo,  (l) 

Oliai  diversa  cagione  cniTambe  aff'retta. 
SC^NA  IX,  Mimkanc,  Smira,  Mcgabise ,  e  detto. 
•Sem.   k  itasersc  nictj  Maii.  Signor  vendetta; 

A  D'un  reo  chiedo  la  niorte. 
Sem.  Ed  io  la  vita 

D'un  innocente  imploro.  Man.  Il  fallo  è  certo. 
Sem.  Incerto  è  il  traditor.  Man.  Condanna  Arl>aco 

Ogni  apparenza.  Sem.  Assolve 

Arbace  ogni  ragione.  Mai.  Il  sangue  sparso 

Dalle  vene  del  padre 

Chiede  un  castigo.  Sem,  E  il  conservato  sangue 

Nelle  vene  del  figlio  un  premio  chiede. 
Man.  Ricordati . . ,  Sem.  Rammenta . .  , 
Man.  Che  sostegno  del  trono  ^ 

Solo  è  il  rigor.  Sem,  Che  la  clemenza  h  base. 
Man.  D*  una  mìacra  figlia 

Deh  l'irriti  il  dolor.  Sem.  Ti  plachi  il  pianto" 
(i)  Porte  Mègabite. 
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■nS  ARTASERSE 

D'un'  aiVìitta  germana,  flfan.  Ognun  ,  che  »ed[, 

Fuor  che  Seinirn  il  sacrifizio  aspetta. 
Sem.  Artaserse  pielk  (i)  Man.  Signor,  vendetta. 
Arias.  Soreeie ,  o  Dio  !  sorgeie.  IF  vostro  afKannft 

Quanto  e  minor  del  miorTeme  Semir» 

11  mio  rigor  ;  Mandane 

Teme  la  mia  oiemenza.  E  amico,  e  figlio 

ArlBserse  sospiri) 

Tlel  timor  &  Mandane ,  e  di  Sentirà, 
Solo  d' emramlM  io  coslproro ...  Ah  vien!  t  (a) 
Consolami ,  Aftabano.  Hai  per  Arbace 
Pifesa  alcuna  \  Ei  si  discolpa  ! 

SCENA  X.  ^rta&ano,ede»>'. 

^*fli.-pi  vana 

i-À  La  tua ,  la  mia  pietk.  La  ina  lalvezn 
O  non  cura ,  o  dispera.  Arto*,  B  vuoi  rìdunni' 
L'ingrpto  a  condannarlo! 

Sem.  Condannarlo  !  Ah  crudeli  Ditnque  vedraui 
Sotto  un'infame  scure 
Di  Semirq  il  germano, 
Della  Persia  1"  onore , 
L'amico  d' Arrascrsc ,  il  difensore! 

.  Misero  Arbace  !  Inuiile  mio  pianto  ! 
Vilipeso  dolor!  Aitai:.  Semira  ,  a  torto 
W  a,:ciisi  di  cnidui.  Che  fuv  poss'  io  , 
Se  difesa  non  ha  !  Tu  elio  Cart  sti  ! 
Che  farebhc  Anabano  !  Olà  rusiodi , 
Arbace  a  me  si  gnidi:  il  padre  istcsso 
Sia  giudice  (lei  figlio.  l'ascolti.-  • 

Ei  r  assolva  ,  se  jniù.  Tuita  in  sua  manp 
La  mia  depongo  aiitoriià  reale, 

Artah.  Come!  Man..  E  tanto  prevale 
L' amicizia  al  dover!  Punir  noi  vuoi  , 
Se  la  penn  dt  l  reo  commolli  al  padre. 

Artas.  A       padre  io  l.-i  commetto, 

Di  c^ì  nota  è  la  fe,  che  un  figlio  accuse, 

Ch'io  difender  vorrei;  che  di  punirlo 

Ha  |nq  lagloq  di  tne.  Han,  Ha  lempre  i  padre. 

(i)  Sfznginocdàaao.  (a)  p^edendo  Attalento, 
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ATTO    SECONDO  ag 
Arias.  Perciò  doppia  ragione 

Ha  di  punirlo.  Io  venairnr  .li  S^rse 
La 'morte  sol  deggio  in  Arliace.  Ei  devo 
Nel  figlio  vendicar  con  più  rigore 

Man.  Dunque  Kosl...  Artav.  Cosi,  se  Arbace &  Ureo, 

La  viriima  assicuro  al  Re  svenato, 

Ed  al  mio  difcnsor  non  sono  ingrato. 
Artab.  Ah  signor!    qnal  cimenlo  . ■ . 
Arias.  Degno  di  tua  virtù.  Artab.  Di  questa  «celta 

Che  si  dirà!  Artas.  Che  si  può  dir!  Parlate,  (0 

Se  v'  è  ragion  che  a  dubitar  vi  muova. 
JHeg.  TI  silenzio  d'  ognun  la  scelta  approra. 
Sem.  Ecco  il  germano.  Man.  (Aimif) 
Artas.  S'ascolti,  (a)  Artab.  (  Affetti, 

Ah  tollerale  il  freno  !  )  (3) 
Man.  (  Povero  cor  non  palpitarmi  in  leno. } 
SCENA  XE.  Arbace  con  catene  fia  idtutie  guaràie, 
e  detti. 

Arb.  rr^Anto  in  odio  alla  Persia 

L  Dunque  sod  io,  che  di  mìa  rea  foituiui 
L' ingiustizia  a  mirar  tutta  s'aduna! 
Mio  Re...  Artas.  Cbiamami  amico  :  in  Sn  eh'  iof^s» 
Dubitar  del  tuo  fallo ,  es&er  lo  voglio! 
E  percb^  A  bel  nome 
In  un  sittdice  h  colpa ,  ad  ArtAbano 
Il  gindizio  è  commeMO.  Arb.  Al  padre  !  Artas.  A  luì. 

Arh,  (Gelo  d'orror.)  Artah.  Che  pensi  !  Aniiairi  forse 
La  mia  costan7.a  !  Arb,  Inorridisco ,  o  padce , 
Nel  mirarti  in  <|uel  luogo,  e  ripensando 
Oliai  io  son  ,  qual  tu  sei.  Come  potesti 


Cos'i  intrepido  il  volto,  e  non  ti  senti 
L'anima  lacerar!  Artab.  Quai  moti  ; 
lo  provi  in  me,  tu  ricercar  non  devi, 

quale  inlelllKcnia 
Abbia  col  volio  il  cor.  Qualunque  io  sia, 
(i)  Ai  Grandi,  (a)  Artti.^c'rsc  i'a  in  trono ,  ed  i  GraaH 
siedono.  (3)  ì^eW  andare  a  sedere  al  tav^liao. 
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So  AaTJtSER'SE 
Lo  aonper  co^  tua.'SiB  &i  miei  consiglj 
Tn  (Uvi  oreccmo ,  e  segaitar  «apcTÌ 
L'oime  d'un  padre  amante,  in  faceta  a  qoestì 
Giudice  non  sarei ,  reo  non  urestii 
^iHas,  Misero  genitori  Man,  Qu\  non  ti  Tenne 

I  TOstri  ad  ascoltar  privati  aHanni. 
O  Arbace  si  difenda,  o  si  condanni. 

Arh.  (Quanto  rigor!)  Artab,  Dunque  alle  mie  richiesn: 
Risponda  ii  reo.  Tu  comparisci  ,  Arbace, 
Di  Serse  l'uccisor.  Ne  sei  convinto  : 
Ecco  le  prove.  Un  temerario  amore, 
Uno  sdegno  ribelte .  .  .  Arh.  Il  ftrro  ,  il  sangue , 

II  tempo,  il  luogo,  ii  mio  timor,  la  fuga 
So  che  la  colpa  mia  fanno  evidente  : 

E  pur  vera  non  è  ;  sono  innocente. 
Artab.  Dimostralo  se  puoi  :  placa  lo  sdegno 

Dell'offesa  Mandane.  Arh,  Ah!  se  mi  vuoi 

Costante  nel  soffrir,  non  assalirmi 

In  si  tenera  parte.  Ai  nome  amato , 

Barbaro  genitor . . .  Artab,  Taci  :  non  vedi 

Nella  tua  cieca  intolleranza,  e  stolta, 

Dove  sei,  con  chi  parli,  e  chi  t'ascolta? 
Arb,  Ma  padre...  Artab.  (Affetti,  ah  tollerate  il  freno  !  ) 
Man.  (Povero  cor,  non  palpitarmi  in  seno.) 
Artab.  Chiede  pur  ta  tua  colp« 

Difesa,  o  pentimento.  Artat.  Ah  porgi  ai» 

Alla  nostra  pietà!  Ali.  Mio  Re,  non  trovo 
colp«,  nè  difesa, 

niotivo  a  pentirmi;  e  se  nu  shiedi 

Mille  Tolte  ragion  di  questo  eccesso. 

Tornerò  mille  voke  a  dir  l'istesso. 
.<lr*aft.  (Oh  aia<n- di  figlio!)  ^«n.  Egli  ugualmente  è  reo, 

O  se  paria,  o  se  tace.  Or  che  si  pensai 

H  giudice  che  &  I  Qnesto  è  quel  padre , 

Che' vendicar  doveva  un  doppio  oltraggio! 
^rb.HÌTnoimorto,oMandanerAfan,(Aima,  coraggio.} 
Artaò,  Principessa ,  è  il  tuo  sdegno 

^rone  alla  mia  virtù.  Aesti  alla  Persia 

2fel  rigor  f  Artabano  ungrand' esempio 
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ATTO   SECONDO  5t 

Di  gìuMuia ,  e  di  fè  non  visto  ancora. 

10  condanno  il  mio  figlio:  Arbace  inora,  (i) 
Jlfan.  (  O  Dio!  )  Arias.  Sospendi  amico 

11  decreto  fatai.  Artah.  Segnalo  è  il  foglio , 

Ho  compito  il  dover  (2)  Artas.  fiarbaro  vaBtoIl(3) 
Sem.  Padre  inumano!  #/<in.  (Aii  tradisce  ilpiantot) 
Arb.  Piagge  Mandane!  E  pur  sentisti  alfine 

Qualche  pietit  del  mio  destia  tiranno? 
Man.  Si  piange  di  piacer ,  CORIC  d'afiTaiUiO. 
Artab.  Di  giudice  severo 

Aduinpit'-  ho  le  parti.  Ah  si  peimens 

Agli  adetti  di  padre 

Uno  sfoGO,  o  Signor,  Figlio,  perdona 

Alla  l.;ii1)ara  legge 

D'un  tiranno  dover.  Soffri,  che  poco 

Ti  riniaue  a  soffrir.  Non  ti  spaventi 

L'aspetto  della  penai  il  mal  pOKgiOK 

È  dei  mali  il  timor.  Arb.  VadlS,  o  {iadre , 

La  sofferenza  mia,  Trowniiespcnto 

In  faccia  al  mondo  intero  . 

In  lemblBnia  di  reo  :  reder  recise 

Snl  verdeggiar  le  mie  speranze  ;  «stind 

Sull'  aurora  i  miei  di  ;  vedermi  in  odio  '  - 

Alla  Persia  ,  all'amico,  a  lei  che  adoro: 

Saper,  che  '1  padre  mio  .... 

Barbaro  padre...  (Ah  ch'io  mi  perdo).  Addio.  (4) 
Artah.  (lo  gelo.)  Man.  (Io  moro.) 
Arb.  Oh  temerario  Arbace! 

Ove  trascorri  ]  Ah  ^enitor  !  perdona 

Eccomi  a'piedi  tuoi.  Scusa  i  trasporti 

D'un  insano  dolor.  Tutto  il  mio  sangue 

Si  versi  pur,  non  me  ne  lagno;  e  in  vece 

Di  chiamarla  tiranna, 

Io  bacio  quella  man,  che  mi  c<MHl8iuia> 
Artab.  Basta ,  sorgi  ;  pur  troppo 

Hai  ragion  di  lagnarti; 

Ma  sappi...  (O  Dio!  )  Prendi  tm  abbraccio,  e  pani, 
(t)  Sottoscrive  il  foglio.  (3)  S'alza,  e  dà  il  foglio. 
(3)  Scende  dal  trono ,  e  i  Grandi  ti  levano  da  sederei 
(4J      otto  di  partire ,  patti  ferma. 

Digitizsd  by  GoOglC 


39  X  R  T  A  S  E  R  S  E. 

Perqself  Btvnoampleuo,       Difendimi  il  qidll^ 
Per  questo  estremo  addìo,   V^do  a  morir  beato , 
Conseryami  te  stesso,  Se  della  Persiailtato 

Piatami  l'id^inio,  TuitosisfofiBÌiim«,(i) 
SCEIfAXH,  Mandile,  Artaserse ,Semifa , 
ed  Arta/iano. 
Man.(  i  Hche  al  partir  d'Arbace 

l\  io  comincio  a  provar,  che  sia  la  morte!  ) 
Artab.  A  prez7,o  del  mio  sangue ,  ecco ,  o  Mandam  , 
Sodisfallo  il  tuo  sdegno,  man.  Ah  scellerato! 
l-'iiflSi  dagli  occhi  miei,  fug^i  la  luce 
Delle  sicìle ,  e  del  sol  ;  celsti ,  indegno  , 
!Nelle  più  cupe  e  cieche 
Viscere  della  terra  ; 

Se  pur  la  terra  istessa  a  un  empio  padre , 

Cosi  d'umanità  privo  e  d'affetto, 

Nelle  viscere  sue  darà  ricetto. 
Artab.  Dunque  la  mia  virtù...  Man.  Taci,  iimiiianoi^ 

Di  qual  virtù  ti  vanti  ? 

Ha  questa  i  suoi  contini ,  e  quando  eccede, 
'  Cangiata  in  vìzio  ogni  virtù  si  vede. 
Artah,  Ma  non  sei  quell'  istessa , 

Che  finor  m' irrito  !  Ma/i.  Son  nuella ,  9  sop* 

Degna  di  lode.  E  se  dovesse  Arbace 

Giudicarsi  di  nuovo,  io  la  sua  morte 

Di  nuovo  chiederei.  Dovea  Mandane 

Un  padre  Tendicar  :  salvare  un  figlio 

Artabano  dorea.  A  te  1'  affetto , 

Jj'odioa  me  conveniva,  Io  l'interesse- 

D'una  teneraamante 

Non  doretrp  ascoltar;  ma  tu  dovevi 

Di  giudice  il  rigor  porre  in  obblìo  : 

Qaeslf  era  il  ttip  dover ,  quello  era  il  mio. 
Va  tra  le  selve  Ircane,        Quanto  di  reo  produce 

Barbaro  genitore  ;  L"  Affrica  al  sol  vicina 

]f  tera  di  te  peggiore ,  L' inospita  marina , 

Mostro  peggiornonv'è.  Tutto  s'aduna  in  te.  fa) 
fi)  Parte  fra  le  guardie  seguito  da  ÙfegabUe,  e  par-, 

fqno  i  Grandi,  (a)  Parte, 
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ATTO    SECONDO  33 
SCENA  XII[.  Aftaserse  ,  Scmira,  Jrtabano.  ^ 
Arias.  i^Uanto  ,  amata  Seniira ,  ■■  „  i 

^2.  Congiuri!  il  ciel  delaostpo  Arbaoe  a  OBMiO  ! 
Sem.  Inuuianol  ticanno  ! 

Così  presto  ti  cangi!  _ 
Prima  uccidi  l' amico ,  e  poi  lo  piangi  ! 
.Arias.  All'  avbiirio  del  padre 
La  sua  vita  cominisi , 
Ed  io  sono  il  liianno,  ed  io  l'uccisi  ? 
Sem.  Questa  è  h  più  ingegnosa 
Barbara  crndeltii.  Giudice  il  padre 
Era  servo  olla  legge.  A  te  Sovrano 
La  legge  era  vass;illa.  Ei  non  poteva 
Esser  pietoso ,  e  tu  dovevi.  Eh  ilimmi , 
Che  godi  di  veder  svenaui  un  figlio 
Per  man  del  genitore, 
Che  amiciria  non  hai ,  noa  senti  amore. 
jtrtas.  Parli  lit  Persia  ,  e  dica 
Se  ad  Arbace  son  grato , 
Se  ho  pietà  del  tuo  daol ,  te  fmio  «ncora. 
fiera.  Ben  ti  credei  fiaora. 

Lusingata  ancor  io  dal  genio  antico , 
Pietoso  amante,  e  genMOso  «rateo* 
Ma  ti  scopre  nn  istante 
Perfido  amico,  e  disperato  amanW. 
Per  quel!' affetto  ,  '  Th,  delk  fiere 

Che  r  incatena ,  Più  fiero  wKora , 

L'ira  depone  Alle  preghiere 

La  tigre  armena,  Diclii  t'adora 

Lascia  il  leone  Spogli  .1  tuo  petto 

La  crudeltà.  D'ogni  pietà,  (i) 

SOEiNA  XIV.  Artaserse,  ed  Artabantl. 
['  iiigrnta  Seniira  . 
iinproveri  «disiil  Aftab.  Ud»tiiadegri 
Uell'ingLiista  fllandaneì      '      ■  .  ■- 
j^rtas.  Io  son  pietoso  , 

E  tiranno  mi  chiama.  Artah.  Io  gfn«to  sono , 
E  mi  chiama  cmdal.  Di  mi»  «Umen» 

'{i)  Parte. 
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3.',  ARTASEdSF. 
È  questo  ìi  pregia!  Artab.  La  mercede  è  questa 
D' un'  auslara  virlù  !  Artas.  QaanlO  ia  nn  giorno  , 
Quanto  perdo ,  Artabano.'  j4rta&.  Ah  noB  lagnarti! 
Lascia  3  UIC  le  querele.  Oggi  d'ogni  altro. 
Più  misero  son  io. 
Artas,  Grande  è  il  tuo  duol ,  ma  non  è  lieve  il  mio. 

Se  l'amico,  o  il  genitore 
Sia  più  degno  di  pietà. 
So  però  per  mio  tormento, 
Ch'  era  scella  in  me  1'  amore. 
Ch'era  in  te  necessita,  (l) 
SCENA  XV.  Artabano. 

SOa  pur  solo  una  volta,  e  dall' aflànno 
Respiro  in  libertà,  QbbiÌ  mi  p*m 
IS'el  sentirmi  d'  Arbace 

Giudice  Dominar  :  ma  soperalo  ' 

Noa  si  pensi  al  periglio. 

Salvai  me  ttetso ,  or  ti  difènda  il  fi^io. 

Cosi  stupisce,  e  cade  ^ 

Pallido  ,  e  smorto' ìb  viao 

Al  fulmine  improvviso 

L'  attonito  pastor. 
Ma  quando  poi  s' avvede 

Del  vano  suo  spavento, 

Sorge,  lespiva,  e  riede- 

Disperso  dai  timor.  (i)  Parte. 

Fine  dell'  Alto  Secondo. 


ATTO  Iir.  SCENA  I. 
'Parte  intema  della  Fortezza,  nella  [|\ia]e  è  ritenuto 
prigione  ArbBi;e.  Cancelli  in  piospsuo.  l'icciol;i 
porta  a  mano  destra ,  per  la  quale  si  ascende  alla 
reggia.  Afbaee  ,  poi  Artaserse. 
^b.x^vsàcÀ  tarda  6  mai  la  morte, 
Jr  "Quando  è  termine  al  martìri 
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ATTO  TERZO 


A  chi  vive  in  lieta  sorle, 

È  sollecito  il  morir. 
^r(aj-.  Arbace.  Arò.  ODel,  et  e  miro!  In  (jucsto  albcrgi 

Di  niestiiia  ,  e  d' orror  chi  mai  ti  tuida  ! 
Artas.  ha  pietà,  l'amiciiìa.  Arò.  A  funestarti 

Perché  vieni ,  o  Signor  ?  Artas.  Vengo  a  salvarlf. 
Arb.  A  salvarmi  !  Artas.  Non  più.  Per  questa  via 

Che  ìd  solitaria  parte 

Termina  della  reggia,  i  passi  afFretla: 

Fuggi  cauto  da  questo 

In  altro  regno ,  e  quivi 

Rammentati  Arlaserse,  amalo,  C  tÌVÌ. 
Arb.  Mio  Re,  se  reo  mi  credi , 

Perchè  vieni  a  salvami!  ?  E  se  innocente 

Perchè  debbo  fuggir  !  Artas.  Se  reo  tu  sei, 

Io  ti  rendo  uno  vita. 

Che  a  me  donasti  :  e  se  innocente,  io  t'offro 
Quello  scampo ,  che  solo 
Puoi  tacendo  ottener.  Fuggi ,  rispannia 
D'un  amico  all'affetto 
D'  ucciderti  il  dolor.  Placa  i  tumulti 
2)i  quest'  alma  agitata.  O  sia  che  cieco 
L*  amicizia  mi  renda ,  o  sia  che  un  Nume 
Protegga  l'innocenza,  io  tion  ho  pace,  . 
Se  tu  salvo  non  sei.  Parmì  nel  seno 
UnaToce  Kcdltar,  che  ognormidica,  ' 
Qualor  bitintci«  e  Is  tua  colpa  e.  '1  nwrto , 
Che  il  fallo  è  dubbio ,  il  benefizio  è  certo. 

,Arh,  Signor,  lascia  ch'io  ipora.  In  faccia  alimmd» 
Colpevole  apparisco ,  ed  a  punirmi 
T'obbliga  1'  onor  tuo.  Morrò  felice  , 
Se  all'amico  conservo,  c  al  mìo  Signore 
Una  volta  la  vita,  una  l'onore. 

4rtas.  Sensi  non  anco  intesi 

Su  le  labbra  A'  un  reo!  Diletto  Arbace, 
Mon  perdiamo  i  momenti;  All'  onor  mio 
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3G  ARTASEfiSE 

Di  questo  (l'i  la  poinpu,  in  cui  nlirannì 

L'Asia  dovrà  la  prima  volta  in  trono. 
j4rb.  Ma  potrebbe  il  tuo  dono 

Un  giorno  esser  palese.  E  allora...  ^rtiu.  Ah!  puti, 

Amico  ,  io  te  ne  prego  ;  e  se  pregando 

Nnlla  ottener  poss'  io ,  Rctel  comando. 
j4rb.  Ubbidisca  al  mio  Re.  Poua  ima  volta 

Esserti  grato  -Arbace.  Ascolti  intanto 

Il  Cielo  i  voti  miei  : 


Del  suo  regno  felice 

Distinguano  i  trionfi  :  allori  e  paline 

Tutto  il  mondo  vassallo  a  lui  raccolga* 

Lentamente  ravvolga 

I  suoi  giorni  la  Parca)  e  resti  a  lui 

Quella  pace  ,  eh'  io  piTiìo , 

Che  non  spero  trovar  fino  a  quel  giorno, 

Cbe  alla  Patria ,  c  all'  amico  io  non  ritomo. 
L'onda  dal  mar  divìsa         Mormora  sempre  e  geme  ; 
Bagna  la  valle,  e  *l  montt;    Fin  che  non  torna  al  mar  i 
Va  passeggiera  Alniar  dov' ella  nacque, 

In  fiunie  Dove  acquistò  ^li  umori  , 

Va  prigioniera  Dovi;  dai  laoghl  errori 

la  fonte.  Spera  di  rìposur.  (l) 

SCENA  n.  Artaserte. 

Quella  frante  sicura,  e  qui  sembiante 
Non  l'accusano  reo.  L'eHerjia  spogl^k 
Tutta  d' un'  alma  grande 
La  luce  non  ricopre,  . 
E  in  gran  parte  dal  volto  il  cor  si  scopre. 
Nuvoletta  opposta  al  sole 

Spesso  il  giorno  adombra,  e  vela^ 
Ma  non  cela  a  H  suo  splendor. 
Copre  in  van  le  basse  arene 
Ficcol  rio  col  velo  o&doAtj 
Clte  rivela  il  fondo  algoso 
La  chiarezza  dell' unur,  (a) 

(i)  Parti.  (»)  Part^ 
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ATTO    TERZO  3? 
SCENA  III.  Artabaiio  con  seguito   di   congiurati  , 
poi  lUegabise  ,  tutti  dai  cancelli  ,  a  guardia  dei 
ijuali  restunu  i  congiurati. 
Artab.  Tjiiglio  ,  Arbace ,  ove  sei  ?  Dovrebbe  pure 
f  Ascoltar  le  mie  voci.  Arbace  ?  O  stelle  ! 
Dove  mai  ti  celò  \  Compagni ,  intanto 
Ch',  io  ritrovo  it  mio  figlio  , 

CnMoclite  l'ingresso,  (i)  Meg.'E.  ancor  si  tardat  (a) 
Ormai  tempo  aaria...  Ma  qui  kob  vedo 
.         Artabano,  nè  Arbace. 

Cbe  si  fa!  Cbe  si  pensa?  In  tanta  itupresa 
Cbe  lentezza  h  mai  questa? 

Anabino,  Signore.  (3)  Artab.  O  me  perduto!  (4) 
Non  trovo  11  figlio  mio.  Gelar  mi  sento: 
Temo....  Dubito....  Ascoso.... 
ForH  in  quest'altra  parte  io  non  ìb  vano.,... 
M«gabìse  !  (5-)  -Meg.  Artabano  ! 

Artab.  Trovasti  Arbace? 

■Meg.  E  non  è  teeo  \  Artab.  O  Dei  i 

CrescoBO  i  dubbj  miei.  Meg.  Spiegati,  parla, 
Che  (b  d' Arbace  ?  Artoh.  £  chi  può  dirlo  !  Ondeggio 
Fra  mille  affanni,  e  miWé 
Orribili  sospetti.  Il  mio  timore  , 

8 «aste  funeste  idee  forma ,  e  descrìva  ! 
bi  sa  che  fu  di  lui!  Chi  sa  se  Vive  \    ■  _ 
Meg.  Troppo  presto  all'  estremo 
Precipiti  i  sospetti.  E  non  pbtrebhe 
Artaserse  ,  Mandane,  amico,  amante 
Aver  del  prif:ionii.-ro 
Procurala  la  f'uj^a  !  Ecco  la  via  , 
Ch^alla  reggia  conduci-.  Artab.  E  per  qtui  fise 
La  sua  fuga  celarmi  \  Ah  Megabise! 
Ko,  più  non  vive  Arbace; 
(l}  Entra  fra  le  srene  a  mano  destra. 

(2)  Ai  congiurati.  (3)  Iintran,lu  fra  le  scene  a 
no  sinistra,  (4)  Uscendo  dall'  istcsso  lato ,  pei  quale 
entrò ,  ma  da  strada  diversa.  (5)  laoonirandoii  in, 
Megabise ,  il  ijutde  esc»  dalV  ittetto  lato ,  pei  quala 
entrò ,  ma  da  strada  diverta. 

Tomo  I.  .  5 
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00  a  n.  ±  A  *t  xi  IX  a  a 
E  ràisn  pietoso  al  genìtor  lo  taoc 

..«rin  eli  Dei  raugaric»  Ah  riU 

1  tamulti  del  cor!  Sia  la  tua  meue 


Men  torbida  ,  e  più  pronta  > 

Che  l'inipreiB  il  ricmed«.  -jéftai,  B  i^uix  iotoreM 
Vuoi  ch'io  penn  a  eompA',  perdtit»  A  figlio  F 
Jf^.  Signor,  che  dici?  Avnm  ««detti  il  Tino, 
■Tu  i  reali  conoiU,  ed  io  k  acUetc  ? 
Aisolviti  :  a  moaicDii , 
Va  d«I  regno  le  leg^ 
Artauiw  «  gioiAr.  I>k,>MM  Msa 
Già  per  tao  ceuno  artélenai.  Vegliamo 
Perder  cort  vilmente 

Tanto  sudor ,  cure  si  grandi  \  Artab.  Amico  , 
Se  Arbace  io  non  ritrovo, 
Per  chi  deg^u  afFanaarmit  Era  il  mio  figlio 
La  tenerezza  mia.  Per  dargli  un  regno 
Divenni  traditor:  per  lui  mi  resi 
Orribile  a  me  stesso,  e  lui  perduto. 
Tutto  dispero  >  e  tutto 
.Veggio  dei  fallì  miei  rapirmi  il  frutto. 
JITcf.  Arbace  estinto,  o  vivo 
Dalla  tua  jiiano  aspetta 

Il  re^no,  o  la  vendetta.  Artab.  Ab  i]UOSta  sola 
In  vita  mi  irattien  !  Si  Megabise, 
.  Guidami  dove  vuoi ,  dì  te  mi  lido. 
Mcg.  Fidati  pur,  cht  a  trionfar  ti  guido. 
Ardilo  ti  renda  ,  £  dolce  ad  un'  alma , 

T'accenda  =:  Di  sdegno        Che  aspetta  c=VeBdetta, 
D'unfiglio;:  Il  periglio,       II  perder  la  CìMa» 
D'tàiregno::  L'amor,        Fra  l'ire  del  cAfi  (i) 
SCENA  IV.  Artabniu». 

r oraste  ,  avversi  Dei, 
L' unica  via  d' indetminnì.  Al  «oto 
Dubbio  die  più  noa  ìnin  3  figlio  amato , 
Timido,  disperato 

Vincar  non  pom  il  «afcttnemo  interno, 
Qfae  «  DM  ««MB  dì  «M  tMdlB  jl  «Temo. 
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A  T  T  O   T  E  R  Z  O  3., 

Figlio,  ce  più  non  vivi ,  ìn&a  che  ii  pjidrc  arrivi ,' 
Monòtau  del  miofiito  Fa  che  sospesila  ilrenio 
Farà  che  un  Resreinto  Colà  sul  guado  estrenio 
Preceda  messaggier.  Il  pallido  nocchier.  (i) 

SGENA  'V.  Gabinetto  negli  appartamenti  di 
Mandane  .  Maadaae,  poi  Sentirà. 

Mm.         Che  all'uso  dei  mali 

Istupidisca  ilsenso,  o  eh' abbian  l'alme  . 
Qualche  parte  di  luce  , 
Che  presaghe  le  renda  ,  io  per  Arl>ace  , 
Quanto  dovrei  non  so  dolermi .  Ancora 
l'infelice  vivrà.  Se  fosse  estinto, 
Già  pur  troppo  il  saprei  .  Porto  i  ilisastrì 
Sollecio  k  fam^  .  Sem.  Alfiji  potrni 
Consolarti,  Mandane.  Il  ciel  t'arrise. 

Man.  Forse  il  Re  sciolse  Arbace!  5^vh.  Anzi  l'uccise. 

Man.  Come!  Sem.  È  noto  a  ciascun;  iienclié in  *egt«lft 
Ei  terminò  la  sua  doiente  sorte. 

Man.  {  Oh  presagi  fallaci!  01)  Riorno!  Oh  morte!  ) 

Sem.  Eccoti  vendicata  ,  c-cco  adempito 
Il  tuo  eenio  crudel ,  'l'i  basta  !  0  vuoi 
Altre  vittime  ancor?  Parla.  Man.  Ah  Seniiraf 
Soglion  le  cure  lievi  esser  loquaci , 
Ma  stupide  le  grandi.  Sem,  Alma  non  vidi 
Della  tua  più  inumana  ,  Al  caso  atroce 
Non  v'è  ciglio  che  sappia 
Serbarsi  asciutto,  e  tu  non  piangi  intanlp  \ 

Man.  Picciolo  è  il  duol ,  quando  pemieite  il  jnanto. 

Setti,  Va,  se  paga  non  sei,  pasci  i  tuoi  sguacu 
Su  la  trafitta  spoglia 
Del  mio  caro  germano,  osserva  il  seno , 
Nomerà  le  ferite  ,  e  lieta  in  faccia  ..... 

Man,  Taci,  parti  da  me.  Setn.  Ch'io  pam,  ■  tacciai 
Fin  che  vita  ti  resta ,  -  . 

Sempre  intomo  m'  avrai.  Sempre. uopiKbtu  ,  , 
Rendere  1  giorni  tuoi  voglio  iatielicì. 
^an,  E  .qitBiido  io  meritai  tanti  semicil  . 

CO  Parte. 
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./[O  ARTASERSE 
Mi  credi  spietata  !  Per  farmi  morir. 

Mi  chiami  crudele  !         Queil'  odio ,  quell'  ina 
Non  tanto faiwe ,  D'un' alma  (degnata, 

Mon  tante  BHèrele,  Ingrata  fiemira, 

Che  ImIms  il  dottore  Haa  poèso  *o0nr.  (i) 

SCENA  VL  Semira 

Forsennata ,  tit*  ièà  t  Io  ni  «reéei 
Con  divider  l'afianno 
A  me  scemarlo  ,  e  pur  l' acorebbi .  AlloH 
Che  insultando  Mandane 
Qualche  ristoro  a  questo  cor  derìe, 
Il  suo  traGggo  ,  e  non  risano  il  mioi 
Non  È  ver,  che  sia  conlento  Che  1'  esempio  del  doldre 
Il  vedernelsuotormento    E  uno  stimolo  maggiore, 
Più  d'un  ciglio  lacrimar.  CherÌcliÌ3niaasospirar,(«) 
SCENA  Vii.  Arbace,  e  poi  Mandane. 
Arò.  TVrE  pur  qui  la  ritrovo.  Àlmen  vorrei 
iS  Dell'amata  Mandane 
Colmar  gli  sdegni  e  l'ire, 
RivBderla  ima  volta  ,  e  poi  partire. 
In  più  segreta  parte 
Forse  potrò  ...  Ma  dove 
Temerario  m'inoltro!  Eccola,  o  Dei! 
Ardir  non  ho  di  presentarmi  a  lei.  (3) 
Man,  Olà  ,  non  si  permetta  in  queste  stanze 
A  veruno  l' ingresso  .  (4)  Eccovi  al  fine. 
Mìei  disperditi  affetti, 
Eccovi  in  libertà .  Del  caro  amante 
Versai  barbara  il  sangue.  li  sangue  mio  (5) 
È  tempo  di  vetsìir  .  Arò.  Fermati. 
Man.  O  Dio!  (6)        ,  lOogoI 
Arb.  Quale  ingiusto  liiror  . .  .  Man.  Tu  in  qaesta 
Tn  libero!  'lu  vivo!  Arb.  Amica  destra 
I  miei  lacci  disciolse  .  Man.  Ab  fuRgi!  ah  parti  ! 
(l)  Ptute.  (a)  Parte.  (3)  Si  ritira  in  ditparte  inos- 
servato .  (4)  Ad  ua  Pogpo ,  il  fuale  ricevuto  V or-* 
dine  rieiM-a  per  la  scena ,  donde  h  lueito  Arttiee  ^ 
(5)  Impupa  uno  itilo  in  atto  d'ucei^H,  (6) 
dendo  Arbftee  le  cade  lo  stilùt  , 
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Misera  me  !  Che  si  dira  se  alcuno 
Qu\  ti  ritrova!  Ingrato, 

Lasciami  U  mia  gloria  .  Arb.  E  chi  poterà, 
Mio  ben,  sema  vederti 

La  patria  abbandonar  !  Man.  Da  me  che  vuoi, 
PerEdo  tradiior  !  Ar'>.  No ,  Principessa , 
Non  dir  così .  So  eh'  hai  piii  bello  il  core 
Di  quel  cbe  vuoi  mostrarmi:  è  a  me  palese; 
Tu  parlasti ,  o  Mandane  ,  e  Arbace  intese. 
Jffon.  O  mentisci,  o  t'inganni  ,  o  questo  labbro 

Per  uso  favellò.  Arb.  Ma  pur  son  io 
■  Ancot  la  fiamma  tua  .  Sfait.  Sei  l'odio  mìo. 
jirb.  Dunque ,  crudel ,  t*  appaga. 
.  Ecco  il  tìerm,  ecco  ìl  sen ,  prandi  e  mi  svena,  (t) 
Man.  Sasia  la  morte  tua  pretnio,  e  non  penai  . 
Jfrfi.  È  ver,  perdona,  errai. 

Ma  Questa  mano  'emenderà  .  •  >  (a)  Man,  Gh^fial 

Creoi  forse  che  basti 

Il  sangue  tuo  per  appagarmi  !  Io  voglio  ,  ■  . 
Che  pubblica,  che  infame 

Sia  la  tua  morte ,  e  che  iiod  abbia  no  tegofit  '  ' 
Un*  ombra  di  vaior .  Arb.  Barbara,  ingrata , 
Morrò  come  a  te  piace  ;  (3)  ■    ■  _ 

Tomo  al  carcere  mio  .  (4)  Man.  Sentimi, ^MiÙl. 

Arb.  Che  vuoi  dirmi  !  Man.  Ah  !  Noi  IO. 

Arò.  Sarebbe  mai 

Quello  che  ti  trattiene,  ;• 
Qualche  resto  d'  amor  !  Criidel  chejtoóli  ! 

Vuoi  vedermi  aiTO«ir?  Salvati ,  fu-i  ,  ' 
Kon  afaiggermi  più.  Arb.  Tu  m'ami  ancor». 
Se  a  questo  segno  a  compaiiiini  arrivi. 

jtfan.  No  ,  non  crederlo  amor,  ma  fuggì,  C  yhtL 

Arb.    Tu  vuoi  ch'io  viva,  o  cara;  ^ 

Ma  se  mi  njei^hi  aftiore ,  ... 
Cara  ,  mi  fai  morir. 

{l)  PretentaatMe  la  Mpada  taiAa.,  (a)  inatto  Suc- 
cidersi. (3)  Gettala  tfioda^d^  In  atto  dì  partire. 
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Ma»-  Oh  Dio ,  elle  pena  amara  ! 

Ti  basti  il  mio  rossore; 
Più  non  li  posso  dir. 
Arh.  Sentimi .  . .  Man.  No .  Ari.  Tn  sei . .  , 
Man.  Parti  dagli  occhi  miei, 
X^KÌami  per  i»etii. 
/i  3  QuBado  finisce ,  o  Dei , 

'  Lo  vostra  cródelA  t 
A  t       in  così  gran  dolore 

D^affanno  non  si  umore, 
Qual  pena  ncciderà  !  (i) 
SCENA  Vin.  Luogo  magnifico  destinato  per  la  «9- 
ronaiìonc  dì  Artaserse.  Taono   da  nn  lato  Con 
sopra  scettro,  e  corona.  Arn  nel  mezzo  acccu 
con  simulacro  dei  Sole  .  Artasorse,  ed  Andana 
eoa  numeroso  seguito ,  e  popolo.  ' 
Artat.    i    Voi,  popoli,  io  m'offro 

x\  Non  men  padre,  che  Re .  Siatemi  voi 
Più  figli  che  vassalli.  Il  vostro  sangue, 
La  gloria  vostra  ,  e  quanto 
È  di  guerra  o  di  pace  acquisto  o  dono, 
Vi  serberò;  voi  mi  serbate  il  trono; 
E  faccia  il  nostro  core 
Onesto  di  fedeltà  cambio,  e  à'  amore. 


Soave  il  freno .  Esecutor  geloso 
Delle  IcRfii  io  sarò .  Percfc  sicuro 
Ne  sia  ciascun,  solennemente  il  giuro.  (9) 
Artah.  Ecco  la  sacra  lazia  .  Il  (;iuramentO 
Abbia  nodo  più  forte  :  (.'5) 
Compisci  il  rito.  (  E  beverai  la  morte.  ) 
Arta<.  Lucido  Dio,  fer  cui  l'  Aprii  fiorisce , 
Per  cui  tutto  nel  mondo  e  nasce,  ?  muore, 
f olititi  a  me;  se  il  labbro  mio  mentisce , 
Piombi  sopra  il  mio  capo  il  tuu  furore  : 
Languisca  il  viver  mio,  come  languisce 


(_k)  Partono,  (a)  Vaa  comporta  raea  ana  taUoeof^ 
con  tutta,  (3J  Pt^e  la  tassa  ad  Artattrte. 
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a 


'iiesta  Jiamma  al  cader  del  sacro  amore  ;  (l) 
li  cangi  or'cke  beo  entro  il  mio  seno 


Di  grida  sediy.LOsi:  ,  c  la  tua  morte 
Si  procura  ,  e  si  chiede.  fede  ? 

^rtas.  Numi  !  (3)  ^reab.  Qual  alma  rea  mancò  di 
Arias.  Ah  !  Che  tardi  il  conosco  , 

Arbacc  è  il  traditore  ,  Sem.  Arbrce  estinto  I 
Artas.  Vive  ,  vive  I'  ingrato  .  lo  lo  disciokì  , 
Empio  con  iierse ,  e  meritai  la  pena , 
Che'l  cielo  ormi  destina: 
To  stesso  f^ibbricni  la  mia  rtuna. 
Artah.  Di  che  Icmi ,  o  mioRe  ?  Per  ta»  dÌ£eM 

Basta  solo  Arlabano  . 
Artan.  Si,  corriamo  a  punir  .  .  .  (4) 

SCEiNA  X.  Maa.d.ine,  e  detti. 
Man.  "■T'Erin.i ,  o  germano  , 

r    Gran  novelle  io  ti  r^o: 
Il  tumulto  tvacl  ■  Arlat.  fi«  vero  1  £  comct 
Man.  Giè  la  turba  ribelle 

Seguendo  Megab>»e  trascorsa 
Fiao  all'atrio  maggior  ,  quanj9  cliiunato 
Dallo  strepito  mmtQ  accorse  AibufS. 
Che  iMa  Ke' ,  obc  j^op  disse  io  tua  difesa 

guell'aniioa  fedcl^^oftrò  l' orrore 
eir  infame  attestato  .  li^ipresse  i  prc{) 
Di  cJii  serba  la  fcije .  I  pierti  tuoi , 
Le  tue  glorie  narrò  .  fluiti  riprese, 
iNolti  pregò,  iCfi{(ia)ido  Aspeiio  e  voce 
Or  ptaciiki ,  or  severo ,      or  feroce . 
Ciascun  depose  l' armi ,  e  &oJ  r:«Hava 


La  bevanda  ^ital  tutta  in  weicno.  (a) 

SCENA  IX.  Semira,  e  detti. 


AL  riparo,  Signor 
.  Da  un  popoFo  ii 


ben  ,  (3)  PoM  lo  ttMUi  tu  far*  . 


)JniaHoàf 
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44  ARTASERSE 

M'inspirò  di  salvarlo .  È  Megabise 

D'ogni  delitto  amor.  Artab.  (  Felice  inganno  .'  ) 
Artai.  Il  mio  diletto  Arbacc 

Dov'  è  ?  Si  trovi  ,  e  si  conduca  a  noi  . 

SCEINA  ULTtMA.  Arbace ,  t  detti. 
Ari.     T7Cr;o  Arbace,  o  Monarca  ,  a'  piedi  tuoi. 
4.rtits.  11.  Vi.  iii  ,  vii^ni  al  mio  sen  :  perdona,  amieo, 

S'iu  diihit^ù  (li  tt  ,  Troppo  è  palese 

La  tua  bella  innocenza  ;  ah ,  la'  eh'  io  possa 

Con  francìiezia  premiarti  ,  Ogni  sospetto 

PJel  popolo  dilegua  ,  e  rendi  a  noi 

Qualche  ragion  del  sanguinoso  acciaro, 

Che  in  tua  man  sì  trovo  ,  della  tua  fuga  , 

Del  tuo  tacer  ,  dì  quanto 

Ti  fece  reo .  Arh.  S' io  meritai ,  Signore , 

Qualche  premio  da  le,  lancia,  eh'  io  taccia. 

Il  mio  labbro  non  mente  : 

Credi  a  chi  li  salvò  .  Sono  innocente. 
Artas.  Giuralo  almeno,  e  l'atto 

Terribile  e  solenne 

Faccia  fede  del  vero  .  Ecco  la  taxz» 

Al  rito  necessaria  .  Or  seguitando 

Delia  Persia  il  costume, 

Vindice  chiama ,  e  testimSnìo  im  nume. 
Arb.  Son  pronto,  (i) 
Maa.  (  £cco  il  mio  ben  fuor  di  perìglio.  ) 
Artab.  (  Che  fo?  Se  giura  ,  avvcleBato  è  n  figlio.  ) 
Afb.  Lucido  Dio  ,  per  cui  l' Aprii  /iòriace , 

Per  cui  tutto  nel  mondo  e  nasce ,  e  muore. 
Artab.  (Misero  met  )  Arb.  Se  il  labhv  mio  msatùee. 

Si  cangi  entro  il  mio  seno 

La  bevanda  vital  ...  (3)  Artah.  Ferma;  è  reietto  ■ 
Artas,  Che  sento!  Arb.  O  Dei! 
Artas.  Percki  sìnor  tacerlo  ? 

Artab.  Perchè  «  te  l' apprestai.  Arias.  Ma  miai  iurOre 
Contro  dì  me?  A>*iù>.  Dissimular  ii<mi  giora  1 
Già  mi  tradt  l' amor  di  padre .  Io  (ìli  '  ^ 

(1)  Preaàe  v»  maao  la  ta»ta  .  (a)./<«  atto  di  voler; 


DigilizBd  by  GoOglC 


ATTO  TERZO 

Di  Serse  I"  uccisoi-e .  li  vegio  sangue        ,  * 

Tutto  versar  voleva  .  È  mia  la  colpa  ,       ■  '  /  : 

Non  è  d' Arbace  .  Il  sanguinoso'  acciaro 

Per  celarlo  io  gli  diedi .  Il  suo  pallore  * 
,  '  £ra  orror  del  mio  fallo .  Il  suo  silenzio 

PietidifigUo.AhlscmiDoreinluS'--  w 

La  virtìi  fosse  stata ,  o  in  me  l' amore , 

Compivo  il  mio  tUsegno ,  -,  _  ^ 

■  E  Involata    avrei  la  viia  e  '1  regno.       -  ' 
^fi.(Cfae  dìceì)  ArtM.  Anùna  realH' uccìdi  ijl^^ftd^ 

Delia  morte  ài  Dario  V:, 

Colpevole  mi  lenSi:  a  quanti  eccessi 

T'indossa  mai  la  scellerata  speme! 

Eowio  morrai.  Aftab.  Noi  moriremo  insieme,  (i) 
uH^b.  Stelle Amici,  non  resta, 

Che  un  disperato  ardir.  Mora  fi  tiranno,  (a)       ■  • 
Arb.  Padre  ,  che  fui  1  Artab.  Voglio  molir  da  fotXKt 
Arb.  Deponi  il  ferro  ,  o  beverò  la  morte.  (3) 
.(jr-faÈ.  Folle  ,  die  dici!  ^rfr.  Se  Artaserse  nccidi,  '  ' 

No,  più  viver  non  devo. 

Artab.  £h  lasciami  compir  (4) 

Arb.  tìuardami ,  io  bevo.  (5) 
Artab.  Feniiati ,  ligUo  ingùto. 

Confuso,  disperato 

Vuoi  che  per  troppo  amarti  no  padre  cada  t  r- 
V]nc(:sti ,  ingrato  figlio  >  ecco  la  spada.  (6)  - 

Mofi.  Oh  fede  !  Sem.  Oh  tradimento! 

Artas.  Olà,  seguile 
I  fugaci  ribelli ,  ed  Artabano 
A  morir  si  conduca  .  Arb.  O  Dio  !  fermate. 
Signor,  pietà,  Artas.  Non  la  sperar  per  lui. 
Troppo  enorme  è  il  delitto .  io  non  confondo 
U  reo  coir  innocente  ;  a  te  Mandane 
Sarà  sposa,  se  vuoic  sarà  Semi ra 

())  Snuda  la  spada ,  e  seco  Artaserse  in  atto  di  d^fe- 
ta>  (a)  Le  guardie  sedotte  si  poagono  in  atto  di  at- 
saUfe .  (3)  la  atta  di  bere .  (4)  In  atta  di  atta- 
lire .  (5)  Come  sopra.  (6)  Getta  la  spada,  e  le  Guar- 
die sollevai*  M  ritirano  Jvggenda .  ' 

*  3 
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^  ARTASEKSS 

A  parte  del  mio  trono  :  ' 

Ma  per  qnel  tr»ditor  non  v*  è  ^rdt»o. 
^b.  Toglimi  ancor  la  vita.  Io  n<ù  la  it^Io^ 

Se  pec  esserti  fido  ,  ' 

Se  per  salvarti ,  il  genitore  nccido. 
Arttu.  Ohrirtàdie  innamora!  Arb.  Ah  non  domando 

Da  te  clemenza  ;  usa  rigor;  ma  cambia 

La  sua  nella  mia  morte .  Al  regio  piede  (i) 

Chi  ti  salvò ,  ti  chiede 
'  Di  morir  per  nn  padre  ;  in  questa  guisa 

S*  appaghi  il  tuo  desio  : 

È  saoeue  d'Artabano  il  sangue  mio. 
Arias.  Sorgi,  non  più.  Rasciuga 

Quel  generoso  pianto ,  anima  bella. 

Chi  resisltr  ti  può!  Viva  Artabano  ; 

Ma  viva  almeno  in  doloroso  esigilo; 

£  doni  il  tuo  sovrano 

L'  «Tor  d' na  padre  alla  virtù  d*  un  figlio. 
C   O   R  O. 

Giusto  Re,  la  Persia  adora 
La  clemenza  assisa  Ìu  trono, 

Suando  premia  col  perdono 
•un  Eroe  la  fedeltà.  . 
La  giustizia  i  bella  illoia, 
Che  compagna  ha  la  pietlu 

(i)  S' inginoeefiia . 

Ih  FINE. 
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■       ADRIANO  * 
IN  SIRIA. 

Rappresentato  con  Musica  del  Caìdara  la  prima 
Tolluin  Vienna  nell' interno  eran  teatro  delb  Coru 
Cesarea  olla  presenza  degli  Augusiissinii  Sovrani,  il 
dì  4-  Novembre  lySi. ,  per  lesleseiare  il  uooie  dell* 
loiperator  Carlo  VI. ,  d'ordine  dell' Imperatrice 
aabetta. 

ARGOMENTO. 

Kra  tn  jiittioehta  Adriano ,  e  gii  viacitare  dei  Paf~ 
ti  f  quando  fu  sollavato  alt  Impero ,  Ivi  fra.  gti  altri 
frigioaieri  n'irovavasi  ancora  la  Principessa  Emire- 
na, figlia  del  He  superata,  dalla  beltà  della  quale 
aveva  il  nuovo  Cesare  mal  difeso  il  tuo  cuore  ,  ben- 
ché promesso  da  gran  tempo  iruiami  a  Sabina  ,  nipote 
del  tuo  benefico  antecesiart .  Il  prima  uso ,  ch'egli 
fece  delta  tuprcma  podestà,  fu  il  concedere  generota- 
mente  la  pace  ai  popoli  deiellati ,  e  l' iavitara 
Antiochia  i  Principi  tutti  delP  Asia  ;  ma  particolar-. 
mente  Osroa ,  padre  della  bella  Emirena  .  Desidera^ 
va  egli  ardentemente  le  none  di  Hi,  ed  avrebbe  volu- 
to ,  che  le  credeste  ogiì  altro  un  vincolo  necessario  a 
stabilire  una  perpetua  amistà  fra  f  Asi^,  e  lìotna. 
E  forse  il  credeva  egli  stesso  ;  essendo  errore  pur 
troppo  comune ,  seainbiaado  i  rumi  alle  cose  ,  il  prQ~ 
porsi,  come  loile^-ol  fine  ciò,  clu:  non  e  se  rum  ua 
meno,  onde  appagar  la  propria  passione,  Ma  il  bar- 
baro He ,  implacabit  nemico  del  nome  Romano,  ben- 
ch'i ramingo  ,  e  sconfitto,  dispreizò  C ami cliei-olc  in- 
vito,  e  portassi  sconosciuto  in  AiUiochia,  come  se- 
guace di  Parnaspe ,  Principe  a  lui  tributario ,  cui 
totleoiti  a  liberare  e  con pregtùtre,  e  eoa  doni  lafi- 
gliaprig;ùtmiera,  ad  «mo  già  prometta  in  i^>ota,per 
poter  egli  poi,  tatto  ua  ti  cara  pegno  dalie  mani  d-il 
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tuó  nemieo ,  teatar  Uberamente  tjueììd  'iiendatta,  che 
pià  al  suo  ditperato  fatar  ewwenisre,  Sabiaa.fiitmtOf 
iiUetaC  ekxioae  étliuo  Aérùuto  alt  Impero,  e  nutla 
tapendo  dei  nuovi' ^^ffktti  di  lai ,  corte  impaciente  da 
Jwma  in  Siria  a  trovarli ,  ed  a  compir  seco  il  sospira- 
to imeneo.  Le  dubbiexie  di  Cesare  fra  V  amore  perla 
Principessa  dei  Parti ,  e  la  violenza  delF  obbligo,  che 
Io  richiama  a  Sabina,  l»  virtuosa  tolleranza  di  tfue- 
tttt,  Finsidie  del  ferace  Osroa,  delle  quali  cade  la 
colpa  m  Fiiuioeept*  Fantasie,  e  le  tmaiue  ^  Emir^ 
fa  or  ttm  perieoU  del  padre ,  or  deU  a;mmnte ,  td  or 
di  te  medesima,  Mtm»  £  moti,fra'auaHapoco  «  poto 
et  ritjuote  F  addormentata  rirtk  a  Adriana  ;  che  t^n- 
citare  idjl»e  deUaprmrùt  pattione,  rmde  U  re^to  at 
nemico,  ta  contorte  al  rivide ,  il  cuore  a  Satina,  eia 
tua  gloria  a  te  stesso  ,  Dio .  Casi.  lib.  19,  ^putua. 
Ifi  riti  Hadriani  Caca. 

L' aùooe  ai  nppresfnta  in  AntiMlùt. 

mTERLOCUTORI. 

AdrIAWO  ìmpfraàore,  amante  dì  E^ireiiit. 
O.SBO,*,  lìe  dei  Parti,  Padre  d' Einirmu. 
EMIBrwA  ,  Prigioniera  di  jjdrinnu ,  amante  di  Far- 
naspe. 

SabI\.4,  Amante,  r  priimrssn  sposa  d'Adriano, 
Pab!^aspe  ,    Principe   Parto ,  amico ,   e  tributario 

<f  Qsroa ,  amante,  e  prometto  spoto  di  Emirena. 
^QviLCO,  3fW*»)M>,eonAto»itg  dfj^riano,  ed  mmnnt* 

milito  4i  SaUnó, 
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Gran  piazza  d'Antiochia  magnificamente  adorna  di 
trofei  militari ,  composti  d' insegne ,  armi ,  ed  altre 
■po^e  dei-ftwlmri  supwaii.  Trono  imperiale  da 
un  làio.  Ponte  «ul  fivuu^  .Ostaitt,  che  divide  1« 
Clttk  suddetta.  .  .. 

pi  qui  dal  fiume  Adriano  ,  sollevato  tojm  gU  aeuéi 
dai  loldati  Rimani ,  A^uilio,  gitaràie,  e  popolo.  Di 
là  dal  fiume  Faraaspe  ,  ed  Otroa  con  sègtùia  di 
Parti,  che  conducono  norie  fiere,  ed  altri  doni  da 
pretentare  ad  Adriano, 

CORO  DI  SOLDATI  ROMANI. 

Vivi  a  noi ,  vivi  all'  Impero , 
Grande  Augusto ,  e  ia  tua  fiomle 
So-  l'Oronte  prigioniero  — 
S'accostumi  al  sacro  aliar. 
Della  patria,  e  delle  squadre 
Ecco  il  duce,  ed  ecco  il  padre, 
In  cui  fida  il  Mondo  intero  , 
In  cui  spera  il  nostro  amor. 
Palme  il  Gange  a  lui  prepari , 
E  d'  Augusto  il  nome  impari 
Dell'incognito  Emisfero 
n  remolo  abìtator.  (l) 
jiy.  Chiede  il  Parto,  Farnaspe, 

Di  presentarsi  a  te.  (a)  Adr.  Venga, e  s'siGolti.(3) 
Valorosi  compagni , 
Voi  m' odrite  un  impero 

■  Non  men  col  vostro  sangue  , 

Che  col  mio  sostenuto  ;  e  non  to  come 
(\)  Pfel  tempo  del  Care  scende  Adriano ,  e  sciogUen- 
dos'i  tjueÙa  connessione  d"  armi  die  serviva .  a  sorte- 

■  tterlo ,  tfuei  Saldati  cite  la  componevano ,  prendono 
-  WtooAwMMe  tito  fra  gli  aitrì.  (a>  Ad  Adriano . 

(5)  A^uilio  parte .  .Adrian  MÌe  mitrono,  e  jnT' 
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5o  ADRIANO 

Abbia  a  raccoglier  tutto 
Dei  .comuni  sudori  io  solo  il  &iittOÉ 
Ma  se  al  vostro  desio 
Contrastar  non  poss'  io:  iarò  cfae  almeiiQ 
Nel  grado  a  itie  couimesso 
Mi  trovi  ognun  di  voi  sen^rel'uteaso. 
A  me  ROQ  servirete  ; 
Alla  gloria  di  Roma ,  al  vostro  Onore , 
'  Alla  pubblica  speme, 
Come  fiuor,  noi  servirtmu  insieme,  (i) 

cono. 

Vivi  a  noi,  vivi  all'Impero, 

Grande  Augusto,  e  La  tua  fronte 
Su  r  Oronte  prigioniero 
-  S'accottumi  li  «acro  aUor.  (a) 
Par,  Net  di  cbe  Rama  adora 

Il  suo  Cesare  in  te,  dal  ciglio  augusto , 

Da  cui  di  tanti  regni 

II  destino  dipende,  un  guardo  volgi 

Al  Principe  Farnaspe,  £i  fu  nemico  ; 

Ora  al  Cesareo  piede 

L' ire  depone  ,  e  giura  ossequio ,  e  fede. 
Otr.  (Tanta  viltà,  Farnaspe, 

Necessaria  non  è.  )  (5)  Adr.  Madre  comune 

D'ogni  popolo  È  Roma ,  e  nel  suo  grembo 

Accuf^lie  o{;nun  che  brama 

Farsi  parie  di  lui.  Gli  amici  onora  : 

Pei'dona  a' vinti,  e  con  virtù  sublime 

Gii  oppressi  esulta,  ed  i  superbi  opprime. 
O^.  (Clit  insolYribile  orgoglio!  )  Far.  Un  atto  usato 

Delia  virlù  Romana 

Vengo  a  chiederli  anch'io.  Del  Re  de'  Parti 
Geme  fra  i  vostri  laccj 

Prigioniera  la  iiglia.  Adr.  E  ben  !  Far.  Disciogli , 
Siguor ,  le  sue  catene.  Adr.  (  O  Dei  !  )  Far.  Rasciuga 
(i)  Siede,  (a)  JVcl  tempo  che  si  ripete  il  coro ,  pat- 
MMO  U  poitie  Panuupe,  ed  Ovrmt  teoiuitàuim  oo» 
tiOlo  il  Mguito.  de' Parti.  SQ»o.pram^ati  da  Afui- 
Uo  che  li  eondacv,  (3)  ^iana  a  Farnatpt. 
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ATTOPRIMO         _  Si 
bella  sua  patria  il  pianto  ;  a  me  la  rendi, 
E  nianto  io  reco  ,  in  guiderdon  ti  prendi. 
Mr.  Prence ,  in  Asia ,  io  guerreggio, 

H«i  cambio ,  o  merco  ;  ed  Adrian  non  Y<nae 

50  lo  stil  delle  barbare  naxioni 

La  libertade  altmi.  Far.  Dim^e  la  doni. 
Otr.  (Che  dirkt)  Adr,  Venga  il  padre. 

La  seri»  a  Ini.  Far.  Dopo  il  &tal  «mflilio, 

In  cui  tutti  per  Roma 

Combatterono  i  Numi ,  è  ignota  a  ncù 

Del  nostro  Re  la  sorte.  O  in  altre  rive 

Va  sconosciuto  errando ,  o  pii  non  vive. 
Adr.  Finché  d'Osroa  palese 

n  destino  non  sia  ,  cura  di  lei 

Noi  prenderem.  Far.  Giacché  a  ul  segno  è  Angnstd 

Dell'  onor  suo  geloso , 

Questa  cura  di  lei  lasci  al  siio_ sposo. 
Adr.  Come!  È  sposa  Emirena!  fa/-.  Altro  non  manca, 

Che  il  sacro  rito.  A<lr.  (  0  Dio  !  ) 

Ma  io  sposo  dov'è!  Far.  Signor,  son  io. 
Adr.  Tq  stesso  !  Ed  ella  t' ama  !  Far.  Ah  fummo  amanV 

Pria  di  saperlo  ,  ed  apprendemmo  insieme 

Quasi  nei  tempo  istesso 

A  vivere  ,  e  ad  amar!  Crebbe  la  fiauima 

Col  senno    e  con  l' età.  Dell'  alme  nosire  ■ 

51  fece  im- alma  sola 

In  due  spoglio  iJivisa,  Io  non  bramai 
Che  la  bL-Uo  Emirena.  Ella  non  brama, 
Che  '1  suo  Prenci:  fede!.  Ma  quando  meco 
Esser  doveva  in  dolce  nodo  unita. 
Signor,  fche  crudeltà!  )  mi  fu  rapita. 

(Che  barbaro  tormento  ! }  Far.  Ah  tu  nel  volto, 
Signor  turbato  «i!  Forse  t'offende 
La  deboleiza  mia.  Di  Roma  i  ligll 
So  che  nascono  eroi: 
So  che  colpa  *  fra  voi  qualunque  alletto. 
Che  di  glorU  non  sim.  Tant»  firtnde 
Da  me  pretendi  in  V*no , 
Ccfctre,  io  nacqui  P*tto,  «  «oo  ftomano. 
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Sa  ADRIANO 
A'Ir.  (  Oli  rimprovero  acerbo  !  Ah  si  cominci 
.Su'  propri  ofieiti  a  esercitar  l' impero  !  ) 
Prence,  dolla  sua  sorle  . 
La  bella  prigioniera  arbitra  sia. 
Vieni  a  lei.  S' ella  siegue, 
Come  cre-ii ,  ad  ;miarti, 

Allor  . .  .  (Dicasi  alfin)  prendila,  e  parli,  (i) 
Dallabbroohct' accende      Mi  spiace  il  tuo  Urmento, 

Di  cosi  dolce  ardor ,  A'e  sono  aparte,  e  eeoto 

La  torte  tnadipeodei  ChedetuociM-iapenK 

(E  la  mia  sotte  ancor.)         Èpenadel  mio  cor.  (a) 
SCENA  n.  Oicoa,  e  Furiuupe. 
Otr.  comprendesti ,  o  Farnospe  , 

Xj  D'Augusto!  detti!  Ei  d' Émìrena anumie , 

Dì  te  panni  geloso ,  e  fida  in  lei. 
.  Amasse  mai  costei  il  mio  nemico  ! 

Ah  !  questo  ferro  istesso 

Innanzi  alle  tue  ciglia 

Vorrei ...  No  ,  non  lo  credo.  Ella  è  mia  figlia. 

Far.  Mio  Re ,  che  dici  mai  !  Cesare  è  giusto , 
Ellaè  fedele.  Ah  qual  tiu.or  t'affanna! 

0>:r.  Clii  dubita  d'  un  mal .  ruro  s' inganna. 

Far.  Io  volo  alci.  Vedrai...  fhr.  Va  pur,  matacì. 
Ch'io  sen  fra'  tuoi  seguaci,  t'aj:  Anclie  alla  figliai 

Osr.  Sì ,  saprai  quando  tomi, 
Tutti  i  disegni  miei. 

Far.  Si,  si ,  mio  Re,  ritornerò  con  lei. 

Già  presso  al  termine         Fra  lor  s' annodano 
Dc'suoi  iiiarlirj  Sul  labbro  i  detti; 

Fuggi'  (juesi'.miiJia  £  il  cor  che  palpita 

SciJia  in  sospiri,  Fra  mille  affetti, 

Sui  volto  amabile  Par  che  non  tolleri 

Del  caro  ben.  Di  txtstai  In  sen.  (3) 

SCENA  in.  Otroa  *oio^ 

DAIla  man  del  nemico 
Il  gran  pegno  sì  tolga 
Che  può  farmi  tremare  ,  e  poi  si  lasci 
(l)  Scende,  (a)  Parte  Adriano  seguito  da  tutte  U 
guardie,  e  dai  soldati  Romani.  (3)  Partt  Mgitita 
da  tutto  l' accumpagnamerttti  barbara. 
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ATTO   PRIMO  S9 
'Libero  il  corso  al  mio  furor.  Pn'ma» ,  .'. 
Orgo^Uoio  RcnMD ,  d'  Osrò«  lo  adeffio* 
Son  Tinto ,  e  non  op^uo  i  •  - 
E  sempre  a'  danni  tuoi  sarò  l' MesBOi 
Smezza  il  furor  del  vento    £  sepurcada  al  molo, 
Robusta  querciaawezxa      Spiegn  pwl'  ondeil  volo: 
Di  cento  verni  e  cento         Econquel  VoUo  àstesao 
L'ingiurie  a  tollerar.  Va  contrastando  in  mar. 

SCENA  IV.  Apparta  mei)  ci  deslinati  ad  Emirenanti 

palaT.zo  Imperiale.  Atiidtia ,  pui  Jimifetta, 
Aq.  A  H  si:  con  qualche  iiij^anno 

XX  Non  prevengo  Enurena  io  SOn  petdutO. 

A  F.-tmaspe  la  lendf  ancorché  aiBUttei 

E  se  \A  iinmmn  obbii.i  , 

Che  ad  ,irtc  io  lomenlai ,  fark  ritorno 

All'  amor  di  Sabina  ,  il  cui  sembiante 

Porlo  sempre  nel  cor.  Numi  ,  in  qual  parte 

Eniirena  s' asconde  ?  Eccola.  (Ali  arte.) 
£m.  Aquilio.  A<^.  Ab  Principessa!  ^  se  vedersi' 

Da  quai  furie  agitato 
■  Angusto  è  contro  te  !  Famaspe  «  lai 

Ti  richiese,  gli  disse, 

Che  t'ama,  che  tu  l'ami;  e  miUe  ìaseno 

Di  Cesare  ha  destate 

Smanie  di  gelosìa.  Freme,  minaccia: 

Giura  cbc  la  Campidoglio 

Se  in  le  non  è  la  prima  fiamma  estinta  , 

Ei  vuol  condurti  al  proprio  carro  avvinta. 
Eni.  Questo  è  l'Eroe  del  vostro  Tebro!  Questo 

È  r  idolo  di  Roma  ^  A  me  promise  , 

Che  al  TOssor  del  toonfo 

Esposta  non.  sarei.  Non  è  fr&  voi 

Dunque  il  mancar  di  fe  colica  agli  Eroi  ì 
..^y.  Se  un  viotenco  amore  '     '  ... 

Agita  i  sensi,  e  ia  ragioiie  oscura  }- 

Emircna,  gU  Eroi  canrian naturai 
(0  iWft 
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Eiir.  In  R-ionfo  Eniirena  l  In  Asia  ancora 

Si  sa  morir.  Aii-  Senza  parlar  di  morte 

V  È  riporo  miglior.  Cesare  viene 

Ad  offrirti  Farnaspe.  Egli  Ìl  tuo  core 

Spera  scoprir  così.  Deh  non  iidorti 

Della  sua  simulata 

Tranquillitìt  l  Deludi 

L'  arte  con  1"  arte.  Il  caro  Prence  accogli 

Con  accorta  freddezza.  I  don  ricnaa 

Dulia  sua  man.  Misura  i  <letli,  e  vesti 

Di  tale  iudiflerenza  il  tuo  sembiante, 

Cojhc  se  più  di  lui  noD  fossi  amante. 
Km,  E  il  povero  Farnaspe  •- 

Di  me  che  mai  direnbe  !  Ah  ta  Boa  sai 

Di  qnsl  tempra  è  quel  corcalo  lo  vedrei 

A  tal  colpo  morir  angli  occhi  miei. 
Aih  Addio.  Pensad  ;  e  trova. 

Se  puoi ,  miglior  consigUo.  Em.  Odimi.  Almeno 

Corri, previmiilPrence...  Aq.  Eccolo.  £m».  0  Dio  t 
Al}-  .Ornati  di  fonezi^.  Io  t*  insegnai 

Ad.evitare.ilJiiodcsiin  ianestoi  (i) 
Km.  Misera  me, 4^  duro  passo  fr^unto! 

SCENA  V.  Adrinno,  Fanuupe ,  ed  Emùma, 
Adr.  -QlUncipe ,  quelle  sono 

r  Le  stuibianie  che  adori  !  Far.  Ah  si,  S<H1  quelle 

E  sempre  agli  ucclii  mici  senibran  più  belle. 

(Mi  iremailcor.)  ^A-.  Vaga  Emirena,  osserva 

Con  citi  ritorno  a  le.  Più  dell'usato 

So  clic  grato  li  giungo.  Afferma  il  vero. 
Ein.  N'onsocliisia quello  stranier. Kw.  Straniero!  (aj 
Aili:  Cli^!  noi  conosci!  Em.  (ODio!)  Itfa. 
Ad.:  Qnu.  sembianti 

AllrovL-  hai  pur  velluti. 
Em.  Mo.  {  Se  parlo,  io  mi  scopro  ,  esiam  perduti.} 
Ailf.  Prence  !  Questa  è  colei,  clie  teco  apprese 
A  viv<:re,  e  ad  amar!  Far.  Io  perdo  il  seutio: 
Non  so  più  dove  son ,  ah  chi  son  io. 
Em,  (  Le  angustie  di  quel  cor  riseide  il  mio.  ) 
((J  Parte.  (»)  Bimane  Cupido. 
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Adr.  Se  mai  fosse  timore  il  tuo  rilegno. 

Senti,  Emirena.  lo  degli  affetti  alimi 

Non  son  tiranno.  Ecco  il  tuo  ben:  !o  rendo, 

Come  è  ragione  ,  al  suo  primiero  affetto. 
Em,  (  Emirena  costanza.  )  Io  non  1'  accetto. 
Far.  Principessa  !  Idol  mìo!  Che  mai  ti  feci! 

Son  reo  di  qualche  fallo  \ 

Sei  sdegnala  con  me  }  Dubiti  ione 

Della  mia  fedeltà  ?  Em,  Taci.  TV.  Io  asm  qa«Ilo... 
^     Em,  Ma  taci  per  pietà.  N'  è  degno  «wai 

Lo  stato  in  cui  mi  vedL  Far.  Almén  rwmaenta.» 
Em.  Di  nulla  Ìo  mi  rammento: 

Nulla  io  so  dir.  Del  mio  destina  avverso 

Abbastanza  m'afTanna 

n  tóior  pertinace. 

$e  oppressa  non  mi  vuoi ,  lasciami  in  pace. 
Ar.  Lasciami  in  pace  !  Ubbidirò,  crudele  ; 

Ma  ^ardami  una  volta.  In  questa  froate  ^ 

Lem  dell'  alma  mia . . .  No,  non  tnirarqù, 

Ba^ufa ,  le  por  vnsi. 

Che  obbidUca  Famaape  ai  cenai  tnw. 
Dmonninosguiao  iagra-  Tu  arrossiresti  in  volto, 

Forse  non  partireij  (  ta,       Io  sentirei  nel  core, 

Forse  mi  scorderei  Più  chedel  mio  dolore, 

Tatù  l'infcddtk  :  Del  tuo  rossor  pietà-Ct) 

SCENA  VI.  Adriano,  edEinirc/ia,  che  vuol  partire. 
.ijUr.i-vove,  Emirena?  i?jn,  A  piangcrsola.  Il  pianta 
mJ  Libero  almen  mi  restì , 

Già  che  tutto  perdei.  Adr.  Nulla  perdesti. 

Io  perdei  la  mìa  pace, 

Cara ,  negli  occhi  tuoi.  Em.  Da  ta  sperai  («] 
Più  rispetto,  o  Signor.  L'animo  regio 
Non  si  perde  col  regnoi 
Che  se  il  regno  natio 
Era  della  fortuna  ,  il  cor*  k  mìo. 
Adr.  { Bella  fìerez»  !  )  E  in  cba  ^  ottundo  !  lo  posta 
Offerirti  se  vuoi , 

E  V  imperi^  e  la  man.  Sin,  No ,  tu  ool  puoi. 
Son  promessi  a  Sabina.  Adr.  E  ver ,  l' amai 
(t)  Varf>  (a)  /n  ww  waeOoHh 
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Qnasl  Anc  lustri.  Hanno  a  durare  eiernt 
Alfin  gli  amori?  Io  non  suppongo  in  lei 
Tanta  costanza:  ed  or  diverso  assai 
Son  io  da  quel  che  fui.  Veduto  allora  ' 
Non  aveva  il  tuo  volto:  era  privato, 
Era  vicino  a  lei:  sospiro  adesso 
Nei  lacci  tuoi:  porto  1'  alloro  in  fronte; 
E  Sabina  è  sul  Tebro ,  io  su  l' Oronte. 

SCENA  VII.  Jouilio  frettoloso  ,  e  detti. 
Aif.  c^^oT...Adr,  Cne  fu?  A^.  Dalla  città  Latina 

O  Giunge....  Adr.  Chi  ^nnge  mai  ! 
Atf.  Giimge  Ekbiea. 

Adr.  Sommi  Dei  !  Em,  (  Qaal  soccorso  !  ) 

Adr.  E  che  pretende?  - 

Per  si  lungo  catnmin....  Senza  mìo  Cenno.... 
Non  t' ingannasti  già  !  A^.  Sentì  li  tumulto  • 
Del  popolo  seguace ,  ■ 
Che  la  saluta  Augusta.  j^iìr.Aqnilio,  o  Dio! 
Va' ,  conducila  altrove.  In  questo  stato 
Non  mi  sorprenda.  A  ricompormì  in  volto 
Chiedo  un  momento.  Ah  poni  ogni  arte  in  liso  ! 

Aij.  Signor,  viene  ella  slessa.  A'ir.  Io  son  confuso.  - 
SCENA  Vili.  Sabina  con  seguito  di  Matrone,  e 


Sposo,  Augusto,  Signor,  questo  è  il  momento, 
Che  in  van  finor  bramai:  f^iunse  una  volta; 
,  Son  pur  vicina  a  te.  Soffri  che  adorno 
Di  quel  lauro  io  ti  miri, 
Che  cosia  ali'  amor  mio  tanti  sospiri. 
Adr.  (  Che  dirle  ?  )  Sab.  Non  rispondi? 
Adr,  lo  non  sperai.... 

Potevi  pure....  (  O  Dio  !  )  Chiede  ristoro 
La  tua  stanchez/.a.  Olà:  di  questo  alberga 


Passi  Sabina  ,  e  al  par  di  noi  s'  onori. 
ab.  Che!  Tu  mi  lasciali  mioriposo  io  venni 
A  ricercare  in  te.  Adr.  Perdona:  altrove 
Grave  cura  or  mi  chiama.  Sab,  Era  una  folta 


Cavalieri  Romani,  e  detti. 


Ai 
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Tim  dolce  cura  ancor  Sabina.  Mr.  E  vero: 


Sab. 


A.  È  facile  a  spiegar.  Cesaie  è  amante. 
Questa  è  la  tua  rivai.  (2) 
£m.  Pietosa  Angusta , 
Se  hinganiente  il  ciela 
ACesare  ti  serbi,  un'infelice 
Compatisci  e  soccorri.  E  regno  e  Sposo, 
E  patria  e  ^enìior,  tutto  perdei. 
Sai.  (Mi  dencte  l'altera!)  Em.  Un  bacio  intanto 
Sa  U  Cesarea  man....  Sab.  Scostati  ancora  (3) 
Non  son  moglie  d'Augusto  :  e  quanto  dici. 
Misera  ta  non  sei.  Poco  ti  tolse , 
I.iKCÌBii<Ìoti  ii  tuo  volto, 
L'avversa  sorte.  Acquisterai,  se  vuoi,' 
Più  di  quel  che  perdesti.  E  forse  io  stessa 
La  pietà  che  mi  chiedi , 
Mendicherò  da  te.  Em.  La  naia  catena.... 
Sab.  Kon  pili  :  lasciami  solo.  Em.{  O  Dei  che  pen 
Fnuoaiera  abbuBdonate 


,    Ah  faijorto  al  tuo  bel  cuore , 

Disp^zandomì  con. 
.Kon  fidarti  della  sorte: 

Presso  al  trono  anch'io  son  nata; 
E  ancor  tu  fra  le  ritorte 
Sospirar  potresti  un  di.  (4) 
SCENA  X.  Sabina ,  ed  Aguilia.     _  . 
Al}.  (  rpEntiam  ta  nostra  sorte.  )  SnbAl  caso  mi* 

,  1  Non  fa  pleiade,  Aquilio? 
Aq.  E  grande  invero 

U  ingiustizia  d'  Augusto.  Ei  non  prevede  , 
Come  puoi  vendicarti.  A  te  non  manca 
Kè  beltà  ,  nè  virtù.  Qual  freddo  core 
Non  f^^er^  per  le?  Su  gli  occhi  suoi 
(i)  Parta,  (aj^io/ia  a  Sabina.  (3)  Ritifanitosi, 
(4)  Parte.  ' 
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Dovresli....  S::h.  (Mi..-  dovrei?  (i) 
-^y-  Scfiuilarlo  j(!  iiiii^ir:  mostrar cosEaaznr 
E  £irlo  vergognai'  d'esserti  infido. 
(Si  turba  il  mar.  F.-icciani  ritorno  «1  Udo.]  (a) 
5t:ENA  XI.  Sabòia  sola. 

f)  piango!  Ali  no!  La  debolezza  mia 
Palese  alnieti  non  sia.  Ma  il  colpo  atroce 
Abbatte  ogni  virtù.  Vengo  il  mìo  bene 
Fino  in  Asia  a  cercar:  lo  trovo  infido: 
Al  fianco  alla  rivale  ; 
Che  io  vedermi  si  turba  ; 
M'ascolta  appena,  c  vol^e  altrove  il  passo: 
Nè  pianger  debbo?  Ah  piangerebbe  un  sasso! 
Numi,  se  gi\tsti  siete,         Voi  lo  sapete,  è  mio. 
Aendete  a  me  quel  cor  t      Voi  i'  ascoltaste  ancor. 
Mi  costa  troppe  lagrime,     Quando  mi  disse  addio. 
Per  perderlo  cosi.  Quando  da  me  pani.  (3) 

SCENA  XII.  Cortili  del  palazzo  Imperiale ,  con  ve- 
duta interrotta  d'una  parte  del  medesimo  che  sog- 
giace «d  incendio ,  ed  i  poi  diroccata  dai  guasta- 
tori. Notte.  Oaroa  dalla  Be^pa  con  ^face  neiia 
dettra ,  «  ^»àa  anàa  iteli»  uaùin.  Segnilo  ^  w- 
ceadiar/  Fviti ,  e  poi  Fama^, 
Otr.  "r^Erod  Parti-,  al  nostro  udir  felice 
f  Arnse  il  ciel.  Della  ntiaica  n^i* 
Volgetevi  un  momento 
Le  ruina  a  mirar.  Pure  è  lolUeYO 
Welle  perdite  nostre 

Quest'ombra  di  vendetta.  Oh  come  scorre 

L'  appreso  incendio,  e  quanti  al  cielo  inMlJ«a 

Globi  di  fumo  e  di  faville  !  Ah  fosse 

Raccolto  in  quelle  mtua, 

eh'  or  la  Panica  fiamma  abbatte  e  doma  ,' 

Tulio  il  Senato,  il  Campidoglio,  e  Roma! 
Tot.  Osroa,  mioRe.O«r.  Guarda,  Famaspe.  È  quella 

Opera  dì  mia  man  (4).  Far,  fiumi!  E  la  l^ia? 
(i)  Co»  ttrtetè,  e  tdegn».  (a)  JPortc.  (3;  Parte.  ' 
i£)  AeMiiMftio  £  invadi». 


Digitized  by  GoOgle 


Atto  P  R  I  lì  O  99 
Oir.  Chi  u?  Fn  qnelh*  fininiiie  - 

Col  sue  CèsiAW  arrotu 

Forse  dei  tórtì  tioA  ]^aga  le  pene. 
Far.  Ah  F-tnìrtna!  Ah  mio  tene!  (i) 
Otr,  Ascolta.  E  dove  ! 

Far.  A  salvarla  e  morir.  .  2)  Osr.  Come  !  Un'  ingrata, 

Che  ci  manca  di  fé,  pone  in  oblio.... 
Far.  È  spergiura  ,  io  so,  ma  fc  l'idol  mio.  (5) 

SCENA  XIII.  Osrt,a  solo. 

SE  cjuel  folle  si  perdi;  , 
Noi  serbiamoci  ,  amici,  ad  altre  imprcs». 
Vadan  le  faci  a  lerra.  Al  noro  loco 
Ritornate  a  celarvi,  E  puri-  ad  onta  (^y 
Del  mio  furor,  sento  che  padre  io  sono. 
Non  so  quindi  partir.  Sempre  mi  volgo 
Di  nuovo  a  quelle  mura  :  eh  non  s'  ascolli 
Uno  vii  tenerezza.  Ah  forse  adesso 
Però  spira  la  figlia  !  e  forse  a  nome 
Moribonda  mi  cliiama.  A  tempo  almeno 
Fosse  giunto  Farnaspe  !  Il  lor  destino 
Voglio  saper.  Dove  m'inoltro?  O  Dei  ! 
Di  (iud  gente  s'  appressa  : 
Di  fa  cresce  il  tumulto  ;  e  tutto  in  molo 
È  il  Cesareo  soggiorno.  Oh  amico  !  Oh  figlia  ! 
Parto  ?  Resto  ?  ('he  fo  >  Senza  salvarli 
Mi  perderei.  Ma^a  che  tutto  ,  o  Numi  , 

Que'strdeboli'  affetti'  a  che  lasciarmi  ?  (5) 

SCENA  XIV.  £m/>e«a  /-«ggeWu,    iW/  Farnaspe 
incatenato  fra  te  guardie  Romane. 

£m.  Tliflsera  ,  dove  fuggo  ? 

IVA  Chi  mi  soccorre  ?  almen  sapessi....  O  Dei  ! 
Fiirnaspe  !  Far.  Principessa  ! 

£m,  TuprigionierJFor.  Tu  salva  ?  ^/n.  Agl'infelici 
Difticile  è  il  morir.  Di  quelle  fiamme 
Sei  ni  forsei'autor  !  i*"!!/.  No  :  ina  si  crede, 

(1)  f^ital  partire.  (3)  Come  éepr*.  (3)  Getta  U  man- 
to ,  ed  eatrm  tr»  le  partirne ,  e  le  naia  -delbt  reg- 
gia. (4J  Fotta  a  MigMtir.  (5/  Fuggii  ' 
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Em.  Perchè  ?  Far.  Perchè  son  Parto  ; 
Perche  son  disperalo  ;  io  quelle  mura 
Perchè  fui  colto.  Eni.  E  a  che  venisti  ?  Far.  Io  venni 
A  salvar»  .  e  morir.  Em.  Ma  se  tu  mori , 
(.redi  salva  Eiuirena  !  Far,  Ah  perchè  mai 
JVIi  scheruisci  cosi  P  Troppo  è  crudele 
Questa  hnta  pietà,  Em.  Finta  la  chianv  ? 

Far.  Coiue  crederla  vera  ?  Assai  diversa 
Parlasti  .  o  Principessa. 
—     Ein.  Il  parlar  fu  divergo  :  io  fui  l' istesSB. 

Far.  Ma  k-  fredde  acco^lienzi;  ?  Em.  En»  timote 
D"  irritar  d'Adriano  il  cor  geloso. 

Far.  E  da  lui  che  lenievi  ^ 

Em.  D'  im  trionfo  il  rossor.  Far.  Se  (generoso 

Iia  mia  destra  t  offerse  P  Em.  Arie  inuiii:ma 

Per  leggermi  nel  cor.  Far.  Duhque  son  Ìo.... 
Eli.  La  una  speme,  il  mio  amor.  JW. Dunque  tu  sei..,. 
Em.  La  tua  sposa  costante,  i^or.  £  vivi....  jEjn,  E  vive 

Fedele  al  mio  Farnaspe.  A  lui  fedele  . 

Vivrò  sino  alla  tomba.  E  dopo  ancora 

Ne  porterò  nell'  alma 

L'  immagine  scolpita , 

Se  rimane  agli  estinti  orma  dì  TÌta. 
Far.  Non  più ,  cara ,  non. più.  Basta  ti  credo  : 

Detesto  i  miei  sospetti  : 

Te  ne  chieggo  perdon.  Bariure  Stelle , 

E  pure  ad  onta  vostra 

Misero  non  son  io.  Disfido  adesso 

i  tonnNiti  ,  gli  affanni ,  . 

Le  fnri«  dei  drani^  , 

La  vostra  crudeltà.  M'araa  il  mio  hene  : 

U  suo  lahhro  mei  dice  : 
V    £  in  faccia  all'ire  vostre  io  son  felice,  (i) 
Bm,  Ah  non  partir  1  Far.  Conviene  . 

Seguir  la  forza  altrui,  Em.  Fatnaspe,  (  O  Dìo  f  } 
Che  mai.  sarà  dì  te  ?  Far.  ITuUa  pavento, 
'  Sark  la  morte  istcssa 
'  Terribile  soltanto  , 

Che  negato  mi  uA  morirti  accanto.  . 
(i)  Partendo. 
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Se  non  ti  moro  alialo, 

Idolo  del  cor  mio, 

Col  tuo  bel  nome  amato 

Fra  i  labbri  io  morirò. 
£/».Se  a  me  t'invola  il  fato, 

Idolo  del  cor  mio, 

Col  tuo  bel  nome  amalo 

Fra  ì  labbri  io  morirò, 
/or.  Addio  mia  vita.  Em.  Addio 

Luce  degli  occhi  miei. 
/Vir. Quando  fedel  mi  sei, 

Cbe  più  bramar  dovrò! 
Em.  Quando  il  mio  ben  perdei. 

Che  più  sperar  potrò  l 

(Un  tenero  contento 
Eguale  a  quel  ch'io  sento , 
Numi,  chi  mai  provò! 
£b>  I-    Un  barbaro  tormento 

<        Eguale  a  ^uel  ch'io  sento, 
Aa.  ^       Numi,  chi  mai  provò! 

Fìm  deie  AUo  Prònù. 


ATTO        SCENA  I. 
Galleria  negli  appartamenti  d'^i^drùmo,  corri^ondmie 

a  diversi  gabinetti.  Enàreaa,  ed  Aqailib. 
Al-  rf-iHi  protegger  Famnspe  ■  . 

Kj  Può  mai  meglio  di  tei  Del  cor  d' Angtisto 
Tu  reggi  i  moti  a  tuo  talento.  Ogo*  altra 
Miglior  uso  farebbe  ' 
Dell'amor  d'un  Monarca,  Em.  A  nw  non  nova 
Percliè  non  l'amo.  Aif.  È  necessario  BinnJo , 
Perch'  ei  lo  creda  ?  Ern.  E  ho  da  mentir?  Aii,  Mi  pSrt! 

GroHolaao  artificio,  e  mal  «icoro. 
Ì-*  destrezza  più  scaltra  i  ^«r  di  modo , 
~-Cli'  altri  sa  iFeuo  insaoni.  Un  tuo  sospiro 
Tom.  I.  4  ■ 
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Interrolto  con  arte ,  un  troDco  accento  , 
Ch'abbia  sensi  diversi,  un  dolce  sguardo> 
Che  sembri  tuo  mal  grado 
Nel  sno  furto  sorpreso  :  un  moto ,  un  riso , 
tJn  silenzio,  un  rossor,  quel  che  non  dici, 
Facà  capir.  Son  facili  gti  amanti 
A  lusingarsi.  Ei  giurerà  che  l'amii 
£  tu  quando  vorrai , 
Sempre  gli  potrai  dir  :  noi  dissi  mal. 
Èm.  Non  so ,  dove  s' apprenda 

Tale  arte  a  porre  in  uso  .  jlq.  Eh  che  ptir  ìtappa 

Voi  nascete  maestre  .  Aver  sul  cifillo 

Lagrime  ubbidienti ,  aver  sul  labbro 

tln  riso  che  non  passi 

Ai  confini  del  sen  :  qfumdo  vi  pjsc«  j 

Impallidirvi ,  «d  arrossir  nel  TÌtOi 

lavidiabili  s>»io 

PriTÌlera  del  tesso  :  in  dono  s  Toi 

Gli  ha  aati  il  eielò  >  e  coatsn  tanto  ■  tol.- 

Tv  che  in  corte  invecclilasti, 
Non  dovresti  invidiarne .  Io  giurerà  / 
Che  fra  i  pochi  non  sei  tenaci  ancMs 
DelP  antica  onestà  ■  Qnando  bisogna , 
Saprai  sereno  in  volto 
Vezzeggiare  un  nemico  :  acciò  vi  cada  , 
Aprirgli  innanzi  H  precipizio  ,  e  poi 
Piangerne  la  eaduia  :  offrirti  a  tulli, 
£  non  esser  che  tuo:  di  false  lodi 
Vestir  le  accuse  ,  ed  aggravar  le  colpe 
Nel  farne  la  difesa-,  ognor  dal  trono 

I  buoni  allontanar:  d'ogni  castigo 
Lasciar  l'odio  allo  scettro,  e  d'  ogni  dono) 

II  merito  usurpar:  teiier  nascosto 
Sotto  un  zelo  apparente  un  empio  fine  : 
Nh  fabbricar  che  su  l'altrui  rtaint. 

^q.  Far  volesti,  Eniirena, 
Le  vendette  del  sesso .  Io  non  créddC 


Non  mi  qiunlojanai  nyadur  tbcn*' 
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ATTO  SECONDO 
Credo  ch'io  dissi,  e  tu  dicesti  il  vero. 
Consigliarti  pretesi. 

Eni.  Aiuto,  e  non  consiglio  io  ti  richiesi, 

A<).  Ed  io  sempre  ho  credulo, 

Che  un  salubre  consìglio  è  grande  ajuto. 
Credimi,  Principessa  ,  ,  . 
Addio  .  Gente  s'appressa, 
Adriano  sarà  che  s'avvicina,  (i) 

SCEKA  U.  Sabina,  ed  Eimrena. 

Sai.  (  Creile  !  E  qui  la  rivai  ;  ) 

O  Em.  (  Numi!  È  Sabina!  ) 

Saè.  Veramente  tu  sei 
Più  di  quel  che  credei, 
Ufficiosa ,  ed  attenta .  Estinto  appena 
É  r  incendio  notturno ,  e  già  li  trovo 
Pfelle  stanze  d' Augusto  .  Ém.  O  Dio  !  Sabina, 
Che  ingiustizia  h  la  tua!  L'  amor  d'  Augusto 
Non  è  mia  colpa  ;  è  pena  mia  .  M' aifanno  , 
Di  Flinu}p«  al  periglio  ;  ecco  qual  cura 
Mi  jgnida  a  queste  soglie  .  Ho  da  vederlo 
Penr  così  senza  parlavne?  Al  line 
Famaspe  h  l'idol  mio.  Gli  diedi  il  core  i 
E  ha  remoti  principi     nostro  amore. 

fai.  PwU  da  senno  ,  o  &ne\l,Em.  lo  tingerei, 
Se  mi  non  parlasti.  Sàb.  E  non  t'avvedi 
Che  parlattdo  per  lui ,  Cesare  irriti  ! 

Em.  Kb  non  traro  altra  via ,  Sjtb.  Quando  tu  TO^^ia, 
Una  miglior  Te  n*è  .  Da  ^questa  reggia 
Fuggi  col  tuo  Famaspe .  È  suo  custode 
Lentnlo  il  Duce  :  a'  miei  maggiori  ei  deve , 
Quantunque  egli  è.  Se  ne  rammenta,  e  posso 
Promettermi  da  ini  d'un  grato  core 
Anche  prove  più  gr.uidi .  Em.  Ah  se  potesse 
Iììnsi:ire  il  peiisit-r!  Sah.  Vanne.  È  sicuro» 
A  partir  ti  prepara.  Al  maggior  fonta 
Dei  Cesarei  giardini 
Col  tuo  sposo  verrò .  Colà  m' attiendì. 
Prima  che  aswodn  a  axzzo  còno  il  SqIb, 

Em.  Ma  verrai  I  Del  destìn» 

(i)  Parte. 
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Son  tanto  usata  a  tollerar  lo  sdepno .... 

Sab.  Ecco  la  destra  mia.  Prendila  in  pegno. 

Eift.  Ah  ,  che  a  si  gran  contento 
È  (Tuesl' anima  angusta! 
Oh  me  felice!  Oh  generosa  Augusta! 

Per  te  d'  eterni  allori  E  nuell'  augusta  matro 

Germogli  il  suol  Romano:  Clie  porgermi  non  sdegni, 
Dei  Numi  il  mondo  adori  Regga  il  dcstin  dei  regni  , 
Il  piii  bel  dono  in  te.  La  Hbertit  dei  Re.  (i) 

SCENA  m.  Sabina,  poi  A-iriana,  indi  Aquilio. 

Sab.  /"iHi  sa  ì  Quando  lontana 

\J  Emirena  sarà ,  forse  ritomo 
Farà  "1  mio  sposo  al  primo  amor.  Non  dura 
Senz'esca  it  fuoco,  e  inaridisce  il  fiume 
Separato  dal  fonte ,  onde  partissi. 

Adr.  Erairena  mio  ben  ...  (  Numi ,  che  dùu!  )  (a) 

Sab.  Perchè  fuggì  Adriano  !  Un  sol  momento 
mi  negar  la  tua  presenza  :  e  poi 
Tomael  tao  bea,  se  vnoi.  Adr.  Conw!  Supponi  • 
Quol'è  dunque  il  mio  bene  ì  Sab.  Ah  non  oelarmi 
Qucll'  oneitD  roaaor!  Tu  non  sai  quanto 
Grato  mi  ria .  IVon  airouaie  in  volto, 
Chi  non  vede  il  suo  fìdlo.  E  chi  lo  vede , 
E  vicÌBo  air  emenda .  Adr,  O  Dio  !  ja&.  Sospiri  !  ' 
Lascia  m«  sospirar.  Nnou  dei  eÌdo, 
Chi  creduto  l'avrla  !  L'onor  di  Ronia, 
L'esempio  degli  Eroi;  la  mia  speranxa  ; 
Adriano  incostante! 
È  possibile  !  È  veri  Clu  ti  aednsifli 
Par!a .  DI .  Come  Ai  !  Adr.  Che  vuoi  eh'  io  dica , 
Se  tulio  mi  confonde?  Ah  lascia  queste 
Modi;ratc  ijuerels  : 
Dimmi  pure  infedele. 
Chiamami  tradilor,  sfogati.  lo  veg^O, 
CI/  hai  ragion  d' insultarmi ,  I  merli  tuoi, 
Gli  scambievoli  affetti , 
Le  cento  volte  e  cento 
Replicate  promesse  io  mi  rammanto. 
(i)  Parte,  (a)  VutApartìre. 
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Ma  clie  prò  !  Non  son  mio .  Conosco ,  -ammbr» 

La  tua  virtù ,  la  tua  btUexu ,  e  pure .... 

Sol  ch'io  ve^^. .. .  Ah!  Sabina,  odìo-inc  iteiw 

Per  r  ineiustizia  mia .  So  ch'è  dorata 

Una  vendetta  a  te .  Vnoi  la  mia  morte? 

Svenami .  È  giusto,  Io  non  m'oppongo.  Aspiri 

A  svellermi  dal  crin  l'angusto  alloro? 

Lo  depongo  in  tua  man  .Sarta  felice 

Suddito  a  SI  gran  donna  il  mondo  ititera, 
Sab,  Ah  donianflo  il  tuo  core  ,  e  non  l' Impero! 
jidr.  Ern  tuo  ijueslo  cor.  S'io  lo  difesi, 

Se  a  te  volli  serbarlo  , 

Il  ciel  lo  sa.  Ne  cliìamo 

Tulli ,  o  Sabina  ,  in  testimonio  i  Numi. 

Le  belleiie  dell'Asia 

Eran  vili  per  me .  Freddo  ogni  sguardo 

A  p.iraoon  dei  tuoi 

Lunga  stagian  credei  che  fotte .  Atft.'  E  poi  ! 
Adr.  E  poi . . .  Non  so.  Di  mia  rinà .sicuro 
Trascurai  le  difese, 
Ed  amor  mi  sorprese  .  Era  nel  campOf 
Pieno  d'una  vittoria.,  - 
E  caldo  ancor  dei  bellicosi  Bdegni  ; 
Quando  condotta  innanzi 
Mi  fu  Euiirena.  Ad  un  diruto  affttto 
È  facile  il  passaggio. 
Quando  è  l' alma  m  tumulto  .  Io  là  ttàiaì 
Carica  di  catene 

Domandarmi  pietà:  bagnar  di  pianto 

Qtiesta  riian  che  stringca  :  fissartni  iu  volto 
■    Le  supplici  pupille 

In  atto  così  dolce .  . .  Ah  !  se  in  qiiell'  atto 

Rimirata  l'avesse  a  me  vicina^  ^ 

Parrei  degno  di' scusa  anche  a  Sabina. 
Sah.  A^  l  questo  h  tioppa*  Abbandonar  mi  vAoi: 

Hai  congòo  di  dirio  i  in  faccia  mia 
.  Onesti  M  Mltk  che  mi  contitsta 

Del  tuacóra  UposMwo,  ft-nqh  ti  b«t«t  ' 

PmcBdereitì  anci»a  ' 

*4 
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Per  non  Temerti  afflitto , 

Ch'  io  facessi  U  scusa  al  tao  delitto 

£  dove  mai  s'inteie 

TiraDDÌa  più  crudele?  Il  premio  à  quBte, 

Che  Ilo  da  te  meritato? 

Barbaro!  Maneator  !  Spergiuro  !  Ingrato .  M 
Aq.  (  Qui  Sabina  !  )  (a)  Adr.  (  Io  non  powo 

Più  vederla  penar.  Troppo  a  quel  piaato 
■     Mi  senio  intenerir .  )  Deh  ti  conwU, 

Bella  Sabina  !  Ai  lacci  tuoi  felici  ^  ,  . ,  „^ 

Tornerò ,  sarò  tuo.  Aq.  (  SleU*  !  )  .  Clw  diq  !  ^3) 
Adr.  Che  alla  pietà  già  cedo 

Messaggiera  d'  amore .  iS-xA.  Ah!  non  Io  credo. 
Af.  (  Qui  bisogna  un  riparo.  ) 
Sab.  S'Emirena  una  volta 

Torni  a  veder . . .  Adr.  Non  la  vedrò  .  Mapuo^ 

Di  te  fidarli?  Adr.  Ho  risoluto,  e  tutto 

Si  può,  quando  si  vuole  .  Ai/.  Ai  piedi  tBM  (4) 

L' afflitta  prigioniera 

Inchinarsi  desia .  Non  ti  ritrova  , 

E  lungh'ora  ti  cerca.  Sab.  (  Ecco  la  ytwt.  ) 
Atb:  No ,  Aquìlio ,  io  più  non.  deggio 

Emirena  veder.  Tempo  una  volta 

È  pur  ch'io  mi  rammenti 

La  mia  fida  Sabina .  Sab.  [  Oh  cari  accenti  !  ) 
Aq-  È  giusiizia,  è  dover.  Ma  che  domanda 

La  povera  Emirena?  A  lei  ai  niega 

Quel  che  a  tutti  è  concesso  ?  E  «erra ,  i  Tero , 

Ma  pur  nacque  Regina. 
irf(ir.  Veramente,  SaBiaa,  ' 
■  Par  crudeltii  non  a«coltaria .  *a*.  Q  Dio  !<S) 
Adr,  LVodirò  te  presente  i 

Che  potresti  temer?  Rem,  eve^..< 
Sab.  Oquenono.  Già  m' injjauMti  Hui. 


(0  •S'aUim.loM  WM  Miì<*.  (s)  in  OkpaMe, 

tj^  GvardaniiJo  eoa  ««MiwfM.  M)'-^  rf^fMaM  . 
(5)  ^  tarìta. 
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Assai  m'inganaasti,  Scordarti  DOn  taì. 

Ingrato  ,  ti  basti.  T' aggiri ,  sospiri , 

Io  stessa  non  voglio  Cercando  la  vai  : 

Vedermi  tradir.  Lontano  da  quella 

IiEt  fiamma  novella  Ti  senti  monr.  (i) 

SCENA  IV.  Aàrimta,  e  AjviUo. 
Aq.  T  A  t^b^ta  Eourenli 

-Lj  Vado  a  cercar .  (a)  Air.  No  1  f^nua 
Aq.  E  a  lei  potretiì 

Tal  giustizia  negar?  j4if>  Noi  ma  perora. . . 

Non  udisti  Satana?  iimst  mi  spnuut  ) 

La  rapon  mi  ral&ena. 

Vorrei . . .  Ma . . .  Dei  ,  che  pena  ? 
A<^  Spiegati  alfin.  Se  non  t'intendo  ,  invano 

M'afTanno  a  consolar  quel  core  oppresso. 
Aà.  Spiegarmi!  E  come?  Ah  non  m'intendo  io  stesso. (3) 
SCENA  V.  Aqiùlio  salo. 

TOIleranio,  o  mio  cor.  La  tua  vittoria  , 
Bt-nchè  non  sia  lontana, 
Matura  ancor  non  è  .  L' amor  d'Augusto  , 
Gli  sdegni  di  Sabina 
Combattono  per  noi .  La  pugna  è  accesa  -■ 
Ma  non  convien  precipitar  l'impresa. 
Saggio  guerriero  antico        Cauto  frenando  va. 
Mainonferìsceinfretta.     Muove  la  destra  e  il  piede 
Esamina  il  nemico  ,  Einge,  s'avanza,  e  cede, 


Il  suo  vantaggio  aspetta,  Fincheil 
E  gV  impeti  dell'ira 


impeti  dell'ira  Che  vincitor  lo  fa.  (4) 

ai  aena^ 


CH 
I 


i  Perchè  non  viene  f 
Ogni  momento 
Mi  sembra  un  di. 
$ah.  Ecco  la  sposa  tua.  (5)  Fv.  Bella  EmircMi 
jEm.  Sei  por  tu ,  caro  Prènce  ì  II  credo  appena. 
Far.  Al  6d Fillio...  ikè.  DiteiMKaaa  id«uo 
t  \  )  Parte,  (s)  7«  ^  di  pmttìtt.  <S)  JW«n  0i) 
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Tempo  non  è  .  Convìen  salvarsi .  È  qoetU 
L'  opportuoa  alla  fuga , 
Non  frequentata,  oscura  via.  L'antico 
Lentulo  a  me  la  palesò  .  Non  molto 
I.unge  dal  primo  ingressa 
Si  parte  in  dne .  Gnida_  la  dumi  al  finme , 
I>a  sinistra  alla  reggia .'  A  voi  coirne^ 
Evitar  la  aec<mda .  Andate ,  amiei , 
Sicuri  ai  vostri  lidi , 
La  fcnisaa  vi  scorga,  amor  TÌ  gnidi. 
Em.  Pietosa  Abgnata.  fai-.  Eccelsa  donna,  e  come 
Render  merc^..  Sah.  I^>co  deaUt.  Pensale 
Qualche  volta  a  Sabina,  e  fra  le  vortre 
Felicità ,  se  pur  TI  tomo  in  m^te  ^ 
Esiga  il  mio  martìro 
'  Dalla  vostra  pietà  qualche  sospira. 

Volga  il  ciel,  felici  amanti. 
Sempre  a  voi  benigni  rai  : 
Nè  provar  vi  faccia  mai 
n  deslin  della  mia  fé. 
Non  invidio  Ìl  vostro  affetto, 
Ma  vorrei  che  in  qualche  petto 

Si  trovasse  ancor  per  me.  (i) 
SCENA  VH.  Emire^,  e  Fanuupe. 
Far,  T^D  è  ver,  che  sei  mia?  He  temo,  e  i{iiMÌ 
L-i  Parnii  ancor  di  sosnar. 
Prence,  fuggiamo,  ^ 
Se  sognar  non  vogliamo,  (a) 
Fiir.  Ferma.  (3)  F.fn.  PtrchèPfnr.  Non  odi 
Qualche  strepito  d'armi?  F.m.  Odo.  Ma  donde 
Non  saprei  dir.  Far,  Da  quel  cammino  istesso. 
Che  tener  noi' dobbiamo.  Eih.  Aimè .'  Far.  Non  giova 
L'  avvilirai ,  ben  mio .  Celati  intanto , 


Em.  Che  sarà  mai  ?  Non  nù  tradite ,  o  stelle.  (4) 
(i)  Parte,  {i)  S'incamminano  verta  la  ttrmda  dìteena- 
ta  da  Sabina.  (3)  AdEmintHt,  wr>aSinJo&i>(4)  Stai- 
rena  si  nasconde  malto  indietro  iró^M^' «oaoUt 

del  terraglia. 


Che  l'i 


la  ca^on  di  crnelle . 
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nuda,  insanguinala,  eli'  esce  dalla  'trarla  dise^nat» 
.da  Sabina  .  Parrumpiì  ,  e  in  iUspartc  Emircna, 
Ow.  TTM-a  rombfe  «desso  a  raccontar  l'altero 

r   Vada  i  trofei  Jt-lia  suj  Rom;- .  Far.  E  dove  ' 
Corri ,  Sienor ,  con  queste  spoglie?  0..r.  Amico , 
Siam  vendicati.  È  libera  b  terra 
Dal  suo  tiranno  .  Ecco  il  felice  acciaro , 
Che  Adriano  svenò.  Far.  Come!  Osr.  Solca 
Di  questa  occulta  via  talor  valersi 
Xi'  aboiTÌto  RtmiBDo ,  Un  stio'  serà«c«  ' 
Mei  palesò .  Fra  qaesti-eroi  del  Tebro 
L'oro  )ia  travato  un  traditore .  Al  varco 
TraTCsìito  io  tld  guisa  io  l'aspettai , 
Fintehè  passò  col  servo ,  e  lo'  svraai. 


L'altro  ferir,  Osn  No  .  Fu  previsto  U  caso. 
Finse  cader  quando  mi  fu  vicino 
Q'  servo  reo .  Con  questo  segno  espresso 
Cesare  espose ,  assicurò  se  stes.so. 
Em.  (  Chi  sarà  quel  Roman  ?  Siringe  un  acciaro, 

Mirar^ almeno  0  Far.  Or  clic  farcm?  Fuggendo 
Per  la  via  che  facesti ,  incontro  andiamo 
A  mille  che  concorsi 
Al  tumulto  saran  .  Sa  gli  altri  ingrassi 
Veglian  servi,  e  custodi.  (_hr.  E  ben  col  ferro 
Ci  apriremo  la  strada.  F,ir.  Al  caso  estremo 
Serbiam  questo  rimedio  .  Io  voglio  prima 
Ricercar  se  vi  fosse 

Allra  via  di  fuggir  .  Efn.{  Parlan  sommesso  ; 

Intenderli  non  so.  ')  Far,  Fra  quelle  piante 

Nascoso  attendi.  Io  tornerò  di  volo.  * 
Oir.  Sollecito  ritoma,  o  parto  solo,  (i) 
Far,  Questo ...  No  •  Quel  sentier . . .  Ma  s' ìo  tentassi 

H  camnin,  che  prescritto  .  ■ 
'(1)  Oiroa  si  niueòada  molto  ùuuuuijrtt  Ù  pianta 
i^del  botchtttb,  '  ' 


Potevi  fra  aneti'  ombre 


Digitized  by  GoOgle 


SA  D  ft  I  A  N  Q 
I  Sabina  mj  fu?  O*  Augusto  il  caso 
Forse  ancor  non  è  nolo?  e  forse  prim^, 
CW'  altri  il  sappia ,  e  t'  accorra , 
S'oi  ruggiti  sarem.  Si,  questo  eleggo. 
SCENA  iX.  Farnaspe,  Adriano  eoa  itpad»  nuàa  ,  a 
iegaito  di  guardie  dalla  strada  suddetta.  OWnoa, 
ed  ETnirena  in  disparte. 
Adr.  T^Ermnti  traditor,  (i) 

r  far.  Numi,  che  veggo .' 
Adr.  Impedite  ogni  pas!o 

Alla  fn^a,  o  ciisrodi.  (3)  Far.  Io  son  di  sasn. 
fm.  (Ah  rsiani  scoperti.)  (4)  Adr.  Istupidisfd,  iDgrMO. 
Perchè  vìvo  mi  vedi  ?  A  me  credesti 
Di  irafiggere  il  sen.  L'  empio  disegno 
Con  voci  ingiuriose 

Hei  ferir  palesasti .  firn,  (  Ecco  1'  errore. 
Colui  che  si  nascose,  è  il  traditore.  ) 
Adr.  Perfido,  non  rispondi?  A  che  velarti? 
Qual  disegno  t'ha  mosso^ 

Chi  sciolse  i  lacci  tuoi  ?  Parla .  Far^  Non  -p^M  , 

Adr.  Non  puoi?  Si  tragga  a  forpa 
Nel  carcere  più  ner^  Ìl  deliii fluente. 

Km,  Fermatevi  :  sentile  ;  egli  è  innocente ,  (5) 

Far.  Aimè  !  Em.  Tra  quelle  fronde 

Il  traditor  s'asconde.  Eccolo... (6)  ^Vi  O  Dio? 
j'erma.  Em.  Vedilo,  Auaiuto.(7ÌOcr.  Èrecficoi  io, 

£771.  Ah  padre  !  (8)  Air.  Il  Ati  «lei  Poni 
In  abito  Romano .'  £  quanti  aietf , 
Sicellerati ,  a  tradirmi!  Qtr.  [o  aolg,  io  «oio 
Ho  sete  del  tuo  sangue ,  Il  cp^o  errai: 
Ma  se  mi  lasci  in  vita ,  .  ' 

n  fallo  emenderà,  Adr,  Gost  fra  l'oqibre 
Assalirmi  infedel?  Coglier  l'istante , 
Che  inciampo,  e  cado  al  suol?  Otr.  Barbara  sorte  ! 

(l)  Incontrandosi  in  Farnaspe  .  (q)  Si  ferma  stupido., 
(3)  Atie  guardie  .  \4)  S"  avanta  ad  atcoltare.  (5)  Si 
tcucpre  con  impeto .  (6)  S"  ineammina  verta  O^o-, 
(7)  Aecennaado  Qtrpa  cita  «'qwpaa,  (S)  ^uta  im*^ 
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Ècco  l'inganiio.  Il  tuo  segua<:e  ad  arte' 
Cader  doveva,  e  tu  cadesti  a  caso; 
Onde  confuso  il  segno, 

L'nti  per  l'altro  svendi.  Adn  Qneit^  Tneicede^ 
Barbaro ,  tu  mi  rendi?  Oppresso  e  vintò 


Di  Roma  l'amlstì...  Otr.  St  qitedtD  6  Ìl  liom«  j 

Empì  I       <^^'    tiranni^  tbÌMnate  t 

Ma  poi  servon  ^  atuici,  e  tcA  regsate. 
^dr.  Saia  del  msto  cusibdì.  Al  gìntto  setrft  j 

Chi  eompa^  ci  yitol ,  ticm  serVe  a  nei  t 

Ma  la  giiistizla  è  tirannia  per  vòìi 
Oj/-.  EcÌm  di  lei  vi  fece 

Interpreti,  e  ciiscodì?  Avete  forse 

Nei  celesti  congressi 

Parte  coi  Numi ,  o  siete  i  Numi  isteui^ 
Adr.  Se  non  siam  Nunii ,  almeno 

Procuriam  d' imitargli  :  e  II  sub  eOMlutie 

Chi  coi  Numi  cònfortna  ,  a^  alt^l  frNtitfléj 
Osr.  Numi  però  voi  siete 

Aridi  d«ir  altrui  :  rapite  ;  re^ì  : 

Vaneggiate  d'amor:  volete  oppressi 

d-1'  innocenti  rivali  : 

Xradiie  le  consul  ti...  Adr,  Ah  troppb  ahàit 

Ì)c11a  mia  .solT<?retiza  !  Olà  ,  ainiuri, 

In  carcere  (Jistiuio  iiUa  lof  pena  . 

Questi  rei  cusiudiie .  Fài-i  liaàié  EiniteM? 
j4dr.  SI  t  ancor  l' ingrata. 
Far.  Ah  !  che  itigiusiìzia  h  questa? 

Qual  delitio  a  punir  ritrovi  in  lei? 

Adr.  . 

Tutti  nemici  e  rei,  Fanno  dell'  alma  mia 

Tutti  Eremar  dovete  :  Sdegno',  rimorso  internò. 

Perfidi ,  lo  sapete ,  Amore,  e  gelosìa? 

E  m'insultate  Sncor?  NonhapiiirHrieAvemo^- 

Che  baijMTO  f^ntaa         '  Per  Ixcerarni  il  cori  {t) 
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7a  ADRIANO 
SCENA  X.  Otroa ,  Famaspe,  Emireruti  eguardié. 
Em.  T^Adre...  O  Dio  !  con  qaaì  {rome 

Jr  Posso  padre  chiamarti  io,  che  t'uccido? 
Deb  se  per  me  ^'avaiiaa... 
0*r.  Parti ,  non  assalir  la  mia  costanza. 
JSm.  Ah  !  mi  scacci  a  ragion .  Perdono,  ó  padre  ; 
Eccomi  ai  piedi  tuoi,  (i)  Osr.  Lasciami,  o  fi^Hat 
Nd ,  sdegnalo  non  sono  ; 
T'abbraccio  ,  ti  perdono  : 
Addio,  dell'alma  mia  parte  più  cara. 
Bto.  O'i  addio  funesto  !  Far.  O  divisione  amarai 
Sia.    Quel!'  anipL'Sso  ,  e  quel  perdono  , 

Quello  sguardo,  e  quel  sospiro  ^ 
Fa  più  eiusio  il  mio  ujartiro, 
Più  colpevole  mi  fa. 
Qual  mi  fosti,  e  qual  ti  sono, 
C\(iaro  intende  il  core  afFlìitoj 
Che  niismra  il  suo  delitto 
Dairiitesta  tna  pietà,  (a) 
SCENA  XJ.  Oa-oa ,  e  Femtupe. 
Far.  A  Lmen  tutto  il  mio  sangue 
~r\.  A  conservar  bastasse 
Il  mio  Re,  la  mia  sposa.  Osr.  Amico,  assai 
Debole  io  fui .  Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  lo  mia  fortezza .  Abbia  il  nemico 
li  rossor  di  vedermi 
Maggior  dell'  ire  sue .  Neil' ultim'  ora 
Caiier  mi  vegga  ,  e  mi  paventi  ancora. 
Leon  piagato  a  morte  Cosi  fra  l' ire  estreme 

Senlc  mancar  la  vita,  Rugge,minoccÌa,e  freme, 

Ouarda  la  sua  ferirà,         Che  fa  tremar  morendo 
s'aTTilisce  ancor.  Talvolta  il  cacciat*r.(3^ 

SCENA  XII.  FariMspe  lolo. 

COo  ^ai  óodi  tenaci  avvinta  a  qaeaia 
Miserabile  spoglia'  h  V  alma  mia  ! 
Come  reùsto  à  tanti  ' 

{i)S  ingiMeehia.  (i)  Pwte,  (3)  Parta. .      .     -  .' 
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A  T  T  0  SB  COIt  DO  »J 

InGoflribili  affauDi  ! 

Ah  toglietemi  il  gioruo,  astri  tiranni! 
£  falso  lì  dir  ctie  uccida,      Questa  ch'io  provo  è  pena 
Se  dura  un  gran  dolore  t     Che  avanza  ogni  cof Unta, 
£  (he,  M  non  si  muore.      Che  il  viver  m'avvelena^ 
4U  rnilc  «  •offiin  E  Mm  mi  &  iiiorir.(i) 

Fìm  'dalt  Atto  Secondo, 


ATTO  TERZO 
Scena  L 
Sala  terrena  con  sedie.  Sabina ,  ed  AquUìo, 

Sài.  é-itìhmi  ch'io  pana?  A  questo  segno  é  cieco? 
Eingiottoa  questo  segno?£  £  qualfallo 
Vuol  punirmi  Adriano?  Aq.  ÌU  sa  che  fosti 
D'Emirena  e  Farnatpe 
Consigliera,  alla  fuga.  £i  del  custode 
Ti  crede  seduttrice ,  e  con  tal  atte 
Sa  i  tuoi  ialli  ingrandir ,  che  a  «hi  lo  sente , 
Nel  punirti  cosi,  sembra  clemente. 

^0^.  Serbando  la  sua  gloria , 
Beneficando  una  rivale,  io  volli 
Procurarmi  il  suo  cor.  Non  l'odio,  o  ì'it» 
Wi  consigliò ,  ma  la  pietà ,  l' amore  : 
Onde  error  non  commisi,  o  è  lieve  errorct 

>[f .  Sabina ,  io  lo  conosco ,  e  lo  conosce 
Forse  Adriano  ancor.  Ma  eiova  a  lui 
Un  lodevol  pretesto .  tS'a6.  E  ben,  mi  vegga^ 
£  n'  arrossisca  .  Aij,  Il  comparirgli  innanzi 
Di  vietarti  m' impose.  Sab.  O  Dei  !  Ma  deegìo 
Partir  senta  vederlo?       Appunto  .  Sab.  Equandol 

^q.  Gik  le  ftavi  son  pronte  .  Sab.  \]a  tal  comaat^ 
Ubbidir  non  sì  deve.  ^9.  Afa  so!  Ti  penti. 
Parti ,  Fidati  a  me .  Lo  vincerai 
!Non  resistendo .  Io  cercherò  l*tst«at« 
Dì  farlo  ravveder .  Sah,  Ma  dì^  obiMiM . .  ■ 

Af.  Va',  sena'  alm»  pttef  Vbnmio  ffieno.  . 

(»)  Partt . 

;  4 
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74  ADRIANO 
Sab.  Digli  ch'È  un  infedele:    Ali  !  se  nel  nito  martir 
Digli  che  mi  tradì:  Lo  vedi  sospira'r, 

Senti  :  non  dir  così ,  Tornami  a  consolar  ; 

Digli  che  partirò  i  Che  prtnia  di  morir 

Digli  che  l'amo.  Di piùnonbramo.^i.) 

SCENA  n.  Aquilio  solo. 

10  la  trama  disponf^o  , 
Perchè  parla  Sabina ,  e  poi  ni'  aiTanno 
Ilei  vederla  partir.  Pensa ,  o  mio  eOM,' 
Che  la  perdi ,  se  restai  EUs  risvegUn 
B*  Augtùto  la  virtù.  Sofirìr  no»  puoi 
L' assenza  del  Ino  1)ene  t 
Ma  se  Itero  esser  vuoi,  soffirìr  eoAnenc. 
Plà  della  al  tempo  limo>  stilla  in  alerà  gvis» 

Fangertnogliarlavite        Q  baluno  odorati}  ^ 
Le  proride  ferite  .  Cli«  daHBapimtsincis» 

D'esperto  agricoltor.  Dall'Arabo pastor,  (2) 

SCESA  III.  Adriano ,  ed  AquiUo. 
Adr.   k  Quilio  che  ottenesti? 
Ao.   J\.  Nulla  ,  Signore  :  è  risoluta  .  e  Tuóle 
Partir  Sabina.  A<lr.  Ali  se  s<le!:nHia  è  meco, 
Ha  sran  rnclon  [  A:;.  MrL  liioilfiale  a  segno 
Son'  1^-  queVolo  cne  .l' .ilriu  amante 

La  evedo  acces.-^.  lo  f^iiirerci  che  serve 
L-incosl,.nza  d' Auf;nsto  ' 
Di  pretesto  alla  sua.  Adr.  No ,  non  mi  piace 
QiKfsiii  soverchia  pace.  Andiamo  a  lei. 
jlq.  Ma,  Siijnor,  ti  scordasti 

Dei  Re  dd  Parti.  Il  «.io  consiglio  accetti  ; 
Vuoi  tentar  di  placarlo  t  a  te  lo  chiami  : 
Ei  vien  ,  t'  attende  ;  e  nel  conipir  l'impresa 
Ti  confondi ,  e  vacilli?  ^(ir.  Ah  tu  non  sai, 
Qual  guerra  di  pensieri 
Agita  l'alma  mia!- Roma,  il  senato  , 
Emircna,  Sabina  , 

Lamia  gloria,  il  mio  amor,  tntto  ho  presenta  > 
Tutta  aceortUr  vorrei  !  trovo  pwtotto 
Qualche  acoglio-  s  Mw*.  Aedgo^>  va  iMnto  » 
(1)  PaHe,  (a)  iVèl  partire  /iaeantra  u»  Adrùme^ 
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A  T  T  O  T  E  li  Z  O  7» 

Poi  d'essermi  penlito 

Mi  morno  a  pentii^  mi  stanco  iiilanlo 

Nel  lungo  dubitar ,  talcliè  dui  hujIo 

Il  bea  più  non  distinguo:  nllìn  mi  veggio 

Stretto  dal  tempo,  e  i^i  lisolvo  in  peggi>)< 

^q.  Eh  finisci  una  volta.  , 
Di  tormentar  te  stesso.  Hai  quasi  in  bracci? 
La  bella  che  sospiri ,  e  non  ardisci 
Di  stringerla  al  tuo  seno  ?  Io  non  ho  coi*- 
Di  vederti  soffrir.  Vado  dei  Furti 
Ad  introdurre  il  Re.  AJr.  Senti.  E  se  poi... 

jÌ^.  Non  più  dubbj,  Signor.  Adr.  Fa 'quel  che  vuoi.  (l) 
SCENA  IV.  jìtiriano ,  poi  Osraa,  ed  AquiUù^ 

Mr,r^B&  dir  può  il  dmuioo?  Alfine 

n  eonaervar  la  vita  .,  . 

È  ragion  di  nutira  t  e  in  tanta  p«na. 

10  viver  non  saprei  senza  Einirena. 

Oir.  Che  si  chiede  da  me  ?  Aflr.  Che  il  Re  dc'ParU 

Sieda,  e  m'ascolti.  E  se  non  pace  .  intanto 

Abbia  triegua  il  suo  sdegno,  (a)  • 
Osr.  A  lunga  sofferenza  iò  non  m*  impe^po.  (3) 
^o.  (Del  iiiio  destili  si  tratta.  ) ^lir. OlHM-^neltmHula 

Tutto  è  soggetto  a  caiiil>iariiento  s  e  Strano 

Saria  che  gli  odj  nostri 

Soli  fossero  eterni .  Alfin  la  pace 

E  necessaria  al  vinto, 

TJlile  al  vincitor.  Fra  noi  mancata  • 

È  la  materia  all'ire.  Il  fato  avverso 

Tanto  ti  tolse  ,  e  tanCot  .  . 

Mi  diè  benigno  il  ciel,  che  non^rimane  , 

Nè  che  vincere  a  noi, 

NÈ  che  perdere  a  te,  Osr.  Si;  conservai 

L'  odio  primiero ,  onde  mi  resta  assai. 
jiij.  (Che  barbara  ferocia!  )  Adr.  AU  non  vantarti 

D'  on  ben  che  posseduto 

Tormest*  il  poesessor  !  Puoi  meglio  .«laonde 

11  tuo  filUo  «Mgat'  Sffvì  oibe  «ei  - 
Arbitro  tu.  ^  mio  ràcuA,  «{ipiiato 

(i)  A<}uilio  parte,  (a)  Siade.  {SjA'e*.' 
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jS  ADRIANO 

Qual  son  Io  dei  tuoi  giurni.  Ordina  guisa 

ÌjU  iuuani  eventi  il  ciel,  che^ulti  a  tuui  * 

Siam  necessari  '  ^    P'**  f^l'c^  spesso 

Nel  più  misero  trova 

Che  sperar,  che  temer.  Sot  che  tu  parli, 

La  principessa  è  mia.  Sol  eh'  io  lo  voglia, 

Tu  sei  UmiU,  e  Re,  Facciamo,  amico, 

Uso  del  poter  nosjro 

A  vàntag^o  d*  entrambi.  Io  chiedo  in  dono 

Da  te  la  hglia,  e  t'ofTerisco  il  trono. 
Aq.  (  Tremo  della  risposta.  )  Air.  £  ben  cbe  dici? 

Tu  sorridile  non  parli?  (ij  Osr.  E  vuoi,  ch'io  crel% 

Sì  debole  Adriano?  Adt.  Ah! che  purtroppo 

OsroB  io  lo  son.  Dissìnfular  ch«  gioT4? 

Se  la  bella  Emireaa 

Meco  non  veggo  in  dolce  nodo  nnila, 

Mon  ho  ben,  non  ho  pace,  eaoalio  vita* 
Otr.  Quando  baiti  A  poeo  1 

A  renderti  £4ice ,  io  Mu  contesto  t 

eh*  ti  chiami  la  figlia.  Air.  AcMtti  diamw  . 

Le  offerte  jnie?  Ofr.CÌu  lìcniar  potrebbe F 
i^dlr.  Ah.'Tami  rendi,  amico., 

V  perdalo  riposo.  Aqiulio,  a  noi 

La  Principessa  invia, 
Af  -  Ubbidito  sarai.  (Sabina  \  mia.)  (9} 
Aàis  Ora  a  viver  comincio.  Olà  :  togliete  (5) 

Quelle  catene  al  Re  de' Parti.  Osr.  Anoom 

Non  è  tempo,  Adriano.  Io  goderei 

Prima  de' doni  tuoi,  che  tu  de' miei. 
Adr.  Van  riguardo.  Eseguite  (4) 

Il  cenno  mio.  Osr.  Non  è  dover.  Partite,  (a) 
Adr.  Dal  peso  ingiurioso  io  pur  vorrei 

Vederti  alleggerir.  Osr.  Son  si  contento. 

Pensando  all'  avvenir,  eh'  io  non  Io  sento. 
Adr.  E  pur  non  viene.  (6)  Otr,  Impaziente  anch'io 

Ne  sono  al  par  di  te.  Adr.  La  Prjnqìpetsa 
(1)  Ad  Osroa.  (a)  P<We.  (3)  Etum»  due  gwd£«, 

(4)  ^  «sMnIw.  (5)  Porteae  la  (>w4to.<$  Gumr- 
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ATTOTERZO  77 
Io  vniio  ad  affrettar. (i)  Or/-.  No.  Già  s'appressa,  (a) 
SCENA  V.  Emircna,  Adriano,  ed  Osroa. 
Adr,  TjEllissima  Emirena.*.  (3)  Ojt.  A  lei  primiero,  (4) 

Jj  Meglio  sarà  ch'io  lutto  spieghi.  Adr.  Èvero. 
Em.  { Perch*  son  cosi  lieti  ]  j  Oir.  E  pure ,  o  figlia , 

Di  che  goder.  Lo  crederesti? Io  trovo 

Nella  belleiia  tua  tutto  il  compenso 

Delle  perdite  mìe.  Em..  Che  dir  mi  vuoi  ! 
Adr,  Quella  fiamma  verace...,  (5) 
Onr.  Lasciami  terminar.  f6J  Adr,  Come  a  te  piace. 
0>r.  Tal  virtiì  nei  tuoi  lumi  (7) 

Raccolse  amico  il  ciel ,  che  fatto  servo 

n  nostro  vincitor  per  te  sospira. 

Offre  tulio  per  te  :  scorda  gli  oltraggi  : 

S' abbassa  alle  preghiere:  odia  la  vita 

Senza  dì  te ,  che  per  suo  nume  adora. 
Ailr.  Tu  dunquepuoi...  (8)  Osr.  Non  ho  finito  ancora  (9) 
Adr.  i  Mi  fa  morir  questa  lentezza.  )  fio)  Osr.  Io  voglio 

(Seaii,olisli,,escolpi.ei 

guasto  del  genitore  ultimo  cenno 
elpiù  sacro  dell'alma.  )  [o  voglio  almeno 
In  te  lasciar  morendo 
La  mia  vendicatrice.  Odia  il  tiranno  , 
Come  io  l'odiai  finora  j  e  questa  sia 
L'eredità  patema.  Adr,  Osroa,  che  dici? 
Orr,  Nè  timor,  né  speranza 

T'  unisca  a  lui.  Ma  forsennato ,  afilitto 
Vedilo  a  tutie  l'ore 
Fremer  di  sdegno,  e  delirar  d'amore. 
Adr.  Giusti  Dei ,  son  schernito  ! 
Osr.  Parli  Cesare  adesso  ;  Osroa  ha  finito. 
Aàr.  Sconsigliato!  infelice!  E  non  t'avvedi. 
Che  tu  il  fulmitie  accendi , 

Che  opprimer  ti  dovrà?  Osr.  Smania  ,  o  superbo. 
(1}  Salta.  (3)  ^  aha  traitericndalo .  (Z)  fncu/Uran^ 
dola.  (4)  ad  Adriano.  (S)'  ad  Emirena.  (6)  ad 
Adriano,  (7)  ad  Emirena.  (3)  ad  Emirena.  (g)  ad 
Adriani,,  (10)  Da  se. 


A  I)  H, 


6on  le  tue  fune  il  mio  ti 
Qnaì  rabbia!  Qual  velei 


■    tilt-  sguardi  !  Che  parlar!  Tanlo  alle  fiere 
Può  r  uomo  assomigliar!  sliipisco  a  segno  , 
<]lit  scema  lo  smpur  ftìr7.a  allo  sdegno,' 
Barbaro, non coiiipreiiHu      On-i  nel  scn  pja£;aTa, 


Oi.r.  T,"ili;lia  ,  s' ù  itr  clic  ili' ami,  orco  il  momento 
r  Di  farne  prova.  L'n  ^enitor  soccorri, 
riic  ti  cliiede  pietii.  F'ìi.  Se  basta  il  sangue, 
E  tuo;  lo  spargerò.  Otr.  Toglimi  all'ire 
Del  tiranno  Roman.  Senja  catene 
Ti  veggo  pur.  Em.  Sì  :  ci  conobbe  Augusto 
Z)'  ogni  insidia  innocenti ,  e  le  dtsciolce 
A  F«raasp«,  ed  a  me.  Ma  qtud  soccorso 
Perciò  posso  recarti!  Otr.  Un  ferro,  un  l«c!o. 
Un  veleno  ,  una  morte 

Qualunc|tic  sia.  E,n.  Padre,  che  dici?  queste 
Sarian  prove  d'amor!  La  figlia  istcssa 
Scellerata  dorrebbe  . . .  Ah!  sema  orrore 
Non  posso  immaginarlo.  In  van  lo  speri. 
Il  cor  r  opra  abbortìsce  :  <e  (piando  it  con 
Fosse  tanto  inumano,  '\ 
Saprìa  nell'opra  istupidir  la  mano. 
Oir.  Va'.  Ti  credea  tnù  degna 
Dell'  origine  tua,  Trtnii  di  morte 
Al  nome  sol  ì  Con  pii^  sicure  ciglia 
Riguardarla  dovrla  d*Osroa  una  figlia. 
Non  ritrova  un'  alma  forte 
Che  temer  nell'ore  estreme  I 
La  TÌltà  di  chi  lo  teme 
Fa  terribn  il  moriF. 
,  Non  è  Ter  che  sìa  la  morte 
Il  pe^KÌor  di  tutti  ì  mali  : 


E,  O  Stolto 

i  in  volto , 
r  ai  re, 


SCENA  VI.  <hn„ 


(0  Pine. 
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A  X  T.o  re  *  z  o  n 

£  un  sollievo  dei  mortali, 

Che  son  stanchi  di  soffrir,  (i) 
SCENA^VIt;  E^ircna,  e  poi  Farna,pe. 

M  Appi^nàrmi  doTròf  i-V.  Cairi,  EmìrenaCa) 
Em.  Dove?  Far.  Ad  Augusto  ,  ■ 
Em.  E  perchè  mai  ì  Far.  PrMnra.,  ' 

Che  il  comando  rivoclii  ■ 

Contro  il  tuo  genitore. 
Ein..  Qual  è?  F.ir.  \\,o\  ,  che  traendo 

Delle  catene  sue  l'ii.dcgna  som», 

Vada  .  .  .         A  morte  =  /''rtr.  JSo.  Peggio. 
Ern.  E  dove?  Far.  A  Roma. 

E"i.  E  che  posso  a  suo  prò?  Far.  Va':  iMTega  :  pi»gl. 


I.e  spi:ruiiie,.l'ai)ror.  Tnno  si  perda. 
E  'I  Ile  si  s!dvi.  E'it.  Egli  pur  or  ni'  impose 
D'odiar  Cesare  seuipre,  Fiir.  Ah!  tu  non  devi 
Un  comando  esfif;iiir  daio  nell'  ira  , 
Ch'<:  una  breve  t'olila.  Dobbiamo,  ecara, 
Salvarlo  suo  mal  grado.  Ein.  Ad  altri  braccio 
Andar  dunque  degg'io?  Tu  lo  consigli! 
E  con  tania  costanza?  Far.  Ah!  Principessa, 
Tu  non  vedi  il  mio  cor.  Non  sai  ^ual  pena 
Questo  sforzo  mi  costa.  AUor  cti'toiiart», 
Non  ho  fibra  nel  sep», 
Che  non  senta  trenitri  Mtthi  di  uagw 
^OQ  ho  che  per  le  v«ne  • 
Gelida  non  mi  scorra;  Io  aScbe  fxào 
L'unico  ben,  per  cui        ,  • 
M'era  dolce  la  vita.  Io  so  dsMStO 
Afliitto,  disperato,  , 
Grave  agli  altri,  ed  a  tn«.  Ma  l' Asia  ntta 
Che  direbbe  di  noi  ;  a'Osroa  iieriMe, 
Quando  jxMsitin  «Ivarlo?  Abùim  mia, 
Sacrilìcliinmo  a  questo  . 
Necessario  dover  la  noatrapapt. 
Va'.  Consorte  d'Augnsi»' 
(i)  Parte  (a)  Con  fretta. 
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6o  ADRIANO 

It  grado  più  sublime 
Occupa  della  terra.  Un  gran  loUieTO 
Per  me  sar<i  quel  replicar  talora 
Kel  mio  dolor  profondo  ; 
Chi  diè  legge  ai  mio  cor,  dà  legge  al  n 
£m.  Ah.'  se  vuoi  ch'io  consenta 

A  perderti ,  ben  mio ,  deb  non  moatrarti 
Cos'i  degno  d'amor.  Par.  Beltà  mia  apem^  , 
rio,  non  mi  perdi,  InS»  eh' io  resti  m  vita, 
T*  amwò,  uri  ino  ;  sol  peri  ijmmq 
gloria  tua ,  la  mìa  tiità  coDced»  i 


Lo  ^hm  ai  numi  toni ,  e  a  gna'  W  lumi , 

rafEnmoIAf  ' 
ioa  dolerci. 

lentie  pesaiano  a  coauei  

iTar.  AiGoltaniL       GÌ»  vnoi? 


Che  per  me  aon  pur  max 
"  l-affimaol 

a  BtRieej 
a  coauervailo.  Js».  AMiai 


Mi  tvanonal'affiMmoI  Ab.'ohe  cÌb 
Ancbe  U  tei|^  a  dolerci.  OnM  p 


^nr.  Va...  Ferma...  ODet! 
Vofrei  cke  mi  bsci^,  e  nqp  Yorrei. 


ODio!  ifiapoav  mi  tento.     Afa 'non  dicelti  il  rero, 
HoUFeti  làscio,  q  caro.       Ben  mio,  quando  dicevi, 
O  Dio,' chftduto  amaro         Che  tu  per  me  naicestì, 
Ì^>rse  il  morir  non  è.  Ch'io  nacqui  sol  per  te. 

SCENA  Vm.  Fariuupe  »olo.  (») 

DI  vassallo ,  e  d'  amante 
La  fedeltd  ,  la  tenerezza  a  prova 
Pugnano  nei  mio  seno.  Or  questa  or  (pi^^- 
È  vinta ,  è  vincitrice:  ed  a  vicenda 
Varìan  fonuna  ,  e  lefiipre  t  ■ 
Ila  (pialunque  trionfi ,  io  perde  lf|W^ 
Son  sventurato ,  " 
Ma  pure  ,  o  stelle, 
Ig  vi  son  grato, 
Che  alinen  sì  belle 
Sian  le  cagioni  del  mio  martìr. 
I^o  ò  fbnesla  3  L' altrui  Eortuaa , 
Quaads  BOB  reaUS  Aa^ose  akuw 

Sàdi  p«ttini,Bfc^anoaiir.(al 
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A<T-T  O   T  E  R  Z  O 


Si 


SCENA  IX.  Lilo^n  magnifico  del  palazzo  Imperili 
.le-.  Scale,  per  cui  si  scende  iille  ripe  dell' Ordi- 
te. Veduta  dì  CBnipngna  ,  e  giardini  auU'  opposta 
sponda.  Sabina  con  seguito  di  Matrona  ,  e  Ca- 
valieri Romani ,  AqiUlio  ,  indi  Adriano, 
Sab.  rriEmerario  !  non  più.  Benchi;  da  lui 

1   Mi  discacci  Adriano ,  è  a  te  delitto 


Sab.  E  sia  r  ultima  volta , 

Che  mi  parli  d'  amor,  (i)  Adr,  Sabina  ,  ascoltai 
Aif.  (  Aime  !  )  Sab.  (  Numi  !  )  Che  chiedi?  (a) 
^dr.  A  questo  segno 

Odioso  io  ti  soli ,  che  partir  vuoi 

Senza  vedermi  ?  Sab,  Ah  !  non  schernirmi  ancora. 

Mi  discacci  ,-ini  vieti 

Di  comparirti  innanzi,.,  Adr,  Io  !  Quando  ì  Aquilio  , 
Non  richiese  Sabina 

La  libertà  d'  abbandonarmi  ?  Sab.  O  Dei  ! 

Hon  fu  cenno  d*  Angusto  ,  (3)  • 

eh'  io  dovessi  partir  senza  mirarlo  ! 
A^.  (  Se  parlo  ,  mi  condanno,  e  se  non  parlo.  ) 
Sab.  Perfido  !  (4)  Adr.  Non  rispondi  r 
Sab'.  Or  tutte  intendo 


Signor,  Sidtina  sdoro  :  e  lei  presente  , 
Temei  la  tBa-«irt&>  Perniò  l«it<na  . .  > 
Adr.  Baua.  Che  tiadiraenio   Anima  rea  1 
Tu  lifrie  ad  Angusto  l  Olà  ,  costui 
Sia  ctistodito.  Aq.  (  Avverso  cielj  }  (5)  Nè  pcBsi 
Lamia  sposa  a  partir.  <Sa/r.  Tua  sposa i^^.fo  sento. 
Che  risano  a  gran  passi.  11  dorar  mio  , 
D' Emirena  i  disprezzi  , 
Gli  odi  del  genitore  .  .  . 

SCEHA  ULTIMA.  Emirena ,  Farnaspe ,  e  detti  .  ' 
Em..  A  H!  Cesare  ,  pietà  .  Far.  Pietà,  Signore.' 

Em.  Rendimi  il  padre  mio. 
Far.  Gonsecvami  il  mio  Re. 

(i)  Partendo  per  imbarcarci.  {%)  Toraando  iadi«trf 
(S)  Ad  Aquilioi  (4)  Ad  Aquilio.  (5)  È  disarmata 


Del  mio  cor  la  richitsta. 


Al/.  La  prima  volta  è  questa... 


Sappi ,  Adriano . . .  Aq.  É  vero  , 
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«*  ADRIANO 
£01.  Rendilo  ,  e  poi 

Eccomi  tua  ,  se  vuoi.  Adr.  Che?  Far.  SI .  Ti  cci» 

L' impero  di  quel  cor.  Adr,  Tu  ?  £1».  Sì  ;  urù 

Tu  il  Nume  mio.  Per  quel  snm)  ìl.^UK»  , 

Raggio  dui  ciel  che  nel  tuo  *olto  adoro  : 

Per  c|uel  sudato  alloro. 

Che  p'  rtr  «1  cria  •■  per  questa  invitta  mano , 

eh'  è  aosteeno  del  mondo  , 

Ch'io  bacio...  O) 
Adr.  Ah  !  sor^i .  Ahi  taci.  (  E  donna  ,  o  Dm^ 

Quando  m'  mnamorò ,  cosi  piangea.  ) 
Sab.  (  Quii  contrasto  in  quel  petto 

Fan  r  onore ,  e  1'  aOetto  !  ) 
Adr.  (  Se  alla  ragione  io  credo  , 

Perdo  Emirena  :  e  se  all'  amor  nii  fido 

La  mia  Sabina  uccido  .  Ah  qual  cimento  , 

Quale  angustia  crudele  I  ) 
Sab.  (  E  pur  mi  fa  pietà  ,  benché  infedele .  ) 
Em.  Cesare  ,  e  non  titolili  Sab.  Augusta,  alfineo 
Adr.  Ah  l.per  pietà  non  tormentarmi.  Io  tatto  , 

Quanto  dir  mi  ftotraì  , 

Tutto ,  Sabina,  10  so  •  Sai,  No  dm  lo  sai  t 

Odi,  Troppo  ntali 

Soa  le  nostre  ferite  1  nno  dì  -noi 

Dee  mwirne  i'.  affanno  -  io  ,  se  ti  perdo  ; 

Tu,  se  pardi  Emirena.  Ah  !  non  SÌ4  vero  , 

Che  per  salvar  d'inutil  donna  i  giorni  , 

Perisca  un  tale  Eroe.  Serbali  ,  o  caro  , 

Alla  tua  gloria  ,  alla  tua  patria,  al  mondo, 

dte  non  a  me .  D*  ogni  dover  ti  sciolgo  ; 

Ti  perdono  ogni  ofTesa  ; 

Ed  io  stessa  sarà  la  tua  difesa. 

.4dr.  Come?  (1»)  Sab.  Cesare,  addio,  (3) 

Adr.  Fermati,  Oh  srande  .'  (4) 
Oh  geneiowl  On  degna 
Di-  mill^  Imperi  I  Ah ,  anale  eccesso  h  •  qnetto 
D'inaudita  virtà  >  Tutti  volete 

(1)  y  ingiiuteehia.  (a)  Stupido.  (3)  In  .atta  Ji  par-., 
■^in,  (4)  Arrettandola . 
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ATTOTER^O  9S 

Dunque  farmi  arrossir?  Fedel  Vassallo,  " 
Tu  Ih  sposa  mi  cedi  (i) 
A, favor  del  tuo  Re!  Figlia  pietosa, 
Sacrèdchi  te  stessa  (a) 

Tu  per  il  padre  luo  !  Tradita  amante  ,  (3) 

Non  pensi  tu  che  al  mio  riposo  !  Ed  io  ,  ' 

Jo  sol  fra  tanti  forti 

Il  debole  sarò?  Nè  mi  nascondo 

Per  vergogna  a' viventi?  E  siedo  in  trono?' 

F.  <ìo  leggi  alia  (erra?  Ah  no.  Facciamo 

Tutti  felici.  Al  Re  dei  Parli  io  dono 

E  regno,  e  liberta:  rerdo  a  Farnaspe 

La  sua  bella  Emirena:  Aquilio  assolvo 

D'ogni  fallo  commesso  ; 

E  a  te ,  degno  di  te  ,  rendo  me  stesso.  (4) 
Far,  Oli  contento  improvviso  ! 
^((6. Ecco  il  vero  Adriano  :  or  io  ravviso. 
Eni.  Finch"  io  respiri ,  Augusti)  , 

Grata  quest'alma  ni  benetizj  tuoi .  .  . 

Layac*«  del  mio  cor.  Poco  è  sicura, 
Finché  appresso  mi  sci.  Subito  parti, 
Io  le  ne  prìego,  Ecco  il  tuo  tposo:  ìl  padre 
Cpla  ritroverai.  Lieti  vìvete; 
E  tutti  tre  spargete 

Questi  deliri  miei  d'eterno  obblio.  ' 
£,n.  Almen  Signor. .  .'  (5) 
jtUr,  Basta,  Emiteoa,  Addìo.  (6) 

CORO 

S'oda,  Augusto,  infin  suU'Etra 

Il  tuo  nome  ogn'  or  cosi. 
E  da  noi  con  bianca  pietra 

Sia  segnato  it  fausto  H, 

(i)  A  Faniaspe.  (a)  ad  Emirena.  (5)  a  Sabina  (4)  « 
Sabina,  (5)  f^olendogU  baciar  la  mano.  (6)  Jfo» 
Moffreadola. 
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t$  ADRIANO 

LICENZA  ■ 

CEiarf  non  tnrhartff  «  te  ami  «M 
Somigliarsi  Adrìan.  QMsdo  ^  tm  mmià 
Le  sue  vicende  espose  i 
F»  «pettacol  dì  M ,  «QB  jiigeae» 

L'immaraK  MW^be,  e  tm^a  aWw^, 
ffÙBor,  «•  v»  le  differente  maa. 

A 'Ibì  dU  luce  il  trailo , 
La  rfcere  da  te.  Fa  grande  e  giarti 
Ei  tthmlta ,  e  tu  tempre,  I  iimq  aftttl 
K  d^Uò ,  tu  li  preTieni.  Ei  sMm 
Tardi  le  rie  d'onor;  tu  le  icef  liesd 
Dei  w.orai  tuoi  fin  SD  la  nrìma  aurora. 
Luì  la  terra  ammirò  i  te  il  mondo  adora. 
Ifon  giunge  de^  afiétti      Co*l  del  Re  dc'Efnrai 
La  tm^  cratnmaca  n«iiion,iiiaaottoalmaak 
A  violar  li  foce  E^taitiuw,adilt«>n^ 
Deltnotraa^pi^eor,  Bleteinre*te,eÌfiMii 
Nelle  lor  fonU  ancor. 

Povendo  esser  rappresentato  il  presente  Dramma  nella 
<;one  di  Madrid ,  è  stato  ridotto  dall'  Autore  petla 
forma  antecedente,  e  fornito  della  seguente  Licenza. 

jfl  suono  di  lieta,  e  strepitata  sinfonia  si  scuopre  Ifc 
luminosa  reggia  del  Sole.  Si  vede  assiso  il  Numà 
fiUt'  aureo  suo  carro  in  atto  dì  tmtteaere  gli  ar- 
denti corsieri.  Saffollano  if  inturno  a  lui  le  Ore^ 
fe  Stagioni,  e  gli  altri  Genj  suoi  mistùfrif  a 
guadi  ^  egli  finalmente  prorompe  nei  iM^mptmiti^ 

LICENZA 

^  T  0  W  ì  tacete ,  Ore  segnaci.  Al  corso 

Voi  m'affrettate  in  van.  Dal  cielo  D)«m 
Non  sperate  eh'  io  parta  ia  ri  gran  gìntiHfc 
So  ben  ebe  il  «io  rkono 
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ATTO  TE&BO 
Già  V  ÌB(|BÌeto  akìtator  soipir»  ■* 

I,'(WliiMU.nui  MMaU-ptniBBM 

Della  sorda  ai  tuoi  YOti  infida  awMh 
Ma  il  iof&a  in  pitce  i  e  pensi , 
Ch'oggi  nasce  un  Fernando,  Antìiiajaoi«^ 
Solenne  legge  è  ^nesla  ! 
Perchè  nascan  gli  Alcldi ,  il  Sol 
Ma  d' esser  non  pretenda      La  difid 

Uguale  al  Nume  Ispano,  Chi  dilaUr  au  vide  , 
Benché  l'firoeTebaitO  .       X^iiotte^er  Ak»lef 


Por  ni' allettò  cosi.  MapmcF 
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DEMETRIO. 

Rappmeauto  eoa  lbsÌa»4d'C«lilara.iaprin»ralta 
in  VÌeiiBa,nQU'nManwgnntMtT»deU>C9HnaGor- 
te  alla  pre lenza  d«i  Sdnui,  il  A4-  NovenBrt  1731. , 
per  festtMMw  ii  marna  dati'  tapataiw  Carlo  VL , 
d'  ordÌB«  deUa  Inperatrke  Jìi>iiw(tln» 

AHGOMENTOi. 

Demetrio  Sotmvf  Re  di  Siria ,  tcaedato  dal  pro- 
pria Regno  dair, usurpatore  jilestaitdro  Baia,  mori 

esule  fra  i  Cretensi,  die  toli  gli  rimasero  amici 
nell'  mvcri'i  fortini».  Prima  perù  della  sua  J'uga 
rori'rf;rii/  hnrriliirio  il  picciolo  Demetrio  suo  figlio  a 
Fenirio  ,  il  pik  Jedele  fra  i  suoi  viissalU ,  perchè  la 
eonserfassc  all'  ijppartumtà  della  vendetta.  Crebbe 
ignoto  a  se  stesso  il  Principe  reale  sotto  il  finto  nome 
d'  A  Ireste  un  tempo  fra  le  selve,  dove  la  prudenza 
di  Fenicio  il  nascose  alle  ricerche  del  suddetto  Ales- 
sandro, e  poi  in  Seleucia  appresso  all' istesso  Feni- 
cio che  fece  destramente  comparire  generosità  di  ge- 
nio il  debito  della  sua  fede.  Divenne  in  breve  il  cre- 
duto Aìceste  l'  ammirazione  del  regno  ;  talché  fn  sol- 
levato a  gradi  considerabili  nella  miliiia  dal  suo  ne- 
mico Alessandro ,  ed  ardentemente  amato  da  Cleoai~ 
ce ,  figlia  del  medesimo  ,  Principessa  degna  di  padre 
più  generoso.  Quando  parve  tempo  all'  attentissimo 
Feaieia ,  aviaciò  a  tentar  t  animo  dei  vassalli ,  fa- 
cendo destramente  spargere  nel  popolo ,  che  il  giovane 
Demetrio  viveva  tconosciuto.  A  questa  fama ,  die  di~ 
latutsi  in  un  momento ,  i  Cretensi  si  dichiararono  di- 
fensori del  legittima  Principe,  Ed  Alestandro  per 
estinguer  V  incendio ,  prima  che  fosse  maggiore ,  tenr- 
tò  debellargli  ;  ma  fu.  da  loro  vinto ,  ed  ucciso.  la 
questa  pu^im  ritrovassi  diceste  per  necessità  del  tuo 
grado  miUtare,  ni  per  ipuleha  tempo  ti  ebbe  in  S«~ 
ìeudm       notài»  di  imi.  Oada  ta  morte  djilftaaif 

/ 
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tlr'>  tatto  desiderata  àit  Fenicio  ai-venne  in  teir^  non 
upfiortrino  aiaitui  dise^'i' ,  se  parcìii  Alccste  non,  era 
in  Sf.leucia.,  corno  /jerchi-  coiiobhc  in  tale  occasione , 
die  l'  ambizione  dei  Gmndi  (  dei  quali  ciascuno  aspi- 
ravn  alla  coroni:  )  avrcbhc  jatto  passar  per  impostore 
il  legittimo  erede.  Perciò  sotpiraitdone  il  ritorno ,  e 
sollceitando  occultamente  il  soccorso  dei  Cretensi,^ 
sospese  la  pubblicazione  ,lel  suo  segreto.  Intanto  n 
convenne  fra  i  preteniori,  c/i^  la  Principessa  Cìeo- 
nice  ,  già  riconosciuta  per  Regina ,  eleggesse  fra 
loro  uno  spaso,  Questa  differì  lungamente  la  scelta 
sotto  varj  pretesti ,  per  attender  la  venata  d' Alce- 
ste;  il  àuate  opportunamente  ritorna ,  qaoHda  V  af- 
fiata Reàna  era  Mtl  punto  <f  àfo^rsre.  Qmaéi  par 
varj  aeddeati  tcopertoti  in  ASoetta  U  vmi  Demetrio  j 
ricupera  la  eonmn  palama.  " 

•          -    La  Scesa  i  in  SeUmcia. 

TNTERIOCUTORL 

ClEO-^ICE,  Regina  di  Siria ,  amante  corrisposta ^  Alm 

Al.CEST^,  che  poi  si  seuopre  Demetrio,  Re  diSiria, 
Fenicio,  Grónde  del  regna,  tutore     Aieeste ,  0 

•Piuftv  <r  OHM». 
Olinto,  Grande  dH  rem,  e  piMie-tF  Altmslvt 
fiiHSBNE,  Ctt^fiàetilt  A  CfroWfea ,  e  auMMta  oeemltn 

^AUette.    >  - 
MlTTumi,  Capitanti  JeUè  guardie  rMAi,  c  amie»  di 

Faàdo,   ■    -  ' 
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AT70  PAINO 

SCBNA  L 

GfllHlietto  Uluminato  con  sedùf  e  UTol^  4«  im  Ìi 
con  lopra  scettro,  e  conma.  Clemùeef  eit»  sii 

appoggiata  al  tavolino ,  ed  Olimt»,. 
CI.  T> Asta  ,  Olinto,  non  più,  Fm  fochi ìmmmì 

ÌJ  Al  destinato  loco 
II  popolo  inquieto  ^ 
Comparir  mi  vedrà.  Chiede  eh'  io  scelga 
Lo  sposo,  il  Re?  Si  sceglierà  lo  sposo  , 
Il  Re  si  sceglierà.  Solo  un  momento 
Chiedo  a  pensar.  Che  intolleranza  ii  questa, 
Importuna,  indiscreta?  1  miei  vassalli 
SI  poco  han  di  rispetto?  A  Ianni  serva 
W  innalzaste-  sol  trono  ;  o  v'  arrossile 
Di  soggiacere  a  un  femminile  impero  ? 
Pur  l'esempio  primiero 
Cleonice  non  è.  Senza  rossore 
A  Talestrì,  a  Tomiri 
Servì,  lo  Scita,  ed  in  diverso  lido 
Babilonia  a  Semira,  Africa  a  Dido. 
Ql.  Perdonami,  o  Regina: 
Di  noi  ti  lagni  a  torto.  I  pregj  tuoi 
Non  conosce  la  Siria?  Estinto  appena 
n  tuo  £ran  eenitor.t'tDndza  al  tioao  =' 
ai  cj. 


La  scelta  del  ano  Re  :  tenuto  CMcade 
Al  maturo  consìglio  :  affretta  in  vaso ,  * 
In  van  brama  il  raoraanto 
Già  promesso  da  te  per  atto  ctmforto. 
E  ti  lagni  fii  noi  t  Ti  la^  bUMOì 
CI.  E  ben ,  se  taato  il  regno 
Confida  a  me,  di  pochi  ìKaotì  ancora 
Non  Bùnteiki  l'iBd^.  Ol.      Ko  !  ftegim , 
Tante  volte  dehue 
Far  le  nome  apraaine 
Che  ii  teme  a  lu^oa.  Dne  hmc  teer« 
Pouò  fielMfiU  tftM  dolor  pietDM 
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AtVO  PRIMO 

Mnltor.  DA  Uno  gira  - 
è  TÌciso, 


[1  terinins  è  ndso, 

B  non  riiolvi  awor.  Di  tw  (Umani  , 
^u;tndo  u  aiMBe  fanello , 
Juando  DO  innwlo  A  tìaUm  MCnri. 
}r  dici  che  Tetkni 
\.  destra  balenar  :  «r  che  Pmk 
iorse-  obliqua  la  fiamaw  > .  or  ohe  i  tBiri  MBBÌ 


)t  cne  dagli  occhi  tuoi 
]Bdde  improvviso ,  e  itnrotontarìo  il  pianto. 
Fu  ^usto  il  mio  timor.  Ol.  Dopo  si  lievi 
tfendicati  pretesti ,  in  questo  giorno 
iceglier  prometti.  Impaziente  e  lieto 
L'utto  il  segno  raccolto 
'reviene  il  di.  Ciascun  s'adorna,  inteso 
jon  ricca  pompa  a  comparirli  avanti. 

udati  già  dalle  Sidoaie  ancelle; 
;hi  di  sanguigne  tane  , 
;he  Ciro  colori,  le  membra  avvolge. 
1  su  la  fronte  a  questi 
'edi  tremar  fi*a  i  funghi  veli  alleiti 
>i  raro  augel  le  pellegrine  l^OBM: 
>alle  tempia  di  (juelli 
'edi  cader  multìplicata  e  strana 
cric  d'indiche  perle.  Altri  di  gemme, 
iliri  d'oro  distingue  i  rinchi  arredi 
)Ì  Panico  destrier  .  Quanto  ha  di  raro 
'ulto  espone  la  Siria ,  e  toman  tutti 
i  riveder  la  luce  i  preziosi 
)air  avaro  timor  .tesori  ascosi. 
Inutile  sollievo  a  mia  sventura. 
Ma  che  prò  tanta  Cina  , 
Tanto  studio  che  prò  ?  Se  attesa  in  TU» 
)airaurora  al  meriggio, 
>al  (nerigeio  alla  sera,  e  dalla  sera 


Botto 


ani 
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M-  DEMETRIO 

Irresolnta  incerta 
Dtibili ,  ti  confondi  ;  ai  diibbj  tuoi 
Sembra  ogn' indugio  insufficiente  e  corto; 
£  ti  lagni  di  noi?  fi  lagni  a  torto. 
Ci.  Pur  troppo  è  ver,  pur  troppo  ; 
Convien  cli'io  serva  a  questa 
Dura  oecesiiii.i.  Vaane  ,  precedi. 

Lo  sposo «cephurò.  Ol,  Pensa,  raiiimema. 
Che-  su.l<;ito  Mele 

Olinto  che  il  Sangue  mio.... 

CL  f  O  so.  D'illnsM  L  Eroi 

Per  ìc  veni'  n-iiscorse.  Oì.  Af;ginnf;i  a  qaesto 

I  moni  di  t'tnicio...  67.  A  me  son  noti. 
Oh  Sai  <!<.' consigli  suoi...  67.  De' suoi  oonsìgli 

Io  ronoHco  il  valor  ,  distinguo  il  pregio 

Dell.'i        (c'Mui.  Tutto  pensai, 

Tiilt.i,  Olinto,  io  gi,r  so.  Oh  Tutto  non  fiaì. 

Gì.  d»  liiiif;a  ragion  tacito  amante 

Ail'atnorus.:  f.ici 

Mi  6tnif;i^o  de'luoi  lumi...  CI.  Ali!  partile  taci. 
O/.  Come  lacere  !  CV,  K  ti  par  tempo ,  Olinto  ,  (i) 
Di  parlarmi  d'amor?  Ot.  Perchè  sdegnati 
8'  io  chiedendo  inercè,..  Ci.  Ma  taci ,  e  parti. 
O/i'ito 

Ci  quoti*  ingiusto  sdeeno     Tu  mi  rendesti  amante  : 
Io  la  caglon  non  vedo.         Colpa  è-del  tuo  sembiante 
Olii  ii.ì.i-ii  n"n  credo.         La  liberta  del  labbro, 
l'.nrhin'Ti-ii  d'.imor.  La  sernfii  ddcor.(a) 

se  KM  A  II.  Cl'-onice,  e  poi  Bartme. 
o  Alceste , 

\on  m' ascolti  ì  InvaS  ti  clÙUBO  , 
T' aiivndo  in  van.  Barsene ,  (31 
Qualche  lic-ta  novella 
Mi  rechiforse?  Il  mio  diletto  Alcesu 
Forse  tornò  ?  Jìari.  Volesse  il  cielo.  Io  tengo, 
Regina ,  ad  afliettarti.  U  pi^ol  tntto  ^ 
(i)  S  aha  Ha  tadere.  (a)  Pam,  (3)  A  AiMMa  eh* 
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■r  la  tardanza  tua  mormora  e  frenie. 

on  puoi  senza  periglio 

u  differir...  CI.  Misera  me  '  Si  vada  (i) 

Linque  a  sceglier  !o  sposo.  O  Dio!  Barsena, 

anca  il  coraj,f;io.  lo  se^o 
10  alla  ra.ion  comrasla  . 


'iù  a^ityla  di  me'  (a)  /fnr.  Qunl  ;irte  è  i(.iest< 
n  to^mcnlar  te  stessa  ,         nr>„  sono  , 
'■iKur.ifido  sventure  e  CI.  E  lij;urai(> 

iorva  fino^alìa  morte  a  chi  non  amo? 

i  chi  forse  chiedendo 

lon  finto  amor  della  mia  destra  il  dono, 

>i  duol  che  compra  a  caro  prezzo  il  trono? 

•-.  È  ver.  Ma  il'  sacro  no8o , 

[  reciproci  pegni 

Del  talamo  fecondo ,  il  tempo,  e  l'uso 
)i  due  sposi  discordi, 
[1  genio  avverso  a  poco  a  poco  in  seno 
Hangia  in  arfiore ,  o  in  amicizia  almeno. 
E  se  tornando  Alcestii  ' 
Vii  ritrovasse  ad  altro  tpeteii 
"he  sarehbe  di  lui  ? 
Khe  sarebbe  di  me?  Tremo  ÌA 
Qual  pentimentu  avrei       "■  ■ 
Dell'incostanza  mia!  Qual  e|ti  aviebbc 
[ntoUerabil  pena 
Di  troTBrmi  infedele! 
Le  an«  giuste  Cfserele, 
L«  Emanie  sue  ,  le  gelosìe,  gli  afiàmi. 
Ogni  pensier  sep  jito , 
Tutto  il  suo  cor  gli  leggerei  »el  volto. 
IT.  Come  sperar  eh'  ei  tornii  Omw  ' 
È  un'intera  stagìon  da  che  trafitto 
Fra  1«  Cretensi  scpiadre 
I  In  atto  di  partire,  e  poi  H  ferma, 
)  Si  getta  a  aedere. 


Digitizsd  by  GoOgle 


g DEM  E  TRIO  ' 
dde  il  tuo  g«iuu>r.  .Sii  che  al  tao  fitao» 

Sempre  Alceate  pugnò ,  ab  più  noTcll» 
Di  lui    ÌDteie.  O  £  catene  è  cinto , 
O  sommerso  è  frb  l' onde ,  o  in  gnerra  eitÌAl0f 
CI.  No  .  Mei  predice  il  core;  Atceste  vive, 
Alccsie  tornerà.  Bar^  Quando  ritomi. 
Più  infelice  sarai.  Se  a  Ini  ti  doni, 
J)i  cerno  oltraggi  il  merto;  e  se  PetdwU, 
Presente  al  duro  caso 
Uccidi  Alcesie  -  onde  il  di  hi  ritomo 
T"  eiporrebbe  al  cimenta 
D' esser  crudele  ad  uno ,  O  u^iuts  a  tOtt». 
CI.  Ritorni,  e  a  lui  vicina 
Qua  Ielle  via  troverò.... 

SCENA  ni.  Mitrane,  e  detti. 
jUit.  r~\ìlt:  fai  Regina? 

11  periglio  s'avahza.  A  poco  a  poco 
La  lunga  tolleranza 
Degenera  in  tuuiulto.  Unico  scampo 
È  la  presenza  tna  .  CI.  Questo ,  Barsene , 
È  il  ritorno  d' Alceste  \ ...  Andar  conviene,  (i) 
Bar.  E  uegUesti?  CI.  Non  scelsi. 
Mae.  Ma  ci»  brai  ?  CI.  Non  so.  Bar.  DunqM  f  esponi 
Irreto  luta  a  A  gran  passo  ?  CI.  Io  rad» , 
Dove  Tuole  il  destia,  dove  la  dura 
Kcceisit«  mi  porta 
Coti  senza  consiglio',  e  senza  icorta. 
{tra  tanti  pensici  Le  cure  del  soglio, 

Di  regno,  e  d'amore,  *  Gli  affetti  rammento  : 
Xx>  stanco  mio  core  Risolva ,  mi  pento. 

Ab  tema ,  se  speri  £  quel,  che  non  Toglio^ 


SCENA  IV.  Barteiu:,  e  Mitrane. 
San.  fNfelice  Regina , 

1  Qsmo  mi  fa  pietà  !  Mit.  Tanu  per  lei 
Pietà  sente  Barsene, 

E  al  poca  per  ne  ì  Bar.  S' altro  non  chiedi , 
Che  pietà,  l'ottenesti.  Amor  «eipnj, 


non 


Ritomo  a  voler,  (a) 
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bidarno  ti  Insinghi.  Mit,  E  aaa  son  io 

Già  misero  abbastanza? 

Perchè  toglier  mi  vuoi  fia  la  speranti  ? 
Sor,  Misero  tu  non  sei  :       Misera  ben  son  io , 
Tu  spieghi  il  tuo  dolore.     Che  nel  segreto  taccio 
E  se  non  desti  amore,        Amo, nouspero, etuctay 
Bitrovi  almen  pietà.  E  l' idol  mio  noi  H.  (i) 

SCEISA  V.  Mitrane,  poi  Fenìcio. 
Mit.  TNntite  pietà .  Fen.  MitraDe  amico, 
■i  CteoDtce  doT*  è?  Mit.  CoBtzetu  alfine 

S' iacanuDÌiia  alia  tcelu.  An.  Ecco  ferduur 

Tuue  le  ttare  mie.  Mit.  Perchè?  Fèn.  Coaviem 

Ch*  io  sveli  alla  ma  fede  m  gnui4«  arcoBo. 

TacUOf.dnù (Xffiaiclia,  Mit,  Ama  ti  fidai 

Impuno  1*  onor  alo.        6Ìà  ti  >ov*iéiw. 

Che  l  barbato  AleaiaBdre 

Di  Cleonice  gemtor,  dalttonO 

Scacciò  Demeirio  il  nostro  Re.  Mit.  Saraaao 

Ornai  sei  lustri ,  e  &'  ho  presente  il  caso. 
Fen,  Sai  che  Demetrio  oppresso  * 

Mori  nel  duro  esiglio ,  e  inteso  avrai , 

Che  pargoletto  in  fasce 

Seco  it  figlio  mori.  Mit.  Rammento  ancora , 

Che  Demetrio  ebbe  nome.  Fen.  Or  saputi,  amico, 

Che  vive  il  real  germe , 

Ed  a  te  non  ignoro.  Mit,  Il  ver  mi  narri 

O  pur  fole  son  queste  ? 
Fen.  Anche  più  ti  dirò.  Vive  in  Alceste. , 
^if.  Numi,  che  ascolto!  jPen.  biseste  bracci»  ilpajn 

Lo  depose  fuggendo  .  Ei  mi  prescriase 

Di  nominarlo  Al'ctste.  Al  scD  mi  strinae  i 

E  dividendo  i  baci 

Tra  il  figlio  e  me,  s'intenerì;  mi  'diate» 
Conserva  il  caro  pegno 
Al  genitore ,  jdla  vendetta ,  al  regno. 


D<el  tuo  aelo  per  lui .  Ma  per  qnal  &>e 
Celarlo  taotof  As.' Anentniar  non  volUi' 
(i)  Parti. 
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tJna  vitn  sicuro.  Io  sparsi  ad  artt, 

Che  Dfuielrlo  vivea: 

Tacqui  che  fosse  Alceste  :  e  questa  voce 

Coiiiro  Alessandro  a  sollevar  di  Creta 

Sai  che  l' armi  bastò  i  sai  che  '1  tiranno 

Nella  pusna  mori.  Ma  vario  eHetto  < 

Il  nome  di  Demetrio  | 

Produce  in  Siria  .  Ambiziosi  ì  Grandi 

Wiegan  fede  alla  fama ,  onde  bisogna 

Soccorso  esterno  a  stabilirlo  in  soglìoa 

Dai  Creteusi  1'  atrendo ,  -     ,  -  ' 

Ma  in  vano  giungerà.  Lontano  è  AlosHt^ 

ìion  so  s'ei  viva  ;  e  Cleonice  intanto 

Elegge  un  Re.  A/it.  Ma  Cleonice  elegg«s- 

Seiiipre ,  quando  ritorni ,  e  che  '1  soccorw 

Abbia  di  Creta,  Alceste 

Vendicar  sì  potrà,  fea.  Questo  non  «ra, 

Sliune,  il  mio  pen«ier.  Sperai  A*  bb  giora» 

Fatto  contoMc  a  Clcauice  ^  Alesate  • 

lUcuperasw  il  Amo  .  , 

Senza  todiorto  «  wì,  L'ewotia  ckwtak 

Degna  è  ai  poMaderlo.  A  tale  oggetto 

AluBesMÌ  r  affetto 

Ifri-cor^*eatninbi;e  m  ^des^i..„  Hs}»ud» 
Vort  in  «jaerele.  Io  di  mie  rare ,  amico  j 
Ti  qhìaao'B  fru.  ATiem  dell'  ópn  il  tnKtm , 
Sol  che  tempO'  ■*  acquisti.  Andiamo  Si  «taclià 

D*  interromper  la  scelta  :  al  caso  estremo 
S'avventuri  il  segreto .  In  faccia  al  mondai 
Turni  seconda,  e  se  coli' armi  È  d' uopo, 
Tu  coli' armi  m'assisti. 
JUii,  Ecco  tutto  il  mio  sangue.  In  migUor  use 
Mai  versar  noi  potrò.  Chiamasi  acquisto 
Il  perdere  una  vita 
A  favor  del  suo  Re.  Si  bella  morte 
Invidiata  sarta.  Fen.  Vieni  al  mio  seno, 
Generoso  Tsasallo.  Ai  datti  tuoi 
Sento  pw  tenérenta 

n  ciglio  iniuniditf  aento  nel  peue  '  ' 
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O^i  procella  iufMa  Vir 


e  franco  RjpioD mi fapiùfortes 

Colla  virtù  per  giiitla,  La  eloria  mi  difende 

ColU  nctOBe  -ai  fiimco ,  Ball»  leeoni  morte 

CoLU  mia  gloria  in  »ea.  DopoilmioiktonlinéB. 

SCENA  Vl..Mi*>vM' 

t*tOd  poteva  un  AlceJte 


Ogni  moto  ,  ofpi  accento 
Palesava  abbiutMU  il  Mr  gemile 
IVe^  mi  «loo*  dtd  portatmnto' umllt  • 
Alma  nsnde ,  e  nt»  al  RgM^ 
Fra  Te  sdve  ancor  tramu^M 
Qualche  raggio  ,  qualclw  lepiO' 
Dell'oppressa  maestà. 
Come  il  foco  =s  In  chiuso  loco 
Tutto  miii  non  cela  il  lume: 
Come  stretto:^  (n  picco!  letto 
Nol>il  fiume  =  Andar  non  sa.  'al 
SCENA  VII.  L-iogc  mafjiiifico  con  tr,.iio  ()a  .in  lato, 
e  sedili  in  faccia  al  suddetto  trriDo  yfr  li  Giiinili 
dèi  regno.  Vista  in  prospetto  ciel  f;ran  peno  di 
Seleuria  con  molo.  Navi  illuminate  ppr  solcnnl/- 
aare  I' «leiione  del  nuovo  Re.  Clc;mW  p,w-,lula 
dai  Omnili  del  regno ,  seguita  da  fenicio  ^  e  d» 
Olinto.  Guardie,  e  popolo. 

CORO. 

OGni  Nume  ,  ed  ogni  Diva 
Sia  presente  al  gran  momellta 
Che  palesa  il  nostro  Re, 

PRIMO  €OB0. 

Scenda  Marte ,  Amor  discenda 


(ft)  Part€.  (a)  PaiU, 
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Demetrio 


SECOIVDO  COBO. 
Coli'  nlivo ,  «  colla  face 
Imeneo  venga,  e  la  Pace. 

PRIMO  CORO. 

Venga  Giove ,  ed  abbia  a  lato 
Gli  altri  Dei ,  la  Sorte ,  «  'i  FaHh 

SECONDO  CORO. 

Ma  non  abbia  in  questa  riva 
I  suoi  fulmini  con  se. 


Risolvi  :  ognuno  il  gran  momento  afib»R 
Con  silenzio  modesto. 
CI.  Sedete.  (  O  Dei  che  gran  momento  h  qiiMtol)  (•} 
Fea.  {  Che  mai  faròl)  CL  Voi  ni' inaaluste  al  mwoi 
Son  grata  al  vostro  amor.  Ma  troppo'  è  il  pam 
Che  uniste  al  dono.  E  chi  fra  tanti  ngnali 
Di  raeiti  e  di  natali 
Incerto  non  sana  l  Ne' miei  pensieri 
DubbÌMa .  irresoluta ,  or  ipiesto  ,  or  quello 
Aiciuo,  elegga!  e  mille  faccio  «mille  ! 
Cai^ianaenu  in  un'ora. 
_A  •ceelier  vengo ,  e  nno  incerta  moau  ! 
Fen,  £  beo ,  prendi ,  o  Regina, 
Maggior  tempo  a  pensar.  Ol.  Come!  Fen.T!'  acclwa.  | 
Te  co  tanto  indiscreta  (3) 
Non  è  la  Siria ,  e  ognun  di  noi  conosce  , 
Quanto  è  grande  il  cimento.  Ol.  È  dunque  poco 
li  giro  di  tre  lune  t  In  questa  guisa ,  i 
Cleonice,  potrai 

Prometter  sempre,  e  non  risolver  mai? 
(l)  Ifel  tempo  che  li  eaata  il  suddetto  coro,  CUoiticm 


CORO. 


Oh  Dal  tuo  labbro,  o  Regin«,i|  mo. 
1  a  Siria  tutta  impaziente  attende. 
Risolvi  :  ognimo  il  gran  momento  al 


0»ii  Nume ,  ed  ogni  Diva 
Sia  presente  al  gran  momento, 
Che  palesa  il  nostro  Re.  (») 
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Ji'ea.  Audace ,  e  ehi  ti  rese 

Temerario  a  tal  segaot  Of.  Il  rxio,  il  ffstto, 

n  perìglio  ^  lei.  Se  fincor  delusa 

Oggi  reata  la  Siria ,  io  non  io  dirti. 

Dove  giiu^er.  potrebbe 

L'iBttMhrBim  sua.  f^.  Potrebbe  forte 

Pentirsi  dell'ardir.  Chi  siede  in  trfìno. 

Leggi  non  soffre.  II  nnmero  degli  anni 

Se  mi  scema  vigore 

Non-mi  toglie  corag^o.  Il  sangue  mio 

Per  la  sua  libenh- 

-Tuttó  si  Terseti....  C/.  Fenicio,  oDio! 

Non  risvegliar,  ti  prego, 

Nuove  discordie.  Il  differir  che  giova! 

Udite.  Io  sccf;!ieiò...  Fen.  Sceglier  non  dei. 

(  S'.ivvcniuri'  1'  .-ircano,  )  CI.  A  noi  cbe  porta 

Frtllolfjso  Mitrimi;!  fi) 
SCKiN  A  VI  H.  M,/ni/ie ,  poi  Aleeste  datportù ,  €  détti. 
Mie.  T  N  (|iLi;sto  yiiinto 

.1  Sopra  picciolo  lef^o  Alcesie  è  giiinio. 
CI.  {  Numi  !  )  /■■,■«.  (  Respiro.  )  CI.  Ove  si  trova  \ 
MH.  Li  viene.  {■£) 

CI.  Fenicio.  Olinlo.  (  Ah  ch'io  mi  perdo!  )  Andate  (3) 
L'amico  ad  abbracciar  che  s'avvicina. 
(  Io  quasi  mi  scordai  d'esser  Regina.)  (4) 

O/.  (Inopporluno  arrivo!)  CI.  (  EccO  il  mio  bes>.(5) 
Tu  palpiti  ,  o  cor  mio, 
Che  riconosci  ,  o  Dio!  le  (ne  catene.) 
.Aie.  Pur  mi  concede  il  fato 
11  piacer  sospiralo  - 
Di  trovarmi  a'  l'ioi  piedi ,  o  mia  Regina. 

(i)  Vu'dendo  venir  Mitrane,  (a)  Accennimi  verso  il 
porto.  (3J  S'alia  dal  troni/,  e  seco  s'alzano  tutti, 
(4)  i'orna  a  sedere.  Fenicio,  e  Mitrane  vanno  ad 
iacoatnav  Aleette ,  che  in  /fienaia  barca  ti  vede  ap^ 
prodofft-f  lAbntediaiio.-  (5)  Verta  AheHe,  cbé 
/  avvicina, 
Tbm.  /.  « 


DigitizBd  by  GoOglC 


oS  DEMETRIO 

Pur  il  ciel  mi  concede 

Che  3  (e  della  mìa  fede 

Recar  su  i  labbri  miei  pos»  il  tribliUf. 

Felice  me  se  ancora 

Fra  le  cure  del  regno 

D'un  regio  sguardo  il  mio  tributo  i  àtgtOt 
CI.  £  privata,  e  sovrana 

L'istessa  Cteonice  Ìo  me  ritrovi. 

Oh  quanto ,  Alceste  ,  oh  quanto 

Atteso  giungi,  e  sospirato,  epianto! 
Fea.  (  Tomo  a  sperar.    CL  Ma  qnal  diiutn  a  nol- 

Sl  gran  tempo  ti  tolse  l  O'.  (  Oh  toSerenza  !  )  ' 
^/c.  Sai  che  la  mia  partenza 

Col  Re  tuo  geniior...  Ol.  Sappiamo  ,  Alceste, 

La  pagna,  le  tempeste. 

Di  lui  la  morie,  e  le  vicende...  CI.  Il  resto 

Dunque  giovi  ascoltar.  Siegui.  Ol,  (  Che  pena!  ) 
^Ic.  Al  cader  d'  Alessandro  in  noi  l'ardire 

Tutto  mancò.  Già  le  nemiche  squadre 

Balzan  sa  i  nostri  legni  :  orrido  scempia 

Si  fa  de'  vìbIì  i  in  milU  aspetti  e  mille 

"En»  intotna  la  morte. . Auri  «onimersOf 

Altri  apim  trafitto ,  •  si  confiuide 

I<a  <iapea  «kL  morir  .Ita 'l&no,  «  l'midB. 

Io  sToitniiato  avanso 

Di  perete  ai  grandi ,  odiando  il  gionto , 

5n  U  icom posta  prora 

D'infranta  nave  a  mille  strali  eapoito 

Lungamente  pufnal  ;  finché  TttMvdo 

Do  cento  pani  u  sangue 

Perdei  l'uso  dei  sensi ,  e  caddi  eUBgitt. 
CL  {  Mi  fa  pietà.  )  Aie.  Quindi  in  balla  dall'  oadtt 

Quanto  errai  non  so  dirti.  Aprendo  il  cigUo, 

U  lacero  naviglio 

So  che  pili  non  rividi.  In  rozzo  l^ta 
9otto  rustico  tetto  io  mi  trovai: 
Ingombre  le  pareli 

Eran  di  oaue  e  reti  ;  e  curvo,  e  biaac* 
{"{Moto  fucatat  mi  rtara  d  fiaiica. 
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ATTO  P  R IMO  M 
CI-  Mai'n  qual  terra  giungesti  ì  AU.  In  Cretai  ev  eia, 
Cretense  il  peacatur.  Questi  sid  fido 
Mi  troTÒ  Mmivivo  ;  al  proprio  alberga 
IHeioco  mi  portò:  riatoro  al  leno, 
Dittamo  alle  ferite 
Sollecito  apprestò  ;  questi  proTvide 
Dopo  lungo  soggiorno 

Di  nuel  picciolo  legno  il  mio  ritornoÉ  ' 
Fen.  Óh  strani  evenl?!  Ol.  Alfine 

L'islorij  terminò.  Tempo  sarebbe, ,  ,  . 
CL  T'inten'lo,  Oìinfo;  io  sceglierò  lo  sposo. 

Ciascun  sieda,  e  m'  ascolti        Ale.  Io  ritomai 

Opportuno  alla  scelta,  (aj  Óì.  OL,  che  fai  \ 

Servo  al  cenno  real.  Ol.  Come!  al  mio  fianca 

Vedrà  la  Siria  un  vìi  pastore  assiso! 
jUc,  La  Siria  ha  giii  diviso 

Alceste  dal  pastur.  Depose  Alcesie  . 

Tutto  1'  esser  primiero  , 

Allor  che  di  pastor  si  fe  guerriero. 
OL  Ma  in  quelle  vene  ancora 

Scorre  t' i^oobiL  sangue.  Ale.  In  ijuestc  vene 

Tatto  si  nnnovò  ;  tutto  Ìl  cangiai , 
,  Quando  in  vostra  difesa  io  io  versai. 
Ol.  Ma  qual  de'  tuoi  maggiori 

A  tanto  lire  aspirar  t'apri  la  strada? 
Ale.  Il  mio  cor,  la  mia  destra  ,  e  U  mU  spada. 
Ol.  Dunque  . . .  Ftrt.  Eh  taci  una  rotta. 
Ol.  Almen  si  snppin 

La  chiarezza  qual  h  degli  Avi  ini. 
^cn.  Finisce  in  te  quando  comincia  hi  Ini. 
CI.  Non  più.  Nel  mio  comando 

Si  nobilita  Alcesie.  Ol.  In  questo  loco 

Solo  ai  gradi  supremi 

Di  sedere  è  permesso.  CI.  E  bene  :  Alceste 
Sieda  duce  dell'armi , 
Del  sigillo  real  sieda  custode. 
Ti  basta,  Oliniot  (3)  Oi.  Ah  questo  è  troppo!  A  Ini 
(ji)  Fenicio,  OUtito,egU altri  CrraoHi  tìeaoao{'%)Al- 
BtttB  mlóido  teden,  è  impedita  da  OHitto.  Al' 
n»de,  e  Olinto  ti  alt». 
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loo  DEMETRIO 
Dona  te  stessa  ancor.  Conosce  ognuno, 
'  Dove  giunger  tu  brami.  Fen.  In  questa  guisa, 
Temerario  ,  rispondi  l  Al  braccio  mio 
Lascia  il  peso  ,  o  Regina  , 
Di  punir  ([ueti'  audace.  CI.  Ai  meni  suoi , 
All'inesperta  eia  tutto  perdono. 
Ma  taccia  in  avvenir,  /e/».' Siedi ,  e  raffrena 
Tacendo  almeno  il  vioienlo  ingegno,  (i) 
Udisti  r  Oi:  Ubbidirò.  (  Fremo  di  s'Iegno.  )  (a) 
Ci.  Scelsi  gid  nel  mio  cor:  ma  pria  che  faccia 

Palese  il  mio  pensiero ,  un'  altra  io  biamo  ^ 
oi.  Giuri  ciascimo  * 
nuovo  Re  l'impero; 
a  di  Siria  ,  o  straniero, 
O  sia  di  chiaro ,  o  sia  di  sangne  oscuro. 
Ol.  (Come  tacer!)  Fen.  Su  la  mia  fe  lo  giar*. 
Ci.  Siegui ,  Uliijto.  Fen.  Non  parli  l  ' 
OL  Lasciatemi  tacer.  CI  Forse  ricusi  ! 
OL  Io  a'  ho  ragion.  14  è  solo 

M' oppongo  al'  giuramento.  Altri  vi  cono ... 
CL  £  ^en,  su  qneilo  tremo  (3) 

Re(^  chi  vuol.  Io  d' nn  serrile  impero 

Non  voglio  U  peso.  Feit>  £h  non  curar  di  pochi 

li  contrasto,  o  Regina  ,  in  taccia  a  tanti 

Rispettosi  wualli,  CL  In  faccia  mii 

L' ardir  di  pochi  io  tollerar  non  deggio.  (4) 

Libero  it  gran  Consiglio  ,         *  • 

L'  affar  decida.  0  senza  legge  alcuna  '  ^ 

Sceglier  mi  lasci ,  o  soffra 

Che  da  quel  soglio  ,  ove  richiesta  ascesi ,  f 
Volontaria  disce.ulii.  Almou  i>rivE,i;, 
Disporrò  del  cor  mio.  Vulgrr  ^li  i.dclti 
Almen  potrò  dove  più  il  genio  inclina  ; 
Ed  allor  txederò  d' esser  Regina. 
$e  Ubera  non  tono  '  JNon  curo  dj  regnar, 

8' ho  da  servir  nei  trono,  '   L*  impero  io  soegoo. 

(t)  Ad  Olinto,  (a)  Tontàatsdere.{Z)^4tluiial7^ 
HO ,  0  «SCO  tHUi.  (4)  Setnde  dal  CroM. . 
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ATT  O    P  R  I  M  O  101 
A  chi  servendo  impera,         E  liato  il  regno,  (i) 
La  scrvitude  S  vera , 

SCENA  IX.  Fe^cio,  Olinto,  ed  AlcesU. 
Fea-f-^Oé  de' tuoi  trasporti 

\_J  Sempre  arrossir  degg'  io  l  Nò  mai  de"  saggi 
Il  comuiercio ,  l'es(;ii]pio  i 
Eiiiend;ir  li  farli!  Of.  ^Ui  ,  padre,  Ìi>  solVro 
Ingiustizia  da  te.  Po[r<:sti  :il  soglio 
Innalzarmi  ,  e  m'  opprimi.  Fm.  Avrebbe  in  vvo 
La  Siria  un  degno  Re  ;  torbido  ,  audace  , 
Violento,  inquieto  ...  Ol.  Il  caro  Aiceste 
|&  Saria  placido, .  umile, 

^  Generoso ,  prudente , ,  .  Alt chi  i'  un  padre 
Gli  affeiti  ad-acquìctar  l'arte  m'addita? 
Fen,  Vuoi  gli  affetti  d' un  padre  ?  Aiceste  itnit'ftì 
Se  fecondo  e  vigoroso 

Crescer  vede  un  arboscello , 
Si  aSatiCB  intornc  a  quello 
H  fleloso;::  Agricolior. 
Ma  da  luì  rivolge  il  piede, 
Se  lo  vede::=In  su  le  sponde 
Tutto  rami ,  e  tutte  fronde , 
Senzafrutto,esenza  fior,  (a) 
SCKNA  X.  Olinto  ed  Alcette. 
Ol-  TVrElle  tue  scuole  Ìl  padre 

i\  Vuolch'iovirtude  apprenda.  E  bene,  AIctKe, 
Comincia  ad  erudirmi.  Ah  renda  Ìl  cielo 
Così  l'ingegno  mio  fflice  e  destro  , 
Che  non  Facr;i;i  arrossir  s'l  gran  m.iestro  ! 
^/c.  Signor,  quei  d-ttti  amari 

Soffro  solo  da  te.  Stnia  periglio 
■  Tutto  può  dir  c!ii  di  Fenicio  è  figlio. 
Ol.  Io  poco  saf^gio  in  vero 

Ragionai  col  mio  Re.  Signor,  perdona 
Se  offendo  in  le  la  maestà  dei  soglio. 
jitc.  Olinto ,  addìo .  Più  cimentar  non  voglio 

La  tdfferenza  mìa.  Tu  scherzi  meco , 
(t)  Part*  CUoitiee  teguita  da  ititraae,  dai  Grandi, 
détte  guardie,  t  d(u  popolo,  (a)  Pariti 
♦  6  • 
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lOT  DEMETRIO 

M'insulti,  mi  deridi, 
E  del  rispetto  mio  troppo  ti  fidi, 
Scherza  il  nocchier  talora     Non  cura  il  peUepioo 
Coll'aara  che  si  desia;  PicdobinHvolettat 

poi  divieti  tempetta      Ma  antado  orai  l'aspetta 
Cbe  impaUidir  lo  h-         Quella  tonando  m  fi) 
SCEMA  30,  ì>i«Ko. 

Chi  dì  coitui  r  oKom 
OrifiBe  igaóRue,  al  detti  alteri 
m  Pi^eTo  d*  Alcide 
Progewe  il  craderèbbe.  E  pnre  ad  «nU 
Del  rustico  natale  ^ 
Alceste  per  Olinto  è  un  gran  rivale. 

Cfie  mi  eiova  l'oaor  della  cuna, 
Se  nergiro  di  tante  vicende 
Mi  contendes  L'  acquisto  del  trono 
La  fortuna  =  D' un  rozzo  pastor  ? 
Cieca  Diva ,  non  curo  il  tuo  dono , 
Quando  è  prezM  d*  ingiusto  favor,  (a) 
SCENA  XII,  Giardino  interno  nel  palazzo  reale. 
Cleonice,  Bariene,  pai  Feificio, 
CI-  "pkUncjue  perch'io  l'adora, 

xJ  Tutto  il  mondo  ad  Alceste  oggi  è  nemica? 
Questo  contrasto  appunto 
Pià  impegna  l'amor  mio. 
far.  Ma  in  questo  istante 

Forse  il  Consiglio  a  tuo  favor  decise. 
Che  ^iova  innanzi  tempo  ...CI.  Eh  eh"  io  conoso» 
pL'ir invidia  il  poter.  Forse  a  quest'ora 
Terminai  dì  regnar.  Ma  non  per  questo 
Misera  mi  farà  l' altrui  livore. 
E  un  gran  regno  per  me  d' Alceste  il  core. 
Bar.  (Oh  gelosia!)  CU.  Decise 

Il  Consiglio,  o  Fenicio  ?(3;  Fen,  Appunto.  Ci.Uresto» 
Sensa  che  parli,  intendo. 
Il  mio  reaao  fini,  Fen.  Meglio,  o  Recina, 
QiudlcB  della  Sìria.  I  tuoi  vasnUi 
'         t«i       che  non 
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ATTOPKIMO  -va 

Han  rispetto  ed  amore.  Arbitra  sei 

Di  sollevar  qual  più  ti  piace  al  trono. 

Il  tuo  voler  sovrano , 

In  qualuntfue  si  scelga 

Dichiara  stirpe,  o  ili  progenie  oscura, 

Ciascuno  adorerà  ,  ciascuno  il  giura. 
CI.  Come!  In  si  brevi  istaJUi 

SI  da  prima  diversi    Fen.  Ali,  tu  non  sai, 

Quanta  fede  è  nei  tuoi  !  Nel  gran  Consesso 

Tuita  si  palesò.  Chi  del  tuo  volto  , 

Chi  del  tuo  cor,  chi  della  mente  i  pregj 

A  jarj  rammentò.  Chi  tutto  il  sangue 

Offerse  in  tua  difesa  :  e  in  mezzo  a  questo 

Impeto  di  piacer ,  Regina  ,  oh  come 

S'  udla  sonar  di  Cleonice  il  nome! 
Bar.  (  Infelice  amor  mio )  CI.  Vanne;  al  Consiglio 

Riporta  i  sensi  miei.  DI  chb'l  mìo  core 

A  lai  prove  d'  amore 

Insensibil  non  è)  che  fia  mìa  Cor* , 

Che  non  si  penta  il  Resno 

Di  sua  fiducia  in  me,  che  grita  io aono> 
Fen.  (Ecco  in  Alceste  il  vero  crede  altioBO  )  (l)' 
Bar.  Vedi  come  la  sorte 

I  tuoi  voti  secoDd.1.  Ecco  appagato 
Appieno  il  tuo  desio  , 

Ecco  finito  o^ni  tormento.  CI.  O  DÌO  I 
Mar.  Tusoapiri?!o  non  vedo 

Ragion  di  sospirar.  L*  amato  bene 

b  oucMO  punto  acqaictì ,  e  ancor  non  (a! 

Le  Inoi  sereiur  tonàde  e  meste! 
CI.  Cara  Bariene,  ora  ho  pefdoto  Ake«n  t 
JBar.C<»na perduto!  CZ.  Ermd, 

Cha  tieno  i  miei  rasiaHì 

Di  me  piA  generoai?  U  genio  mio 

Sarà  dunque  misDra 

Dei  merli  altmif  SetOa  covar  di  tanti 

II  sangue  illiutre ,  io  PMterft  (i>l  \ma% 
Un  pastorelto  a  na&K  rbPptfPt 
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»o4  DEMETRIO 

Caa  qual  cor,  coij  qual  fronte?  Ah  non  sia  Tero  ! 

La  gloria  mia  mi  consigliò  finora 

L'invidia  a  superar;  ma  quella  oppressa, 

Or  mi  consiglia  a  superar  me  stessa. 
Bar.  Alcesle  clie  dira?  CI.  Se  m"  ama  Alceste, 

Amerà  ia  mia  gloria.  Andra  superbo, 

Che  la  sua  Cieonìce 

Si  distingua  così  coi  propri  rantì 

Dalla  schi>;ra  volpar  degli  altri  «manti. 
Bar,  Non  so ,  se  in  laecij  a  lui 

Ragionerai  cosi,  C/.  (Questo  cimento 

Virtù  di  superarmi.  E  troppo  avvezzo 
Ad  amarlo  il  mio  cor.  Se  vincer  voglio, 
Non  veder  piii  quel  volto  a  me  conviene. 
SCENA    XIII.  Mitrane,  e  duit^  ,  pi,i  Alceste. 

3fif.  <- -<HÌ<^dc  Aiceste  l'ingresso.  CI.  Oh  Dio,  BarMae  ! 
\j  fl:ir.  Or  tempo  è  di  costanza, 

eie.  Va'  non  deggio  per  ora . .  .  (i) 

Mie.  Egli  s'avania.C») 

C/e.  (  Resisti  anima  mia.  )  Ale,  Senza  riguardi 

La  mia  bella  recioa 

D'appresso  vagEeg^ar  posso  nna  volta. 

Posso  dirti  che  mai 

Pace  non  ritrovai  da  te  lontano  : 

Posso  dirti  che  sei 

S<da  de' pensier  miei  cura  gradita, 

U  mio  ben ,  la  mia  gloria  ,  e  ia  mia  vita. 
CU,  Dell  !  qon  parlar  così.  Àie.  Come!  Uno  sfogo 
•     Dell'amor  mio  verace  , 

Che  ti  piacque  altre  volte  ,  oggi  ti  spiace  ? 

Lt  quésta  suisa  ,  oh  Dio! 

li'istessa  Cleonice  in  te  ritrovo? 

Son  io  (lueilo  che  tanto 

Atteso  giunge  ,  e  sospirato ,  e  pianto  ? 
Gle,  (Che  penai)  Ale.  Intendo,  intenda  .- 

Bastò  la  lontananza  . 

Di  poche  lune  a  ricoprir  di  gel» 
(t)  AHitraiu',  (s)  Parte.  - 


Digitizsd  by  GoOgle 


ATTOPKIMO  loS 

Di  dne  lustri  l'aiuor.  Cle.  Volesse  U  qie^! 
AU.  Volesse  il  ciel  l  Quai  coipa, 

guai  demerito  fj  inme?S'io  mai  t' olTesi ,  , 
i  ritulga  il  destiri  ,  quanto  mi  diede 
La  tua  prodiga  nian:  sempre  sdegnati 
Sian  per  me  que'be°li  òcchi 
Arbitri  del  mio  cor,  del  viver  mìo. 
Guardami ,  parla. 
eie.  [Ah  non  resisto!  )  Addìo,  (i) 

SCENA  XIV.  Akestc.  c  Bars,me.  , 
Ak.  tviuimì,  che  avveiJiie  uiai  ]  Quei  dubbj  accenti^  . 
il  Quel  pallor  ,  ipiei  sospiri 
Mi  fauiiO  palpitar.  Qual  è  ,  Barsene  , 


La  caginn 

di  il  strano 

Cangiarne 

nto  improvviso!  E  invidia  altrui? 

F.  inco^t;ti 

v/,a  di  lei> 

È  liiglu.-n 

J.V.I  degli  astri  '  È  colpa  mia? 

Bar.  Le  sui: 

anic  del  tuo  cnre 

Mi  fai,  pi 

età.  forse  con  altra  ainaTile 

Più  felice 

saresti.  Ale  Ah  !  giui.-a  prima 

\:  ultimo 

de-  miei  giorni.  I.i  vaglio  amarla 

A  prezzo 

PeÌMa'mi 

Che  per  r 

nille  bellezze  esser  contento. 

Da 

1  suo  gentil  sembiante 

Nacque  il  mio  primo  amOT«,, 
£  l'iimormio  costante 
Ha  da  Diorir  con  jne. 
Ogni  beltà  più  rare , 
Beochè  mi  sìa  pietosa, 
Perms  nou  è  «ezzoM, 
Vaga  per  me  non  è.  (a) 
SCENA  XV.  Bersene. 

INfelice  cor  mio,  qual  altro  attendi 
Disinganno  maggiore  !  Indarno  aspiri 
Ad  espugnar  la  ideila  d' Akesie. 
Ma  pur  chi  saM^a  toUwama,  U  tempa 
{i)  Parte.  {%)  Parttt 
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Forse 
Il  nativ< 


e  lo 


DEMETRIO 

cera.  Vince  dei  sassi 


r  picciolK  stilla 
Caliti  spesso  cader.  Rovere  annosa 
Cede  ai  colpi  frequenti 
D'assidua  seme.  E  se  m'inganno!  o  DI 
Temo  che  l' idol  mio 
Nel  conservarsi  al  primo  amor  costante 
Sia  più  ft^nito  dei  i^-hsi ,  e  delle  piante. 
Vorrei  dai  lacci  sciogliere 
(^est'aima  prigioniera: 


Speranza  lusinghiera  : 
Fosti    prima  a  nascere  ; 

Jfbte  delt  Atto  Primo. 


V  ultim 
No,  dell' altrui  tormento. 
No  che  non  sei  ristoro; 
Ma  servi  d' alimento  - 
Al  credulo  desir. 


ATTO  SECONDO 

SCBNA  I, 
Oalleri*.  Jtcette,  ed  Olialo, 
Ale,       Tu  per  qial  -ragioD« 

1-1  Mi  contendi  1- ingres»  ì  Al  r«|^  ]pl«9*t 
Necessario  è  ch'io  vada,  fij 
Oh  Andar  non  lice  : 

La  Regina  lo  vieta,  Olinto  II 
Ale.  Attenderò  fin  Unto, 

Che  sia  prrmesso  il  pres«ntannì  a 
Ol.  Son  pure,  i  delti  miei 
Chiari  a)>)»uanii«.  A  CtcMiioc  iananu 
Pili  non  dei  comparir,  ti  ▼ìetS'il  pano 
Alla  real  dimora , 

NÈ  mai  più  vuol  Bararti.  Intendi  ancorai 
Ale.  Più  mirarmi  non  vuole?  O  Bei!  ni  sento 

Stringer  it  cor.  Ot,  Questo  CoaacoAo,  JMceite, 

T' agghiaccia,  io  me  n'avvedo. 
Ale.  No,  petdonami,  CHuitO,  io  aon  ti  ercdòi 

Non  i  la  mia  Regfau 
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Al'TO   SECONDO  »?L 
tanto  iugiusta  con  me.  Nè  v'è  rygiune  _ 
Che  a  si  gran  pena  un  suo  fedel  cundanim 
O  ingannar  ti  lasciasti ,  O  tu  m' inganni. 
0/.  E  ardisci  dubitar  dei  dctli  miei  =  _ 
^ic.  Se  troppo  ardisco ,  io  lo  *apro  da  leu 
OL  Fermali,  (i)  ,  . 

SCENA  II.  Mitrane,  e  detti. 
Mit.  k  Lceste ,  e  dove  ? 
Ak.  A  Non  arresiarmi.  A  Cleonice  io  vado* 
Mit.  Amico,  a  te  l'ingresso 

All'aspetto  real  non  è  permesso, 
^(c.  Ed  è  vero  il  divieto?,  r 
Mit.  Por  troppo  è  ver.  Ale.  Deh!  pwpietaj  Miirme, 

Intercedi  per  me.  lUtoma  a  lei  : 

Dille  che  a  qoerto  colpo 

Io  resMter  don  sò,  che  alcwn  I  inganna; 

Che  reo  non  sono  ;  e  che  se  tto  mi  crede , 

Io  aawi  discolparmi  al  regio  ptcde* 
Hit.  ubbidirà  non  poMO.  Ha  U  Re^na, 

Che  di  le  noa  ri  pmIì  a  noi  preScnlto  = 

E  '1  «minarle  Alcerte  anch' è  delitto. 
Ale.  Ma  qiial  k  U  caRiome?  Hit.  A  n«  U  t«* 
Ale.  Ah  flon  ttadiwiTJ»  «rimm»  w*»» 

Mi  fa  reo  nel  suo  COM  : 

Ma  tremi  il  ttaditow  <    .  ' 

Qiiol'inque  sia.  Nwx  IttoMmente  OcCnlW 

Ai  mio  sdegno  stfk.  Sti  PaM  ist«M« 

Correrò  disperato 

A  trafigserli  il  sen.  Ol.  Queste  tniuac^ 
Sono  imitili ,  Alceste.  Ale.  Miici,  O  D»! 
Perdonate  i  trasponi 
jy  un'  anima  agitata.  In  questo  Stalp 
Son  degno  d!  pietà.  Da  voi  la  chi«Joi 
Voi  parlate  per  me.  Voi  muova  alnttn» 
Veder  nei  mali  suoi  ... 
Ridotto  Alceste  a  confidarsi  in  voi. 

Bon  v'è  più  barbaro  D'un  mnocen*e 

Di  chi  non  sente  Vicino  a  perde* 

Pietà  d'un  misero,  L'amato  ben. 

(i)  In  atto  ifmtraf*  /  incontra  iir  Mitranti 
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io8  DEMETRIO 

Gli  astri  m'uccidano,  Dal  seno  mio 

Se  reo  son  Ìo  ;  Colei  eh'  è  t' xnintB 

Ma  non  dividano  "    Di  questo  sen.  (i) 

SCENA  III.  OUiUo,  e  Mitrane. 

Ol.  T  A  caduta  di  Alceste  alfin,  Mitrane, 
JLi  M'.issicura  lo  scciiro.  Io  con  la  speme 
prtveifgo  il  piacer.  Mit.  Fidarsi  tanto 
Non  deve  il  saggio  alle  speranze.  Un  bene 
Con  sicurezza  atteso,  ove  non  giunga. 
Come  prrdita  afiligge.  E  poi  t' inganni , 
Se  divenir  felice 
Speri  cosl.'Feliciià  sarebbe 
Il  regno  inveri      ■  contumaci  a  Retti 
Rispettassero  il  trono  ,  onde  cingendo 
La  elariiide  real  più  non  restasse 
Altro  a  bramar.  Ma  da  un  desire  estinto 
Germoglia  un  altro  ;  e  nel  cambiare  òggett* 
Non  scema  di  vìgM.  Se  pace  adeHO  - 
Solo  in  te  stesso  ritrtVBrnoa  sai. 
Ancor  nel'  re^o  stato 
bifelice  »arai,  come  privato. 

Ol-  Felidtk  non  credi 
Del  comando  il  piacer  l  Mit.  L' uso  d' un  bette 
^e  aceOiB  il  senso.  Ogni  spiacer  sperato 
E  maggior  che  ottenuto.  Òr  non  comprendi. 
Di  quìal  peio  è  H  diadema,  e  quanto  stadio 
Costì  l'arte  dd  regno,  (H.  U.re^o  istéisto 
A'regnare  ammaestra.  3fit.  E  Ter.  Ma  sempre 
S*  impura  errando  :  ed  ogni  lieve  errore 
Si  fa  grande  in  tin  Re.  Ol.  Tania  dottrina 
Non  intendo ,  Mitrane.  li  brando  e  1*  asta 
Solo  appresi  a  trattar.  Gli  affetti  umani 
Investigar  non  è  per  me.  Bisogna 
Per  ni^^ssime  sì  grandi 
Età  più  ferma ,  e  frequentar  conviene  . 
D' Egitto  i  tempi ,  o  i  portici  d' Atene.  ' 

Mit.  Hfa  d'Atene,  e  d'£gil|«. 
D  «per  non  biioraia  ^ 

(0  Parte. 
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ATTO  SÉéONDO  id^ 

Per  sevbarsi  fedcl.  Tu  fino  ad  ora 
Koii  amasti  fiarseiie?  Ol.  E  l'amo  ascota. 
M't.  E  puoi ,  Barsene  amando ,  ; 
Compiacerti  li'un  trono, 
Per  cui  la  pei'di  '.<)/,  ìi  comparar  tu  puoi 

Coli'  acquisto  il'  un  i  l'j;iui  '  Mit.  A  queste  prove  , 
Chi  è  fedfl  si  distinguo.  Oi.  Eh,  che  in  amore 
Fedeltà  nop  si  trova.  In  ofjrii  loco 
Si  »anta  assai  ,  ma  si  cocst-rva  pocOi 
E  la  fede  degli  amanti  , 
Como  1-  araba  fonict-  : 
Che  vi  si»,  ciascmi  lo  dice  i 
Dove  oh  ,  n,.ssun  lo  <a. 
Se  lu  sai,  (iov'  ha  ricetto, 

Dove  muore  ,  e  toma  in  vita, 
Me  l'addita,^ E  ti  prostetto 
Di  teriiar  U  fedeltà,  (t) 
SCENA  IV.  Mitrane,  ptà  Cleonice ,  e  SarteHe, 
Mit.~T  rtt'  anra  Ai  fortuna  , 

U  Che  spira  incerta,  I:  a  sollevar  baslanta 
Quel!'  anima  leggiera.  Il  ref;io  sceltro 
Olà  traila  Olinto,  e  si  li  "uva  in  trono. 
Quanto  deboli  soi.o 

Fra  i  cie>:hi  .-liVelli  lor  lein.iHi  iiiuane  ! 
t/.Old,  ,scrÌKT  voj;!'  i^.  [■^)  Fnni,  MilriTie. 
Mit.  Ubbidisco  al  cumaudo.  (3;  CV,  OHiiiii.  Alceste 
Più  di  me  non  ricerca  !  Mit.  Anzi ,  o  Regina  y 
Altra  cura  non  ha  ;  ma  l'infelice  .  .  . 
CI.  Parli,  basta  cosi.  (4)  Senti.  Che  dice  * 
JHìt.  Dice  che  t' è  fedele  :      Che  ti  vedrà  placata  « 
DicechealcuDfiiigaft]ia>      E  tdoI  morirti  al pie^ 
CbetmmseìtinBaai  ■       Vittima  svcntarata 
Cte  Lai  troppo  belLoilcoTi  iyvmui&^otKttiM.(S) 

(i)  Parte,  (a)  M  un  Pagdo^  ^9)  /s  atto  dt  pM^ 
tire.  (4)  A  MitrqB*t  ^  UaamiaiMa 'pt^  pur 
tir^.  (5)  Pw** 
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DEMETRIO 
SCENA  V.  Cleonice ,  e  Sortene. 
Bart.  T>  Ejina ,  i  pjronlo  il  loglio.  I  sensi  tuoi 

X\  ^ega  in  quello  ad  Alcesu. 
CI.  Ah!  che  in  lai  guì<a 

Soa  troppo  a  W  «on  Iroppo  a  me  crudoi». 
Voglio  Tincermi  ,  e  voglio 
Dividerlo  da  me.  L'  attende  il  regno , 
V  onov  mio  lo  consiglia ,  il  ciel  lo  vuole  > 

10  lo  farò.  Ma  dal  mio  labbro  «Imena  , 
Vorrei  che  lo.si^iesse.  E  Urauma 
Annnnzisr  con  un  toàio 

Si  barbara  novella.  Altro^Uiewo 
Tion  resta  ,  amica  ,  a  due  fedeli  amanti 

Cliif  a  vic<.-nd;t  lagnarsi, 
Ch.;  ascollare  a  vicenda 
D'un  Uin^o  HuiOr  le  tenerezze  estren»» 
E  neiruliiiiio  oddio  piangere  insieme. 
Bars.  Questo  i:  sollitvo!  Ah  di  vederti  jUgatt» 

11  desio  ti  seduce!  A  tal  cimenlo 
JJon  esporti  ili  nuovo.  Assai  facesti 
Resistendo  una  vulla.  Il  frutto  perdi 
Della  prima  vittoria, 

Se  tenti  la  seconda.  Io  te  conosco 
Più  debole  d'  allora  , 

E  'l  nemico  è  più  Iurte.  Eh  ,  la  ^rand  op» 

Generosa  compisci.  I  tuoi  vassalli 

Fidano  in  te.  Dal  superar  costante 

Quello  passo  crudol ,  eh'  ora  t'  affanna ,  ■  ' 

Pende  la  -loria  ma,  CI.  Gloria  tiranna! 

Dunque  pi;r  te  dcg^'  io 

Morir  di  pena,  e  rimaner  per  sempre 

Così  à'  ogni  mio  ben  vedova ,  e  pnva  f 

Legge  crudel  !  T*  appagherò.  Si  scriva,  (i) 
£ar.  (Par  die  m'arrida  il  fato. 

Non  dispero  d"  Alcesle.  ;  Ci.  AlceHe  amato,  (a) 
Bar,  (Lutiopiiirà  potrò  d'easer  fdicc, 

Se  la  g^ftfitt  rQiÌ4ta 
(i)       a  tcnvm  tt  tmvUao.  (a)  Scrùt^. 
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Fra  ì  moti  di  tjuel  cor  pochi  momenti.] 
CI.  E  non  vuole  il  destin  farei  eoiUenti.  (t) 
Bar.  (  Cresce  la  mia  sperama.  Oh  D«ii  sospenda 

La  man  trt^mante  ,  e  si  ricopre  il  Tolto> 
Ah  che  ritorna  ai  primi  affetti  in  preda  !  ) 
€1.  Povero  Alceste  mio  !  (a)  Bar.  (  Temo  che  ceda- 
lo nel  caso  di  lei 

Non  so  dir  che  farei.  )  Cìc.  Vivi,  mio  ben»,  (5). 

Ma  non  per  me.  Già  terminai  ,  Barsene. 
Bar.  (Eccomi  in  porlo.  )  Or  giustamente  al  troD9'  ' 

Un' anima  sì  grande  il  ciel  destina, 
CU.  Prendi ,  e  tua  cura  sia  ,  .  .  (4) 

SCENA  VI.  Fenicio  e  detti. 
Fai,  -pjletà  ,  Regina. 

r  CI.  Ma  per  chi  ! 
Pen.  Per  Alceste.  Io  l' incontrai 

Pallido ,  semivivo  ,  e  per  l' affanno 

Quasi  fuori  di  se.  La  dura  legge 

pi  più  non  rivederli 

E  un  colpo  tal  che  gli  trafigge  il  core. 

Che  la  ragion  gli  toglie. 

Che  lo  porta  a  morir.  Ftcne,  sospira, 

Frega ,  minaccia  ;  e  fra  le  «nuitfe  e  Ìl  ]^BÀ/ 

Sol  di  te  si  ricorda, 

Il  tuo  nome  ripete  ad  o^A  puiQi 

Farebbe  il  suo  dolor  pietade  k  an  sasso* 
CI.  Ah!  Fenicio  cnldel,      Ct  sperava 

La  vacillante  mia 

Mal  sicura  vìrté  miftlche  sostegno , 
Non  inpaUi  a  cader.  Perchè  ritorni 
Bai'baramente  a  ritentar  la  vìva 
Ferìu  det  tavf-et»l  Fen.  Perdona  al  ad» 
Del  tnio  pat«mo  juor  questo  traspcwtp. 
Alceste  i  fi^io  mio, 
Figlio  della  mia  scelta , 
Figlio  del  mio  sudor  :  pianta  felice 
Custodita  finora 
(i)  Scrivendo,  (a)  Pari  andò ,  pai  torna  a  teripv^- 
(3)  Scrivendo.  (4)  faUndol»  dare  il  foglio. 
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Dalle  mie  cure ,  e  dai  cousiglj  miei  ; 
Cresciuta  al  fausto  raggio 
Del  tno  regio  fàtor,  speme  del  Regno, 
Di  mìa  Gattente  età  apeme,  e  sostegno. 
Sor.  (  Zelo  importano  f  }  A».  £  ìnuìclìr  cedrassi 
Cosi  bella  (peranza  in  nn  momenlo  t 
Aegnu ,  io  me  non  sento 
SI  TobosiA  veechiem  e  si  viwe , 
Che  possa  a  questo  colpo 
Sopravvivere  un  il).  C/.  Cile  far  pou'io! 
Che  vuole  Alceste  !  E  ifaai  da  me  richiede 
Confofto  al  suo  martire  ! 
Fen.  Rivcdcni  ima  y-Axn  ,  >•  poi  morire. 


Pietà  d'i  me.  Oufsir.  ciintKo  crint , 
J.a  lun^a  sei  v  im  ,  i' inlalla  fede 
Merita  pur  di'  io  qualclie  premio  oltCDga. 
CI-  Eh  resista  chi  può;  dìpli  che  venga,  (i) 
Bnr.  (  Ecco  di  nuovo  il  mio  sperare  estimo.  ) 
Fcn.  (  Basts  oh,-  vejiga  Alceste,  e  Alceste  ha  .vinto.)  (») 

SCliKA^ir.  OtiiUQ,e  detti. 
Ol.  r>Adre,  R.gina,  Alci'Ste 

L    Più  in  Scleiicia  non  è.  Per  opra  mia 
Già  ne  parti.  CI.  Come  i 
Pen.  Perchè  !  Ol.  Voleva 

Rivederti  imponuno  ad  ogni  preno^ 
Io  et"  imposi  in  tuo  nome^ 
La  legge  di  partir.  CI.  Ma  quando  aTCCta 
QnesTa  Legge  da  me!  Cnstodi,  <Àx  Dei!  (3) 
Si  cerchi,  si  raggiunga, 
Si  trovi  Alceste ,  e  si  conduM  a  std.  ('4) 
Fcn.  Misero  me!  CI.  Se  la  rìccFca  k  Tana,  (Ì> 
Trema  per  te.  Mi  pagherai  lapcna 
Dei  lemerario  ardir.' O/.  Credei  aervirtì,. 
Un  periglioso  inciampo 
"(l)  MCem  il  fogUo,  e  ti  alta  àa  seàerg;  (tr)  Ih  mtta 
4i  partire     inctmtra  in  '  Olinto.  (3)  £lràs»  aicuiuj 
guaréie.  (4)  Partano  le  guardie.  (6)  Ad  Olmto, 
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ATTO   SECONDO  mi$ 
Togliendo  alla  tua  gloria.  CI.  E  chi  ti  rew 
Si  geloso  custode 

DeF  mio  decoro ,  e  delia  gloria  mia  ! 
Avresti  mai  potuto , 
Fenicio,  preveder  questa  sventura! 
Il  mondo  tutto  a  danno  mio  con^m. 
Nacqui  agli  aFTanni  in  seno; 
E  dall'infausta  cuna. 
La  mia  crudel  fortuna 
Venne  finor  con  me. 
Perdo  la  mia  costanza  : 
M'iodebolisce  amoret  i 
E  poi  del  mio  rossore 
Nè  meno  ho  la  mercè,  (t) 
SCENA  Via.  FetUeio,  Oliato,  e  Sarsent. 
Ol.  ototOTi  di  Cleonice 

O  Nqa  vidi  mai  più  stravagante  ingegno. 
Odi»  ìb  un  punto  ,  ed  ama  : 
Or  Atceste  dimanda,  or  to  ricusa.; 
£  delle  sue  folUe  poi  gli  altri  accusa, 
^an.  Coli  la  tua  Sovrana, 

Temerario,  rispetti!  Impara  almeno 
A  tacere  una  volta.  Ah  eh'  io  dispero 
Di  poterlo  emendar  !  B:ir.  Maiura  il  senno 
Al  crescer  dell' etade.  Olinto  ancora 
Degli  anni  è  su  t'aprii.  Fcu.  fi.rsene ,  anch'  io 
Scorsi  r  aprii  degli  anni  ;  e  ioliu  ,  e  biondo 
Fu  questo  crin,  ch'ora  è  canuto   c  raro. 
E  aUora  (  oh  età  felice!  j 
Hon  con  tanto  disprezzo 
*  Al  consiglio  Joi  .«ga 

La  stolta  gioventù  porgea  1'  orecchia. 
Declina  il  mondo  ,  e  pe''gioi'ando  invecchia,  (a) 
SGENA  IX.  Oli-Ita,  e  Barsene. 
OL  TjEr  appagar  la  strana  ^ 
IT  Senile  austerità  dovremo  noi 
Comiacisr  dalle  fasce  a  far  da  Eroi  l 
B»aen , 'altri  penaìeri 
(l)Jparte.   (a)  Parte.  -     ,  - 
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Chiede  la  nostra  età.  Dimmi  se  OUnto 
Vive  piàneUiw  core.  Bar.  Eh  che  tu  tuo* 
Derìdermi,  o  Signor.  Le  mie  cangiasti 
Con  pià  belle  catene  : 
Alla  Regina  sua  cede  Darsene. 
So  che  per  gioco  A  un  altro  oggetto, 

Mi  chiedi  amore  ;  Che  lu  non  sai ,  i 

Ma  poche  lagrime,  Anch'  io  l' affetto 

Poco  dolore  Finor  serbai  : 

Cosu  la  perdita  E  in  sì  bel  foco 

D'iininfedeL  Vivrò 

SCENA  X.  OUato.  ' 

DI  Barsene  i  disprezzi , 
L'ire  di  CleoBice , 
La  fminna  d'Alceste  ,  ed  i  severi 
Rimproveri  patemi  avi  ìan  d' ogni  altrt 
Sgomentato  1'  ardir  ;  ma  non  per  cjuesl* 
Olinto  si  sgomenta.  Ai  grandi  acquisti 
Gran  coraggio  bisogna  ,  e  non  conviene 
Temer  periglio ,  o  ricus^ir  fatica, 
Che  la  fortuna  è  degli  audaci  amica. 
Hon  fidi  al  mar,  che  freme, 

irscoTora'',^=  È  teme  " 
Sol  (juando  vede  il  mar. 
Non  si  cimeiili  in  campo 

Chi  trema  al  suono ,  «1  lam^ 
jy  una  guerriera  tromba. 
D'un  bellìcoto  aceiar,  (a) 
SCENA  XL  Cantra  coti  sedie.  Cleomce,  e  -^4^ 
Mitrane  ^ 
d.  |^Ccoti,Cl«oaice,  al  durppaaae 

Ha  ^  rnttinu  toIu.  Avnì  coraggi» 
D' annunziargli  tn  stessa 
La  sentenza  cradd ,  che  t*  abbandoni, 
Che  si  scordi  di  tet  Quanti  era  nag^ 
(i)  Partt.    (a)  Porte. 
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Sf^n  impedir  ia  sua  partenza.  !yf/t,  Alceste, 

fiegina  ,  è  (ju),  cbe  ritornalo  in  vita 

Dopo  tante  vìceade 

Di  rivederti  impaziente  attemle. 
€L  (  Già  mi  palpita  il  cox.  )  Mie.  Fenicio  il  vide, 

L' assicurò ,  gli  disse 

Quanto  può  nel  tuo  core  !  e  parve  allora 

Fior  che  dal  gelo  oppresso 

Risorga  al  sol.  Rasserenò  la  fronte, 

li  pallor  colorì ,  cangiò  semliLanca. 

Bipieno  è  di  speranza, 

E  al  piacere  improvviso 

L'allegrezza  e1'  amor  gli  ride  in  viso. 
CI.  (  E  perderlo  d«vrò  !  J  Parti ,  Mitrane , 

Digli  che  venga.. (n  <]aeste 

Stanze  l' attendo.  Mie.  O  fortunato  Alceste  ì  (l) 
CL  Magnanimi  pensieri 

£  di  gloria.,  e  dì  re^o,  ah  dove  siete! 

Cliì  *i  fugò  I  Per  mia  difesa  al  fiero 

Tnri)ainento,  ch'io  provo, 

Vi  ricerco  nell'  alma ,  e  non  ti  trovo,. 

?uesto  ,  questo  è  ìt  momento 
errihile  per  me.  Qual  posto  in  ybi 
Speranza  aver ,  se  intimoriti  al  solo 
Jiorae  dell'idei  mio  m' abbandonate  ! 
Tornate,  oh  Dio!  tornate. 
Radunatevi  tutti  intomo  al  core 
L'  ultimo  sforzo  a  sostener  d'amore. 

SCENA  XII.  Alceste,  e  detta, 
jtlc.    k  Dorata  Regina ,  io  più  non  credo, 

A  Che  di  dolor  si  mora.  È  folle  ingann* 
Dir  che  afiretti  un  affanno 
L'  ultime  della  vita  ore  funeste: 
6e  fosse  ver ,  non  viverebbe  Aldeste. 
Ma  se  questa  produce 
Sospirata  mercè  la  pena  mia, 
La  pena,  ch'io  provai, 
in  qanto  punto  è  ccHiipensua  assai. 
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Ci.  (  Tenerezze  crudeli!  )  jÌU.  Ahi  se  i'isiessa 

Per  me  lu  sei  ,  come  per  te  MOa  io; 

S'è  ver  che  posso  ancora 

Tmto  sperar  da  te,  qual  ful'«iTOr«, 

Ptrc'ii  i:into  figure 

Io  da  le  uifrilai,  di  miai  una  volta. 
CI.  l'ulto,  Alcestc  ,  saprai.  Siedi,  e  raiwcoIUf 
jllc.  Servo  al  sovrano  impero. 
C/.(io  s.lo,el,-mo.){i} 
Air.  {  lo  ,.,1  roiisulo,e  spero.  )(») 
a.  Aki^.le,  :.m,  da  vero 

La  Uhi  Regina,  o  [' itmamors  in  lei 

Lo  srlcmior  della  cuna  , 

L'onor  dfpii  Avi,  e  la  reaJ  fbrtttlta! 
j4/c.  Cosi  bassi  pensieri 

('redi  in  Alccste  '.  O  con  i  dnbb]  tuoi 

Ainiproverar  lui  vuui 

Le  paterne  capanne  !  Io  fr»  le  selve. 

Ove  nacqui,  ove  crebbi, 

O  lasciai  questi  sensi ,  o  mai  non  eli  ebbL 

In  (.leonicc  adoro  ■ 

Quella  hdtii  che  non  soggiace  «1  giro 

Di  fortuna,  c  d' etade,  A«o  il  avo  coni 

Amo  l'aniuia  bella. 

Che  adorna  di  se  slessa, 

E  diiljc  sue  vìrtìi,  rende  allo  scettro,  ' 

Ed  al  serio  real  coi  preg  Std 

Luce  maggior ,  che  non  ottiea  da  lui. 
Ci.  Da  cosi  degno  amante 

Un  magnanioio  sforzo 

Posso  dunque  sperar!  Ale.  Qualunque  Itfgi 
Fedele  eseguirò.  CI.  Mollo  prometti. 

Ale.  E  tutio  adempirò.  Non  v'è  perìglio 
Che  lieve  non  divenga 
Sostenuto  perle.  N'andrò  sicuro 
A  sfidar  le  tempeste:  inerme  il  petto 
Esporrò ,  se  io  chiedi,  incontro  all'  armi. 

CI,  (jhiedo  mqlto  di  sin-  Convien  tucÈanott 

(0  'Siede,  (a)  Si«de, 
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ATTO   SECONDO  ii^ 
^Ic.  Lasciarti  !  Oli  Dei  !  Che  dici  ! 
CL  E  lasciarmi  per  sempre,  e  ìd  alHD ciclo 

Viver  sema  di  me.  Ale,  Ma  chi  prMcriT* 

Cosi  barbara  legge  t  CI.  Il  MÌO  decoro, 

Il  genio  dei  vassalli, 

La  giustizia,  il  dover.  Uxoria  mia  ; 

Quella  virtù  che  tanto 

Ti  pi:tc<ine  ia  me ,  cpeila  che  al  regio  «erto 

Rende  coi  pregj  sui 

Luce  maggior ,  che  non  ottien  da  lui. 
^Ic.  E  con  tanta  costanza 

Chiedi  ch'io  abbaadosi l  Ck  Ah',  tu  non  sai .... 
rf^/c.  So  che  DOD  m' ami ,  e  lo  conosca  ostai,  (i) 

Appaga  la  tua  gloriai  * 

Contenta  i  tuoi  rassalB  : 

Serri  allA  tua  virtù  ;  porta  lui  trono 

&a  taccia  d' infedele .  Io  tra  te  selve 

Porterò  la  memoria 

Viva  nel  cor  della  mìa  fé  tradita  , 
'  Se  pure  il  mio  dolor  mi  lascia  in  vita.  («) 
Ci.  Deh  non  partire  ancor.  Ah.  Del  tuo  decoro 

Troppo  son  io  geloso.  Un  vii  pastore 

Con  più  lunga  dimora  avvilirebbe 

Il  tuo  grado  real.  CI.  Tu  mi  deridi, 

Ingrato  Alceste.  Afe.  Io  sono 

Veramente  l' ingrato  ;  io  t*  abbando&O  ; 

Io  sacrifico  al  fasto 

La  fede  ,  Ì  giuramenti , 

Le  promesse  ,  l'amor.  Barbara,  infida. 

Inumana,  spergiura.  CI.  Io  dal  tuo  labbr» 

Tutto  voglio  soffrir.  S' altro  ti  resta, 

Sfogati  pur.  Ma  (j.iando 

Sazio  sei  d'insultarmi,  almen  per  poco 

Ijascia  ch'io  parh.  A/c.  In  ina  dilusa ,  ingrata, 

iChe  dir  potrai!  D' infedele  s\  nera 

La  colpa  ricoprir  forse  tu  credi  ! 
CI.  Naa  condannarmi  ancor.  M'ascolta,  e  siedi. 
^Ic.  (  Oh  Dei ,  quanto  si  fida  (5) 
(l)     aha.  (jf)  Im  aito  di  partire.  (3)  Taraa  à  tedere. 
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ì<jel  sito  poter!  )  CL  Se  ti  ricordi,  Aleute,' 
Che  per  due  ^stri  interi 
Fosti  de' miei  pensieri 
Il  più  dolce  pensier,  creder  potrai, 


Sei  doverti  lasciar  la  pena  mia. 
Ma  in  faccia  a  tutto  il  Mondo 
Costretta  Cleoni  ce 

Ad  eleggere  un  Re ,  più  col  suo  core 
Consigiiam  non  può.  Ma  deve ,  ok  Oio4 
Tulli  sacrtlicar  gli  affetti  sui 
Alla  sua  gloria ,  ed  alla  pace  aluwi 

Ale.  Arbitra  della  scelta 

ISon  ti  rese  il  Consiglio  I  Cf.  È  ver,  potrà 

Dell'  arbitrio  abusar,  coadtuti  in  trOBO) 

Ma  credi  tu  che  tanti 

Ingiustamente  esclusi 

]Ne  soffrissero  il  torto  7  Insiclie  ascose, 

Aperti  insiliti ,  e  turbolenze  interne 

Aeiteriuio  il  regno, 

.    Alceste  ,  e  me.  La  debolezza  mia. 
La  tua  giovane  elade  ;  i  tuoi  natali 
Sarlan  armi  all'  invidia.  I  nostri  nomi 
Sarlan  per  l'Asia  in  mille  bocche  e  mille 
Vii  materia  di  riso.  Ah,  caro  Alceste^ 
Mentiscano  i  maligni.  Altrui  d'esemfio 
Sia  la  nostra  virtiì.  «^lust'atto  illnslze  . 
Compatisca,  ed  animiri 
Il  mondo  spettator  :  dagli  occhi  ^tmi 

8 salche  lagrima  esi^a  il  caso  aee^v 
i  due  teneri  amanti , 
Per  la  gloria  capaci 
Di  spezzar  rolontarj  i  dolci  nodi 
Di  cosi  giusto,  e  co$\  lungo  amore. 
Aie.  Perchè ,  barbari  Dei ,  farmi  pastore  ! 
CL  Va'  t  cediamo  aLdestio.  Da  me  lootanQ 
Vivi  £dice  ;  il  tuo  d<dor  consola. 
Poco  avrai  da  dolerti. 


roca  avrai  aa  aoiem. 
Ch'io  ti  TÌ«K  iafedeU 4  aBÌra  nù. 
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ATTO    SECONDO  Ino 
Già  da  questo  momento 

Io  comincio  a  morir.  Questo,  eh"  to  verso,  , 
Fors'è  r ultimo  pianto.  Addio,  Non  dirmi 
Mai  più ,  che  innaa ,  e  che  spergiura  io  son», 

//lìc.  Pi-rdoDO ,  anima  he!Ia,  oh  Dio!  perdono. 
RegM,,i,i,co„.er,.  (,) 
Intana  la  tua  gloria.  Io  m'arrossisco 
De*  miei  trasporti  ;  e  son  ftlice  a  jtìeiA>, 
Se  da  un  labbro  sì  caro 
Tanta  TÌrtili ,  unta  costanza  Imparo. 

CI-  Sorgi,  parti,  s'è  vero,  * 
Ch'  ami  la  mia  virtà.  Ale.  &H  f^Ua  tnsno , 
Che  più  mia  non  sarà,  pertAéttl  almeno, 
Che  imprima  illabbro  mio 
L' uldmo  bario,  e  poi  ti  luiri».       j  Addita 
Alàeste. 

Kon  so  frenare  il  pianto ,  .  È  meraTl|Ua ,  h  amore , 
Cara ,  nel  dirti  addio  :         ÈpentTmento,è  speme; 
Ma  questo  piamo  mio  Sonniitteatfettiinsieon' 
Tutto  non  è  dolor.  Tutti  raccolti  al  Cor.fa) 

SCENA  Xm.  Cku.ure^spoi  Barscne .indi  FenMa, 

CI.  C  Areie  alliii  i:oNtenli 

O  Ambiziosi  miei  iolli  pensieri. 
Eccomi  abbandonata,  eccomi  priva 
D'ogni  conforto  mio.  Qttal  r<iime  infaust» 

Questa  sete  d'onur  l  Che  giova  ài  mondo 

Questa  eloria  tiranna , 

Se  costa  un  tal  martire, 

Se  per  viver  a  lei  convien  morirà  I  ' 
Bar.  Regina,  è  dunque  vero, 

Che  trionfar  sapesti  ■  ■  ■ 

Su  i  propri  affetti  anché  al  tuoli'eà  vicina  t 
Fen,  Dunque  è  vero,  o  Regina, 

Che  avesti  un  cor  si  fiero 

Contro  te,  contro  Alceste  lCt,%  vero ,  H  vero» 
Fen,  Non  ti  credea  capsce 
(t)  S  a,Ua,  f  t'ingiiweMa.  (a)  Partt. 
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Di  tanta  crudeltà.  Bar.  Minor  co«taDU 

^on  spernva  da  t«.  Fin..  L'atto  ìnsinaiio 

DetesifTrt  chi  vanla 

Massime  di  pici.i.  Bar.  L' atto  ■«biime 

Aiiiiiiii'trj  chi  sunte 

Stimoli  di  virtù.  Feri,  Col  tuo  rigore 

Oh  quanto  perdi!  Bar,  Oh  quanta  giorù  aeijuìsti  ) 
Fen.  Deh  lìvoca....  Bar.  Ah  resisti.... 
CI.  Oh  Dio  !  tacete. 

Perchè  aftliggernii  più?  Che  malvolete! 
F^n.  Vorrei  renderti  chiaro 

I.'inf;.mno  tuo.  Bar.  Di  tua  costania  il  vanto 

Vorrei  serbarti.  CI.  K  m'uccidete  intomo. 

Egualmente  il  mio  core 

Il  proprio  male,  ed  il  rimedio  abborre  ; 

E  m'affretta  i!  morir  chi  mi  soccorre. 
Manca  follecita  Se  consolarmi 

Più  dell'usato,  Voi^niMi  potete. 

Ancor  che  s'agiti  Perchè  turbarmi  , 

Con  lieve  fiato ,  Perchè  volete 

'Face  che  palpita  La  forza  accrescere 

Presso  al  morir.  Del  mio  msrt>r?(i) 

SCENA  XIV.  Feaicio ,  e  Sortene 
fen,  I L  tuo  zelo  eccessivo 

-I  Intendere  io  non  so.  La  nobit  cura 

Della  gloria  di  lei  troppo  ti  preme. 

Nd"or  d'  un7  donzella 

Figurarmi  non  posso.  Altro  interessa 
^Sotlo  questi  d'onor  sensi  fallaci 

Nascondi  in  leu.  Ma  t'arrossisci,  e  uxàt 
•    Parla.  Saresti  mai 

Rivai  dì  CleoiuGet  lo  htai  ti  vidi 

Talor  gli  occhi  fià  Alcesie 

Volger  furtivi ,  e  ■oipirar.  Ha  tant* 

b^ta  non  «ani .  La  tua  Regiiui 

Querelarsi  a  ragion  di  te  poti^a- 
Atr.  Ma  se  l'uno,  o-Feoicìo.  i  colpa  miat 
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ATTO  SECONDO 

Sarta  piacer,  DOn  pena        Ma  quando s' 
La  servili  d'  amore,  Ama^edamar  non  credei 

Quando  la  sua  c:itena  E  U  Ii'a»*ede  allora, 

Sceslierpoif/iSt^uDcore,  Che  aeioeliem  non  sa. 
Cheprigionkrsiia.  (,) 

SCENA  XV.  Fenicio. 

Fenicio ,  ciie  farai  !  Tutlo  s'  oppone 
Al  tuo  nobil  desìo  .  Pietosi  Dei, 
Vindici  dei  Monarchi, 
Voi  vedete  il  mio  core.  Io  non  vi  chiedo 
Uno  scettro  per  me.  Sarebbe  indegno 


3  Ke.  Chi  sa?  Talora 
di  da  l'osca  aurora. 
Disperato  :^  In  mar  turbato 
Sotto  ciel  funesto  ,  e  aero 
Pur  talvolta  il  passe ggioCQ 
Il  suo  p«no  ritrovò, 
E ,  venuti  ì  dì  felici , 

Va  per  gioco  in  sa  l'areiw 
Dùecnando  ai  oatt  amici 
I  pengl]  chft  pataò.  (i)  PaiH. 

Fin»  deW  Atto  SMaJo, 


ATTO  TERZO 
'  Scemai. 
Portico  della  reggia  corrispondente  alle  sponde  del 
mare,  con  barca,  e  Marinari  pienti  per  la  par< 
tenza  d'AIceste. 

Olinto ,  u  poi  Alceste ,  e  f«»ieio, 
Ql.  oarò  pure  una  volta 

O  Senza  rivai.  Da  qvesto  lido  a1£n« 
Ve^rÒ  Alceite  partjr.  £a  sua  Urd»»*  . 
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118  DEMETRIO 
Però  tni  fa  temer.  Si  fosse  mai 
Peci  ila  Cleonicel  Ah!  non  vorrei.., 
Ma  no.  Dì  sua  rlimora 
Cagion  gli  estremi  affici 
Forse  saran degl'importuni  amici. 
^Ic.  Signor,  prucurì  indarno  (i) 

Di  trattenermi  ancor,  01.  Son  pronti  ,  Alceste^ 

I  iNwchieri  ,  e  la  nave.  Amico  è  il  vento, 
Placido  è  ii  mar.  Fen.  Taci,  itnportuno.(a)  Altnen* 
Differisci  per  poco  (.3) 

La  tua  partenza .  Io  non  lo  chiedo  invano. 

Resta.  Del  mio  consiglio 

Non  avrai  da  pentirti.  Infitto  ad  ora  . 

S.ii  pur,  che  amico,  e  genitor  ti  iiai. 
OA  (  Miincava  il  padre  ■  tratteoer  costd.  ) 
Ale.  Ah  !  della  miu  Sovrani  fll  tno'  cmisiglio 

II  comando  s'espose. 

Gl.  Alceste,  a  qbcl  ch'io  sento,  ha  ^n  ragìime. 
Peit.  E  puc»  lasdanni  ì  £  vaoi  partir  \  pensì^ 

Come  resta  Fenicio  Mo  ti  sperai 

Più  grato  a  tanto  amor.  AU.  Deh  caro  padre. 

Che  tal  posso  tibìamartì , 

"Msrtà  la  tna  pietà,  non  dirmi  in^^rato  , 

Che  an  trafiggi  il  cor.  I^o  veggio  anch'io, 

Che  attender  non  dovevi 

Questi  del  tuo  tmia  frutti  infelici. 

Anch'  io  sperai ,  crescendo 

Su  t' Mine  t»fr  per  il  sentier  d*  onore , 

Chiamarti  un  di  sul  ciglio 

Lagrime  di  piacer,  non  di  dolore. 

Ma  chi  può  delie  stelle 

Contrastare  al  voler  \  Soffri  eh'  io  parta  > 

Forse  cosi  partendo 

Meno  ingrato  sarò  ;  forse  talvolta 

Là  compagnia  degl'infelici.  Almeno, 
Giaochè  in  odio  «on  io  tanto  agli  Dei, 
(i)  A  Fmado  aét  utctrm  (a)        Oliato.  (5]  Ad 
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A  T  T  o  T  E  n  ao 

Prendano  i  giorni  miei 
Solamente  a  turbar.  Vengano  meco 
I.'  ire  dcila  fortuna  , 
E  a'  danni  tuoi  non  ne  rimanga  alcuna. 
Fen.  Figlio,  non  dir  cos'i.  Tu  non  conosci 
Il  prezzo  di  tua  vita  ;  e  questa  mia , 
Se  a  le  non  giova ,  è  un  peso 
Inutile  per  me.  Ale.  Signor,  tu  ^ai^it 
Ah  !  non  merita  Alceste 

Una  lagrima  tua.  Questo  dolore  ^ 

Prolungarti  non  deggio.  Addio,  restate,  (i) 
Ol.  (  Lode  agli  Dei.  )  Ale.  Vi  raccomando,  amicit 

L'afflitta  mia  Regina.  Avrii  bisogno 

Della  voitra  pietii  nel  caso  amaro. 

Chi  M  <]uaiitD  le  costa 

La  sua  Tirtii!  Fra  (juome  smanìe  av-voUo. 

È  il  suo  povero  cor  !  Trovarsi  sola  ; 

Disperar  di  vedermi  :  aver  presenti 

Le  memorie  ,  il  costume,!  luoghi...  ODIui 

Consolatela-,  amici  i  amici,  addio,  (a] 

SCENA  U.  CUonict,  a  datti. 
CI.  TT'Ermaii,  AloeWe. 

X  Ale.  Oh  stelle!  QZ,  (Un  altro  iBcumro 

Ecco  alla  sua  faitean.)  jiM,  A  che  rittmi, 

Reeiut  j  «  rinnovar  la  nostra  p»a. 
jC  Fenicio ,  Olbuo,  ia  ISMrtà  UmÌau 

Me  coB  Aiiieato.  ÓL  U  mio  dover  wda. 

Coli'  amico  nsur.  CI,  Tornar  pou^ 

Per  l' ultimo  concedo. 
PL  Twnerò,  (Ha  ^'^Bam,  io  noe  lo  ci«Ao.)  (3) 
ifìm.  Gioa^  a  tempo ,  o  Aegìna.  A  caio  il  àd» 

Forse  non  prolungò  la  sua  dimora.  .  - 

Di  renderla  felice  hai  tempo  ancora.  . 
Pensa  che  sei  crudele  ,  KamLaemaildolceaffetto, 

Sedei tuoben  ti  privi;       Cbe  ti  reudea  cOBttnta, 

Pensa  che  in  lui  tu  vivi,     Ed  il  candorranupenta 

Penaach'si  vtvfiiBkb  '     Della siw  bella  £». (4) 
(i)  h  atto  di  partire.  (9)  Itel partir*^  iMwUm  t» 

CUoniee.       forte,  (4)  fortn 
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SCENA  m.  Cleofùce,  ed  Aleeste. 
CI.    k  1  ceste  ,  assai  diverso 

J\.  È  'I  meditar  dall'  eseguir  i'ìmpcese, 

Finché  mi  sei  presente , 

Facile  credo  il  riportar  vittoria  , 

E  parmi  che  l'amor  ceda  alla  gloria. 

Ma  quaiidu  poi  ini  trovo 

Priva  di  le,  s' indebolisce  il  core , 

E  la  mia  gloria,  oh  Dio!  cede  all'amore. 
Ale.  Che  vuoi  dirmi  perciò?  CI,  Che  noa  pou'ìs 

Viver  senza  di  te.  Se  Aleeste  e  il  regno 

!Non  vuol  eh'  io  goda  uniti 

Il  rigor  delle  stelle  a  me  funeste, 

Si  lasci  il  regno ,  e  non  «  perda  Ale  est*. 
Ale.  Come  !  Ci.  Su  queste  aicBe 

Rimaner  non  conviene.  Aure  pià  liew 

A  respirare  altrove 

Teco  verrò.  Ale.  Meco  Temi!  Ma  dovef 

Cara  se  avessi  anch'  io, 

Sudor  degli  Avi  miei ,  sudditi  e  trono , 
.  Sarei  più  che  non  sono, 

]f  acile  a  con^iiaeere  il  Ino  disegno  : 

Sia  ì  sudditi  ed  il  r^oo , 

Che  in  retaggio  mi  di4  sorte  tiranna , 

Son  pochi  armenti ,  ed  una  vii  capanna. 
CI.  Piel  tuo  povero  albergo 

Quella  pace  godrò,  che  ia  regio  tetto 

Lungi  da  te  ijuesto  mio  cor  non  gode. 

La  non  avrò  custode, 

Che  vegliando  aasicnri  i  mìei  riponi 

Ma  i  sospetti  gelosi  ■ 

Alle  placide  notti 

Non  verranno  a  recar  souii  interrotti. 
!Non  fnmeran  le  mense 
Di  rari  i:ibi  in  lucid'  oro  accolti  ; 
Ma  ì  frutti  ai  rami  tolti 
Di  propria  mu  non  portcraimo  -aspn^ 
'  Xy  inco^iito  valcBO 
SconoteiNta  la  mons  in  questo  «eoo.  ' 
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Andrò  rial  monte  a!  prato, 
Ma  eoa  Alcesle  a  lato: 
Scorrurò  le  foveste  , 

Ma  Sara  meco  Alce'ite,  E  sempre  il  solo, 
Quando  tramonta  e  l'occideute  adorna, 
Con  te  mi  lascerà  ; 
Con  te  mi  troverà  ,  qtianèo  litonn. 
Aie.  Cleonice  adorata,  in  ([nette  aneoni 
Felicità  sognate, 
Amabili  deliri 

I>'  alma  gentil  che  nell'  anione  eccede , 

Oh  come  chiaroiil  tuo  bel  cor  sì  vede  ! 

Ma  son  vane  lusinghe 

D'  un'  acceso  desiò  ...  CI.  Losin^  mw  ! 

Ci  ricusare  un  regno 

Capace  non  mi  credi!  Ale.  E  ta  capace 

Mi  credi  dì  soffrirlo  '.  Ah  !  bisognara 

Celar,  bella  Regina, 

Keglio  la  tua  viriude  ,  e  meno  amante 

Farmi  della  tua  gloria,  Iq  fra  le  selve 

J^a  tua  sorte  avvilìr?L'anime  grandi 

Ifon  son  {vodotte  a  rinuMr  aepohe 

In  languido  riposo.  Ed  Ìo  nwti 

AiV  Asia  debitar  di  ^lulU  pane , 

Che  fra  tante  Ticend* 

Dalla  tua  man,  dalla  «as  m«Bi« attende. 

Deh,  non  perdiamo  il  Cnttlo 

Pelle  lagrime  noctre ,  ^ 

E  del  nostro  dolor.  Ttl  Cuti  ,  o  cara , 

Quella  che  m'insegnastì 

Ad  amarti  cosi.  Gloria  si  bella 

Merita  questa  pena.  Ai  di  futuri  _ 

L' istoria  passera  dei  noitri  Bmoti, 

Ma  congiunta  con  quella  _ 

Delia  nostra  viriude.  E  sé  IKW  lieti 

A  noi  vivere  uniti 

Felicemente  infin  all'on  estreme, 

VivianBo  «ImbBO  i^nfwtjrà  uHni  inHHiKi 
CI,  Deh ,  perchè  tpii  raccolta 
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Tuua  r  Asia  non  è  ?  Che  1'  Asia  luti» 
Di  quell'amor  che  in  Cleonice  acca», 
jNel  tuo  parlar  rilroverla  la  scusa. 

10  vacillili  :  ina  tu  mi  rendi ,  o  caro , 
La  mia  virmde  ;  e  nella  tua  Avella 
Quel!'  istcssa  virlù  mi  par  più,  baàk. 

011  cflelti  in  mt:rlì  tua  iorteua.  AkcSM, 
Vedrai  conit  io  t'  imito; 

Segnimi  nella  reggia.  Il  nuovo  sposo 
Da  me  saprai.  Dea'  imeneo  mie 
Ti  voglio  spcttator.  j^lc.  Tropfa  costanza 
Brauii  da  me.  Ci.  Ci  sosleiremo  in*i«ne 
£mulaDduci  a  gara.  Ale.  Uh  Dio  !  non  lai 
Jl  barbaro  uiartir  d' un  vero  amaate , 
Che  di  quel  ben  che  a  lui  sperar  non  Hce, 
Invidia  in  altri  il  pos&essor  felice. 

CI.  lo  so  qual  pena  sia        Allor  che  t' abbandono  , 
Quella  d'un  cor  geloso.-       Conoscerji  chi  sono; 
jÙa  penso  ai  tuo  riposo,         E  l'esserti  infedele 
Fidati  pnr  di  nw.  Prora  sarà  di  fe.  tt\ 

SCENA  iV.  .i«Mif»,.«  Oliata. 

Alerti  CleoniM  i  detti 

Lf  HioonfondM  Imlnarte.  BttaMa, 
Ch'  io  la  rimiri  in  braccio  ad  abro  «pota  t 
E  poi  diee  che  «cua  al  mio  ripowi'  - 
Quello  è  ut  voler  cà'  io  mora , 
Pria  di  partir.  Ma  s' ubbidisca.  Io  èoÓo 
Per  lei  pronto  a  soflfrire  ogni  cordoelio; 
£  'I  sno  coniando  esaminar  non  voglio. 

Ol.  Sei  pur  solo  una  volta.  Or  non  avrai , 
Chi  differisca  il  tuo  partir.  Permetti , 
Che  in  pegno  d'amistà  l'ultimo  amplesso 
Ti  porga  Olinto.  j41c.  Un  generoso  eccesJ» 
Del  tuo  bel  cor  la  mia  partenia  onora  : 
Ma  la  partenza  mia  non  è  per  ora. 

OU  Come  !  Per  nat  nfiione^ 

Ale.  La  Bsòn  PimpM».  <M.  Ocn  awMW 
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Vai  cangiando  desio.  . 
Ale.  Il  comaDdo  cangiò  ,  nii_  cangio  aoclt'  io. , 
Oi.  Ma  che  vuol  CleoniceP  E  suo  pensiero 


Forse  elegfjerti  Re?  Air.,  Tai 
■Ol.  Dunque  IÌ  viwl  presente 


Al  D 


«Ilo  h 


:  Bill-bar 


i.  Io  V9gli» 


ll'alma  che  ingrata 
1  serve  all'impero 
B«lt».  CO 


Che  non  devi  eseguir,  .-llr.  T  ir 
Tutto  soffrir.  Sarj  ,  qualunque  s 
Bella  se  vien  da  lei,  la  sorte  n,: 
Quel  labbro  adorato  Non  a 

Mi  è  grato,  3  M'accende  Qut 
Se  vita  mi  rende ,  Non  s( 

Se  morte  mi  dà.  D' ama 

SCENA  V.  Oliato. 

10  Io  previdi.  Una  virtù  fallace 
Per  sopire  i  tumulti  ' 
Simulo  Cleonice.  Ella  pretende 
Col  caro  Alceite  assicurarsi  il  trono. 
Poco  temuto  io  sono  , 
Che  il  duro  &eti  della  paterna  cura 
Questi  audaci  assicura.  Ah  !  se  una  voltai 
Scuoto  il  giogo  servii ,  cangiar  d'  aspetto 
Vedrò  l'altrui  fortuna,  .    ,  ■, 

K  far  saprò  miite  vendette  in  una. 

f  iù  non  sembra  ardito  ,  e  fiero 
Qael  leon  che  prigùmien» 
A  sofirir  Is  tua  catena 
IfUngoiaeBte  s' avvezs^i. 
Ma  se  un  giorno  i  iacd.  spezza , 
Si  EÌc<»aa  la  fierezza  ; 
Ed  al^mo  suo  rns^to 
Vede  il  Tolto  impallidito 
Di  a>luiche  l'insultò,  h) 
SCENA  VI.  Apiwrtamenti  terreni  di  Fenicio  dmtto. 

la  reggia.  Feaicio ,  pai  Mitrane, 
Fen.  Ta  piiì  dubbioso  stato 

1  Mai  BOB  mi  vidi.  Alle  mie  Stanze  inpon« 
ClaoBÌGe  di'  io  Iotuì  ;  «  vnol  cine  »aeii^ 
.^l)Par<#.jJa)  Parte. 
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ia8  D  E  Bl  E  T  R  I  O 

Qui  l'onor  dei  suoi  cenni.  lmpa7Ìente 

Le  richiedo  d'  Alceste,  e  mi  risponde. 

Che  finor  non  partì.  Qual  è  1'  arcano  , 

Cile  fuor  del  suo  costume 

La  Regina  tnì  tace  ?  Ah  !  eh'  io  paTento , 

Clic  siitn  le  cure  mie  disperse-  al  vento. 
MH.  Consolati  o  Signor.  Vicìae  al  porto 

Son  le  Cretensi  squadre.  Io  rimirai 

Dall'  alto  della  reggia  , 

Che  sotto  a  miile  prore  il  nmrèìancliesriai. 
Fcfi.  Amico,  ecco  il  soccorso 

Sospiralo  da  noi.  l'ossi  amo  alfine 

Far  palese  alla  Siria 

Il  rero  successor.  Ritrova  AlceMe  : 

Guidalo  a  me.  Dei  tuoi  fedeli  aénna 

Quella  parte  che  puoi.  Mitrane  aonto, 

Chiedo  l' ultime  prove 

Della  tua  fedeltà.  Mit.  Volo'a  hi  omenti' 

Quanto  imponesti  ad  eseguir,  (l)  ife».  Ma  aentii 

Canto  t'adópra,  e  cela, 

Per  qual  ragie»  le  numerose  aquaère . .  ■ 
éG£NA  va.  Oli^^t»,  «  datti, 
OI>  T\i  gran  novella,  o  padre, 

mJ  Apportator  lon  io.  i^'m.'Che  rtcki  I 
OU  Ha  scelto 

Gleonice  io  sposo.  Pen.  È  forse  Alcett^? 
GL  £t  lo  sperà ,  ma  in  vano. 
Fen,  Che  colpo  è  questo  inaspettato .  e  Strano  ! 
SCENA  Vili,  Alceste  con.  due  compaMt^  che  poT~ 

tana  manta  e  corona  ;  e  del^. 
Ale,  rjermetti  che  al  tuo  piede  .  .  .  (a) 
Jr  Pai.  Alceae,  o  IJei  ! 

Che  fili  ?  <;he  chiedi  f  Ale.  Il  nostro  Re  tu  sei. 
Pen.  Coine!  Sorgi.  ^/c.  Signor,  per  me  t' invia 

La  saggia  Cleonice.  Ella  t'attende 
Di  quelle  adorno  a  celebrar  nel  tem^O  • 
Teco  il  refiio  Imeneo.  Sdegnar  non  puoi 
(l)  In  atto  dipmrtìr».  (a)  Inpii»eehiaH^i, 
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ATTOTERZO 

Ccl  fortutiato  avviso 
Alceste  apportatoT.  So  eh' egualmente 
Cari  a  Fenicio  sono 
Il  messaggier,  la  donatrice,  e  '1  dono. 
J^cn.        pensò  la  Regina, 
Quanto  ineguale  a  lei 
Sia  Fenicio  d'età }  Ale.  Pensò  che  in  altri 
Più  senno  I  e  maggior  fede 
Ritrovar  non  polea.  Con  questa  scelta 
La  magnanima  donna 
Mille  cose  comp\.  Premia  il  tuo  merlo: 
Fa  mentire  i  maligni  : 
Provvede  al  regno  j  il  van  desio  delude 
Di  Unti  bdiIhucmì  . , .  Mit.  E  calma  in  paiM 
ha  gcioM  tempeste 

Nel  dubbio  cor  ddl'  affannato  Alceste. 
JPen,  Ecco  l'unico  evento ,  a  cui  quest'alma 
I^«psrata  non  era.  Ol.  Ognun  sospira 
Di  vedere  il  suo  Re.  Consolli ,  o  padre  , 
Gli  amici  impazienti ,  ^, 
Il  popolo  fedel ,  Seleucia  tutta,' 
Che  freme  di  piacer,  Fca.  Precedi,  Olinto, 
Al  tèmpio  i  passi  mici.  Dì  che  fra  poco 
Vedranno  il  Re.  Meco  Mitrane ,  e  Alcesle 
Rimangano  un  momento. 
Ol.  (  Purché  Alceste  non  goda  ,  io  son  contento.  )  (t) 
JF'en.  Numi  del  ciel ,  pietosi  Numi ,  io  tanto 
Non  bramavo  da  voi.  Cure  felici  ! 
Fortunato  sudori  Finisco,  Alceste, 
D'  esserti  padre.  In  queste  braccia  aCGoUc| 
Pili  eoi  nome  di  figlio 
Esser  non  puoi.  Son  queste 
L'  ultime  tenerezze,  (a)  Ale.  E  per  qual  fallo 
Io  tanto  ben  perdei  ! 
i^cH.  Son  tuo  vassallo,  ed  il  mio  Re  tu  sei.  [5)_ 
j-l/c.  Sorgi ,  chedici? Mit.  Oh  generoso  !  Fen,  Alfin^ 
Bicoaosci  te  atesso.  In  te  respira 
Di  Demafrio  la  prole.  Il  vero  erede 
fj)  Parte,  (a)  L' abiraecia.  (5)  SiapnoecMa, 
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iSo  D  y,  M  E  T  RIO  .  . 

Vive  in  te  della  Siria.  A  questo  giorn« 

Felice  io  ti  serbai.  Se  a  me  noB  credi , 

Credi  a  te  stesso  ,  all'indole  reale, 

Al  magnanimo  cor;  credi  alla  cura,  , 

Ch'  ebbi  degli  anni  tuoi  -.  credi  al  rìfiut«  '  ** 

D' un"  offeria  corona  ;  e  credi  a  ^este, 

Che  m' ìnondan  le  gote  , 

Lagrime  di  piacer.  Ale.  Ma  Bao  ad  on,  -  ' 

Signor ,  perchè  celarmi 

La  sorte  mia?  Fen.  Tutto  saprai.  Concedi', 

Che  un  momento  io  respiri.  Oppresso  il  oora> 

Dal  contento  impensato 

Miega  alla  vita  il  ministero  osato. 

Giusti  Del ,  da  voi  non  chiede 
Altro  premio  il  zelo  mio. 
Coronata  ho  la  mia  fede, 
Non  mi  resta  che  morir.  ■   ■  1 

Fato  reo ,  felice  sorte  '  ' 
Non  pavento,  enonr  desio; 
E  1'  aspetto  della  morte 
Non  può  'farmi  impallidir,  (l) 
SCENA  IX.  Alr>'.<te,  e  Mitrane. 
Ale.  cogno?  S(in  desto!  Mi(.I!  primo  segno  anch'io 
O  Di  suddito  fedel....  (2)  Ak.  Mitrane  amato. 
Non  p.irlarmi  per  ora. 
Lasci-imi  in  libertii.  Dubito  oncora. 
3/7>.  Più  liete  immagini  Di  respirar. 

Nell'alma  aduna;  Avvezzo  a  vivere 

Già  la  Fortuna  Sema  conforto. 

Ti  porge  il  crine  t  Ancor  nel  porto 

E'  tempo  alfine  Paventi  il  mar  (51 

S^ENA  X.  Aìceste,  e  poi  Barrirne. 
Ale.  To  Demetrio!  Io  l'erede 

'  Del  Irono  di  Seleueia  .'  E  tanto  ignoto 
A  me  stesso  finor!  Quante  sembianze 
Io  vo  cangiando  !  In  qnesto  giorno  solo 
Di  mìa  sorte  dub  tioso 
»)  Parte  seguito  da  fasi  the  ■portano  l'mtegKe  reaS, 
9)  Li  tato  tCiitgiiioeehiani.  (SJ  Partir. 
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ATTO   TERZO  iS» 
Son  Monarca  ,  e  pastor,  esule  ,  e  sposo. 
Chi  t'assicura,  Alceate, 
Che  la  Fortuna  sloita 
Non  ti  faccia  pastore  un' altra  volta! 

Sor.  Fenicio  è  dunque  il  Re  ?  Ale.  Lo  scelse  al  Irono 
L'illustre  Olconice.  Bar.  Io  ti  compiango 
Nelle  perdite  tue.  Ma  non  polendo 
La  Regina  ottener  più  ,  non  dispero , 
Ch€  iu  volf;a  n  Rarsi'ue  il  tuo  pensiero. 

A'r.  A  Barsenei  if,;/-.  (o  nascosi 
Rispettosa  lìtior  l' affVlto  mio  : 

Troppo  grandi  per  me.  Ma  veggo  al  fine 
Già  >posa  ClM^oe , 
Fenìcio  Re ,  ic  taa  tporanze  utime: 
Okde,    •piegar  cb'io  t' aroo,  altri  momai^ 
Più  apportimi  di  qatSd 
Sce^er  bob  pouo.  jtlc  Oh 

Se  tirtti  i  miei  pmsìen  i 

Se  mi  vedessi  il  core , 

forse  cosi  d'  amore 

Kon  parleresti  a  me. 
.   Hon  tì  sdegnar ,  se  poco 

Il  tuo  pregar  mi  move  ; . 

eh"  io  sio  con  l'.alma  altrove 

Nel  ragionar  con  le.  (i) 
SCENA  XI.  Barsene. 

Era  meglio  tacer.  Speravo  almeno  , 
Che  parlando  una  volta, 
Avrebbe  la  mia  lìamma  Alcette  acGolUK* 
Questa  piccioli  speme 
Or  del  luitj  è  delusa; 
Sa  la  mia  liaoimn  Alce«lc  ,  e  la  ricuso. 
Semplicetta  toridrella  , 

Che  non  vede  il  suo  perifjlio. 
Per  fuggir  da  crudo  artiglio 
Vola  in  erembo  al  caccìator. 
"Vo^  aniUi'iD  (ugpr  Ia  fcu 
(i)  Porte. 
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iga  DEMETRIO 
D'un  amor  finor  taciuto; 
E  m'  espongo  d'iin  rifililo 
Ali'  oltraggio,  ed  al  .ossor.  (i) 

SCENA  Xn,  Gran  Tetupio  deilicato  al  Sole  eoa 
ara,  e  simulacro  del  luedesiitto  nel  mezzo,  e  tro- 
no da  ua  laio.  Cleonice  con  seguito,  e  Fenicio 
accompagnato  da  due  Cavalieri  ,  e/ie  portOMO  «w 
de' bacili  il  manto  reale,  la  corona,  e  h»  toettra, 

/'ÌMa.^^Redìini,  io  non  t' inganno  : - 
Alceste  è  il  vero . 
Snccesior  della  Siria.  A  luì  dovute 
Soa  quelle  regie  ÌBMgoc.  CI,  in  fiMM  a  lu 
Ben  ravvisai  gran  parte 
Dell'  anima  real.  A»-  So  eh'  è  delitto 
La  cura  eh'  io  mosti;at  d'nB  tao  nemico  i 
Ma  un  nemico  sì  cara,  « 
Ma  il  riliuto  d' un  trono 
Facciano  la  mìa  scusa ,  e  '1  mio  perdono. 

CU  Quanti  portenti  il  fato 
In  mi  giorno  adunò  I  Di  pace  priva 
Quando  credo  restar. . .  Fea.  Demetrio  BrrÌTB< 

SCENA  Xm.  'Alceste ,  che  viene  incontrato  da  Chf- . 
nice,  e  da  Fenicio:  Mitrane,  e  Guardie. 

^Ic.  T  a  prima  volta  è  questa , 

±J  Che  mi  presento  a  te  senza  it  timore 
Di  vederti  arrossir  del  nosbv  unore. 
Fra  tanti  beni  p  tanti ,  . 
Che  al  destino  real  congiunti  sono, 
Questo  è  il  maggior  ch'io  troverò  su  '1  Iron^y 

CU  Signor,  cangiauiuio  sorte.  11  Re  tu  sei, 

E  'I  timor  dal  tuo  sen  passò  nel  njio. 
Va',  Demetrio,  Ecco  Ìl  soglio 
Degli  Avi  tuoi.  Con  quel  piacer  lo  r^nde. 
Che  donato  i'  avrei.  Godilo  almeno 
Fìù /elice  di  Aie.  finché  m' accolse  , 
Così  mi  fu  d'ogni  contento  avaro, 
Che  sol  quBDd«  1»  perdo  tàii  mi  i  eturs. 
(0  gart*. 
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A  T  T  0   T  E  R  Z  O  r5S 

Mit.  Aoinie  generose!  Ale.  Andrò  sul  trono, 
Ma  la  tua  man  mi  guidi  :  e  quella  mano 
Sia  premio  alla  mia  fe.  Ci.  Si  grato  cenno 
Il  Dierto  d' ubbidir  tutto  mi  loglio,  (i) 

Fen.  Oh  qual  piacer  nell'  alma  mia  s'  accoglie  ! 

Ale.        Deh  risplendi ,  o  chiaro  Kume  , 

CL  Fausto  (iÉmpre  al  nostro  amor. 

^ie,       Qual  son  io,  tu  fosti  amante 
Di  Tessaslia  in  riva  al  fiume 
£  in  semSiaste  i\  pastor, 

CL         Qual  son  io ,  tu  sei  costante  ; 

£  conservi  il  bel  cosUme 
D' esser  fido  ai  lauri  ancor. 

Ale,       Deh  risplendi ,  o  chiaro  Nume , 

eie.  Fausto  sempre  ni  nostro  amor. 

Fen.  Tuoni  a  sinistra  il  Ciel. 

SCENA  XIV.  Barseae  ,  «  detti. 

Bars.  rputta  in  tninako 

J-  E'  Seleueia ,  o  Regina. 

Alc.  VtKÌih}  Bar.  Sai  che  poc'anzi 
Giunse  di  Creta  il  messaggiero  e  seco 
Cenlo  legni  seguaci....  Ci.  E  ben  fra  poco- 
L'  ascolterò.  Bar.  M»  l' inquieto  Olinto 
Non  potendo  soffrir  che  regni  Alceste, 
Col  niewa^o  ^  imi.  Sparga  nel  volgo , 
C  he  fenicio  l' i^^ww  i 
Che  ■osteirli  t«>rgì  i  detti  >m!; 
E  che  '1  veroDemetrio  k  noto  a  Ini. 

CI.  Aimè ,  Fenicio  !  Fen.  Eh  non  temer.  Sul  tron» 
Con  sicurt'iza  andote  : 
Si  vedrà  cìii  mentisce. 

SCENA  ULTIMA.  Olinto  portando  in  mano  un  fo- 
glio sigillato,  Air'bnsciaturc  Cn^ts/t-'e,  seguito  dei 
Oreci ,  popolo  ,  e  detti. 

OU  p.liff,„.„e.  (,) 

yj  U  Ciel  non  soffre  inganni.  In  questo  foglio 
Si  gcoprirà  l' erejle 
"(i)  f^aoM  vieitn>»tr  or»,  e  ti  porgon»  ia  tuaiio.  (a)  A 
Cieoaie»,  e  ad  Akeste  iiKommiiiati  verso  ii  tnmoi' 
Tom.  I.  « 
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i34  DEMETRIO 

Dell' estiDto  Demetrio.  Eftule  in  Creta 

Pria  di  morir  lo  scrisse.  Il  foglio  i  chìniA 

Dal  sigillo  real.  Questi  lo  vide  (i)  .  ' 

Da  Demetrio  vergar;  qnesti  lo  reca 

Per  pubblico  comandò ,  e  ^orta  seco 

Tutte  r  armi  Cretensi 

Del  regio  sangue  a  sostetier  l'onore. 
,  CI.  Oh  Dei  !  Fen.  Leggasi  il  foglio,  (a) 
Ol.  Alceste  fimrà  cotanto  onti^lio.  (3) 

Pi^i  deUa  Siri*-,  «^So  mi* 

Vive  igiufto  jhi  vói.  Varrà  ^atl  gi^iWf 

Che  a  vai  ti  leoprirA.  Se  ad  mitro  Mfi%» 

Ravvisar  noi  potette, 

Fenicio  r  educò  nel  fiato  Aleni; 

Demetrio.  CI.  Io  tomo  in  *ÌtB.- 
Fen.  A  questo  passo  (4) 

aspettara  Fenicio.  Ot.  (  f«  aòn  <li  muo  !  )  i 
JlfiV.  Gelò  r  audace.  Of;  In  te ,  Sì|tior ,  ctmosCo  ^ 

li  mìo  monarca ,  e  delf  mréie  m  fMo. 
Ah.  Che  Mi  figlio  a  Feiucie  io  wA  ranmwto. 
feit.  Su  quel  troBO  una  volta 

Lasciate  eh'  io  ri  miri ,  ultimo  segno 

Dei  voti  miei.  Ale,  Quanto  possiedo  i'doeo 

Sella  tua  fedeltà.  Del  labbro  mio 

Tutto  il  mondo  lo  sappia.  Fea.  E  '1  mondo  iaipaiì 

IhiUa  Tostnt  virtù  come  in  un  cnre 

Si  pOMaao  accoppiar  gloria ,  ed  amore.  (8) 
CORO 

Quando  scende  io  nobii  petto ,  1 
E'  compagno  un  dolce  alletta, 
^    Non  rivale  alla  virtù. 
Respirate,  alme  felici, 
E  vi  siano  i  Numi  amici, 
Quanto  avverso  il  Ciel  vi  fu. 
(l)  Aecauuaida  l' mtUnueiatore.  (a)  Ad  Olinto. 
(3)  Olinto  apre  il /aglio  ,  e  Ugge.  (4)  Ad  (Mieto. 
<5)  Ad  AlceHe.  (fi)  t0eettt,  e  Cìemiet  wmao  Mtt 
'tnun, 

I 
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LICENZA 

PotTÌa  A'  altero  fiume  ,  ^ 

Il  corso  Iraltener,  Cesare  itiTÌue, 
Chi  nel  giorno  che  splende 
Chiaro  del  Nome  tuo ,  freoar  potesse 
L'impeto  del  piacer  che  sino  al  trono 
Fa  sollevar  delle  sue  Wi  il  suono. 
O  non  v'è  cosa  in  terra ,  o  è  questa  sola 
Difficile  ad  Augusto  ;  e  se  non  sei 
Pietoso  a  quest  error ,  tutti  >:am  reì> 
Sarà  muto  Ogni  labbro , 
Se  vuoi  così.  Ma  non  è  il  labbro  solo 
luterprcte  del  cor.  Qual  atto  iUtutM 
Di  virtù  sovrumana  offrir  potranno 
Le  scene  imitatrici  , 
Che  aatt  cbiaoii  0£DÌ,sguatdo  . . 
A  ravvisarne  ùi  u  1'  eseatfkotmpttvaì 
Ah  I  che  il  nlmzìa  iUeuo 
Dei  «eiHii  «Unù  ^og»  («dpi  c^Uode 
Saprà  tfieg/aù,  m  dkm*  tw  lode. 

PcrteMB^ronienu)'  •  W»  ^odU  ci*  riiorn» 
Torni  dal  Gange  fnow.       JJMl'awla  raa  nula, 

<  Lnfixtwuu  annra  SamiKepiù  bella  *i« 

Di  cosi  Uuo  Ddl'alin  ohe  putt. 
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OLIMPIADE 

Dramma  rappresentato  con  musica  del  Caìdara  la 
prima  volta  nel  giardino  dell'  Imperiai  favorita 
alla  presenza  degli  Angusti  Regaauti  il  di  a8.  A- 
gosto  1733.  per  feMesgìve  il  raorao'di  nascita. 
dell'Imperatrice  EiisoEetta  d'ordine  dell'Impera- 
lor  Carlo  Vi. 

ARGOMENTO. 

Naciìaero  a  Clistenc  Re  di  Sidone  due  figliuoli  ge- 
melli,  Fi  Unto  ,  ed  Aristea  !  ma  avvertito  dall'Ora- 
colo di  Delf  o  del  pericolo  ,  eh'  ei  correrebbe  d'  esser  , 
ucciso  dal  propria  figlio  ,  per  consiglio  del  medesimo 
Oracolo  fece  esporre  il  primo ,  e  conservò  la  seconda, 
Creraiata  questa  in  età ,  ed  in  bellezza  ,fu  amata  da  i 
Megaelf  nobiU ,  «  valoroso  giovane  Ateniese  ,  più  1 
volte  vincitore  nei  Giuacid  Olimpi<:i,  Questi  non  po- 
tendo ottenerla  dal  padre ,  a  cui  era  odioso  il  nome 
Ateniese,  ita  ditperato  im' Creta.  Quivi  affliti  ,  « 
masi  òppreesa  dai  masnadieri  è  eonrervato  in  vita  da 
ìàeida,  creduto  figlio  del  Ite  dei^Jbelai  md«  eoi^ 
trt^  tenera ,  e  indissolubile  amistà  eoi  tao  liberatore, 
A*ea  Lieida  lungamente  amata  Argeoe ,  nobil  dama 
Cretaue  ,  e  promessale  occultamente  fede  di  sposo. 
Ma  ecoperto  il  suo  amore  ,  il  Re  risoluto  di  non  per- 
mettere  queste  none  ineguali ,  perseguitò  di  tal  sorte 
la  eveaturata  Argene  ,  c/te  si  vide  costretta  ad  abban- 
donar la  patria,  e  fuggirsene  sconosciuta  nelle  cam~ 
papié  (f  Elidei  dove  sotto  nome  di  tiicori ,  ed  in  abito 
di  Pastorella  visse  nascosta  ai  risentimenti  dei  suoi 
congiunti,  e  alle  violenar  del  suo  Sovrano.  Rimase 
làcida  inconsolabile  per  la  fuga  della  tua  Argene  ; 
e  dopo  qualche  tempo  per  distrarsi  dalla  mestizia  ri- 
solse lU  portarsi  in  EUde ,  e  trovarti  presente  alla  so- 
lennità dei  Giuochi  OUmfdei ,  eà'  ivi  col  coaeorto  di 
tutta  la  Grecia  dopo  ogni  quarto  aatu»  ti  ripetevano, 
Aadowi  ìateianda  Meffecle  in  Creta  i  e  trovò ,  die  il 
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Jlc  Clìstene  eletto  a  presedi:re  ai  Giuochi  suddetti, 
e  perciò  cimdijttiìsi  da  Siciùne  in  Elide ,  proponeva  la 
proprìn .figlia  Aristea  i'i  premio  al  vincitore.  La  vide 
£jìcida,  l'ammirò,  ed  obliate  le  si'cnture  dei  suoi 
primi  amori,  ardentemente  se  n' invaj^hi;  ma  dìspe- 
nindo  di  poter  eoncfuistarki ,  per  non.  esser  egli  punto 
addestrato  agli  Atletici  eìercitj ,  di  cui  d<,vea  /arsi 
pruova  nei  defti  Giuochi,  immaginò  come  supplir» 
con  V  artìfità)  al  difetta  delV  espsrienza.  Gli  sovvenns, 
ehe  f  amico  era  stato  pià  *  voICb  vineittre  ia  somi- 
glianti co,ntete  ;  e(  auUa  sapendo  degli  a/ttieki  amori 
di  Mef^acle  con  Aristea  )  risate  di  valerti  di  tai, 
facendolo  combattere  sotto  il  finto  nome  di  Licida. 
ycnne  ditr:que  anche  MegaeU  in  Elide  alle  violenti 
istanze  del t' amico  ;  ma  Jh  coti  tardo  il  suo  arrivo  , 
che  ^ià  l' impaxieate  làcitla  iit  disperava.  Dit  ijuesta 
punto  prende  il  ilio  principio  la  rappresentatioile  del 
presente  Drammatico  coiAponimento ,  Il  termine,  o  sia 
la  principale  azione  di  essa  è  il  ritrovamirnto  M  quel 
Filintu,par  le  minacele  de  %li  Oracoli  fatto  esporre 
bam.bino  dal  proprio  pndre  Clistene  ;  ed  a  qiie'to  ter- 
mine insensibilmente  condurono  te  a'niin,se  smanie  di 
Aristea,  l'eroica  amiciiui  di  Megarlc,  l'  incostanza, 
ed  i furori  di  Licida  ,  e  la  generosa  pietà  della  fe^- 
Utiima  Argene.  Heród,  Paus.  ffat.  Cotti,  etc. 
La  Scena  si  finge  nelle  Rampogne  .<l*EUde,  vicino 
Città  d'  OHnipia  ,  atfe  sponde  de^  fiume  Alfw> 
I  N  T  j:  R  L  O  C  V  HO  RI. 

Clistere  ,  Re  di  Sidone  ,  padre  d'  i4ristea.  ■ 

ABrSTEA,  siiaJi^Ua,  amante  di  Mfgach. 

Auge  NE  ,  Dama  CrcCense  in  abito  di  postoreila  «M^ 

LitiDA ,  creduto, Ài:lio  del  Ile  di  Oste,  amaM9  d!Ari- 

stea,  ed  amico  di  Megacle. 
MeOAOLE  ,  amante  di  Aristea,'  ed  amico  di  Lieida.  •■ 
.  AmincA-,  Ai"  ^  lieida. 
AlcìKORO  ,  Cwtfidiitt*  di  CUtteae. 
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ATTO  PRIMO 
Scena  I. 

Fondo  selvoso  di  cupa,  ed  angusta  valle,  adom- 
brata dall'  alto  da  grandi  alberi,  che  giungono  ad 
intrecciare  i  rami  dall'uno  all'altro  colle,  tra  i 
quali  è  chiusa.  Licida,  e  Amiitta. 

Lic.  TTo  risoluto,  Aolinta: 

il  Più  consigli  non  vo,  Am.  Licida  ascoltai 
Deh  modera  ima  volta 
Questo  tuo  violento 

Spirito  intollerante.  Lic.  E  in  cki  poss'io 

Fuor  che  in  me  più  sperar!  Megacle  ittSMO, 

Megacle  m' abbandona 

Nelbiso^Dg  maggiore.  Or  va,  ripota 

Sn  la  fe  d'up  itmico.  Am,  Ancor  atmdtt 

Condiuinarlci  però.  Breve  canauM 

Non  è  .pel  cÉe  divide 

£lide  in  cui  noi  siamo, 

Da  C  reta ,  ov'  ei  rostà .  V  «lì  alU  pÌMt* 

ìioa  ha  Megacle  alfis,'  Fom  il  tito  Mft» 

Subito  noi  rinveav*»  D  ma  frswOM^ 

Forse  ritarda  il  sud  Ttlif*  T*  •iuchwtt 

In  teiApo  giungerà.  Pretcritu  h  l'<W» 

Agli  Olimpici  giucwlii 
r-    o*-    ™*"S6'**  ;         "0"  è  l'anron. 
Me.  Sai  pur ,  cne  ognun  eh'  as^ri 

AU' Olimpica  palma,  or  sul  mattino 

Dee  presentarsi  al  tempio  :  il  a:ado ,  il  nome , 

La  patria  palesar  >  di  Giove  aU'  ara 

Giurar  di  non  valersi 

Di  fifode  nel  cimento.  Am.  Il  so.  loc.  T  k  noto  , 
,  Cb'  eacluso  h  dalia  pugna 
Cbi  quest'  atto  solenne 
Giunge  lardi  a  compir!  Vedi  la  schiera 
Dei  concorrenti  Atleti  f  Odi  il  festivo 
Tnmitibi  partami?  D»Mitt  cbe  *^ò» 
Attender  più?  Che  pìà  wgauì  Jn^ìUmO» 
Suebbe        ■'^'j-'T^--  ""rrn  irggrtTi 
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Prcsentanni  con  gllaltri.  yim,  E  poi? 
•Zac.  Con  gli  altri  >. 
A  «DO  tempo  pugnar.  Am.  Tu!  Lic.  Si.  NoftCrrit' 
In  me  valor  che  basti!  Am.  Eh  qnt  non  gìOYa, 
Prence,  il  aaper  come  si  tratti  il  brando.  , 
Ahra  a^cie  di  ntni,  mWareat,  ed  slui 
Siaà]  tua  qoam.  Ignoti  noni  a  noi  ' 
Cesto,  dÌKo,  palestra,  aìtoai  iivalt 
Per  iungh'uso  san  tatti 
Familiari  esercìd.  Al  primo  incontro 
Del  giovanile  ardire 

Ti  potresti  pentir.  Lic.  Se  fosse  a  temps 
Megacle  giunta  a  ui  contese  espeno  , 
Pugnato  nvria  per  me:  ma  s' ei  oon  vieni 
Che  far  degg'ioJNon  si  contraata ,  Amiata , 
Oggi  in  Olimpia  del  selvaggio  olivo 
La  solita  corona  :  al  vincitore 
Sarà  premio  Aristea,  figlia  reale 
Dell'invitto  Clistesc:  onor  primiero 
Delle  Greche  sembianze:  vmica  e  bella 
Fiamma  di  questo  cor,  benché  novella. 
jim.  Ed  Aj-gene  ?  Lic- Ed  Argeift 

Più  riveder  non  spero.  Amor  non  vive. 
Quando  muor  la  speranza,  Am.  E  pur  giurasti 
Tante  volte.,..  Lic.  T'iniendo.  In  nueste  fole. 
Finche  r  ora  Irascorr» , 

Trattener  mi  vorresti.  Addio.  Am.  Ma  senti» 
Lic.  No,  no.  Am.  Vedi  che  giunge.... 
Lic.  Chi  ?  Am.  Megaelei  Lic.  Dov'  k 
j4m.  Fra  quelle  piante 

Farmi...  No...  non  è  desso.  Lic.  Ah  mi  det4ffi, 
,  E  lo  merito,  Aminta. Io  fui  si  cieco. 

Clic  in  Megacle  sperai,  (i) 

SCENA  If .  McgacU  ,  e  detti. 
Meg.  TY/f^^gacle  è  teco. 

iVl  ile.  Giusti  Dei?  Jlffg.  Prence.  £cc.  Amìto- 

Tieii  t  VMM  ti  «io  seno.  Ecco  riaoru 

La  mw  speme  csdemft.  ifor.E  wà  TCIV, 
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Che  't  Cie!  m'offra,  nna  volla 
La  via  d'esserli  grato  f  tìir.  E  pace,  e  »ita 
■  Tu  puoi  darmi,  se  vuoi.  j*fe^.  Conic?ljM;.  Pl^e;iiaBda 
Nell'Olimpico  agone 

Ferme  col  nome  mio.  Meg.  Ma  tn  non  ieì 
Noto  in  Elide  ancor  ì  tic.  No.  Meg.  Qnate  Oggetto 
Ha  questi  trama?  tic.  H  mio  ripoio.  Oh  .Dìof  . 
Non  perdiamo  i  momenti.  Appunto  è  i'  ora , 
Che  dei  rivali  Atleti 

Si  Hiccolgono  i  nomi.  Ah  vola  a|  tempio  : 
DI  che  Licida  sei.  La  tua  venuta 
Inutile  sarà  ,  se  più  soggiorni. 
Vanne.  Tutto  se^^,  quttndo  ritorni. 

'  Megacle. 

Superbo  di  me  steuo         Dirk  la  Grecia  pcn ,  > 
Andrò  portando  in  fronte     Che  fiir  eoonitai  a  noi  .Jfi, 
Quel  caro  nome  impresso    X'4pre,ipeiisier,  gUafni- 
Come  ini  sta  nel  cor,         E  «Ifiae  i  Bomi«Bcer.(i) 

SCENA  lU.  iMida,  edAmintit.- 
Lìc.  /"vh  generoso  amico  !        -  . 

yj  Oh  MegBcle  fedel  !        Cori  di  1« 
Non  partavi  poc'  anzi.  tÀe.  £ccomi  al  firn 
PosseEKVd'Aristea.  Vame,  (tnpoiù 
TnttA,  mio  cani  Aminta.  Io  con  la  Sposa, 
Prima  che  'I  sol  tramonti , 

Voglio  quindi  partir.  Atn.  Più  lemo  ,  o  Prence, 
Ifel  fingerti  (èlice.  Ancor  vi  resta 
Mollo  di  che  temer.  Pofr'ia  l'iu^^mno 
Esser  scoperto;  al  pavapori  puirubbe 
Megacle  soggiacer.  So  eh'  aìtre  volte 
Fu  vincitor;  ma  un  itiiptnsau)  cvtnto 
So  che  talor  confonde  il  vile  e  'I  forte  ( 
Wè  sempre  ha  la  virtù  i'istcssa  sorte. 
Lic.  Oh  sei  pure  importuno 
Con  questo  luo  nojoso , 
Perpetuo  dubitar!  Vicino  al  porto 
Vuoi  ch'io  tema  il  naufragiofAi  dubbi  tuei 
Chi  presta  fede  intera. 

Non  sa  mai  quando  i  Vidlia,  o  qiDBdo  Ara. 
(1)  Porte.  ^  ^ 
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ATTOPRIMO  Ì4i 
Quel  destrier ,  che  all'  albergo  è  vicini  é 
Più  veloce  s'af&etta  nel  corso; 
Non  r  arresta  l'aBgustÌB  del  morso , 
Non  la  vo<-e  che  legge  gli  dà'. 
Tal  quest'alma,  che  picDit  è  di  speme. 
Nulla  teme  ,  consiglio  non  seme; 
E  si  forma  una  gio|a  presente 
Del  pensiero  che  lieta  sarà,  (i) 
SCENA  IV.  Vasta  ciifirpagna  alle  falde  d"  «n  mon- 
te, sparsa  di  capajiUL'  pastorali.  Ponte  rustico  sul 
fiume  Alfeo  ,  coinp,'isto  di  tronchi  d'alberi  roT.ia- 
mente  commessi.  Veduta  delia  Città  d' Olimpia  ia 
lontano,  interrotta  da  poche  piante ,  che  adoman9 
h  [HBBun,  ma  non  l' ìngMnbrano.  Afgena  in  abi- 
to éi  piutondta  tatto  avme  di  Licori,  tesundo  gAif~ 
laadi.  Cor»  lU  Ninfe ,  e  Fattori  tutti  oeeupatì  ia 
lavori  pattorali.  Poi  Aristea  con  seguito. 
Coro. 

Oh  can selve,  oh  cara  Nèpiùhratnandotmpart, 
Felice  libertà!  (  de,     Che  cosa  è  povertó. 
jiCrf.Qnl  fremi  piacer  si  go-    CV.Ohcare  selve,  oh  cara 
-    Parte  DOA  T*!»  1»  frode  ;     Felice  liberta! 

Ha  Io  «ondiscc  «  gan  .t^rg.Senza  custodi. o mura 
Amore,  e  fedeltit.  La  pace  è  qui  sicura , 

Cor.Oh  cares<4ve,  olicarti     Che  l'altrui  voglia  avara 

Felice  libertà!     (siede;     Onde  allettar  non  ha. 
jir^.Qul  poco  ognun  poi-    Cor.Oh  care  selve,  oh  cara 

E  ricco  ognun  si  crede  ;      Felice  libertà  ! 
Arj.  Qu)  gl'innocenti  amori 

DiNinft.-...  (a)  Ecco  Aristea,  Aiis.  Siegui,  O  Licori. 
^rg.  Già  il  ruziO  mio  soggiorno 

Torni  a  render  felice,©  Principessa? 
Mri-.!.  Ah  fuggir  da  me  slessa 

l'oK-ssi  ancor,  tonie  dagli  altri  !  Amica , 
Tu  non  sai  tjual  funesto 

Giorno  per  me  sia  questo,  j4rg.  E  questo  un  gtomo 
Glorìoio  per  te.  Di  tua  bellezza 
Qnal  può  L'etii  futnra 
(i)  Parto»o.  (3)  y  aha  udw. 
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Prova  aver  più  sicura  !  A  conquistarti 
Kell'  Olimpico  agone 
Tutto  il  fior  della  Grecia  ojef  ■'«^OBc. 
Aris.  Ma  chi  bramo  non  v'^  lJd  ù  proponga 

Mcn  funesta  materia 

Al  nostro  ragionar.  Siedi  Licori. 

Gl'in.OTOttik.orid) 

Riprendi ,  e  parla,  liicominciastì  un  giorno 
A  narrarmi  i  tuoi  casi.  Il  tempo  è  cjuesto 
Di  proseguirgli .  Il  mio  dolor  seduci ,  ' 
Raddolcisci  se  puoi, 
t  miei  tormenti  in  rammentando  i  tuoi. 

Ar^;,  Se  avran  tanta  virtù,  senza  mercede 
Non  ra  la  mia  costanza.  A  te  già  distii,  (aj 
Che  Argene  à  il  nome  mio:cbe  io  CmU  io  aacfoi 
D'illustre  sau^e  ,  e  che  gli  affetti  mici 
Furpiù  nobili  ancor  de' miei  natali. 

Arh.  So  fin  qui.  Arg.  De'  miei  mali 
Ecco  il  principio.  Del  Cretense  soglio 
Licida  il  regio  erede 

Fu  la  mia  fiamma,  ed  io  la  sua,  CelammA 
Prudenti  un  tempo  il  nostro  amor'i  nm  poi 
L'  amor  s' accrebbe ,  e ,  coiQe  in  tutti  nrrtftW, 
La  prudenza  scemò.  CuOfprese  alciuw 
Il  favellar  dpi  nostri  *gnaiidi')  aA  sllìà 

I  sensi  ne  spiegò:  di  TO^  in  VOM 
Tanto  in  breve  si  UCM 

II  maligpo  romor,  ^  '1  Re  TùiteM. 
Se  ne  «de^ò  ;  sanAonM  il  fifllioi  a  ^ 
Vietò  di  più  Teitenni ,  c  col  divietO' 

Glien' accrebbe  il  delia;  «he  a^Ìung«  il  reato- 
Fiamme  alle  fiamme  ,  e  più  superbo  un  fiiuM 
Fanno  sU  argini  opposti.  Ebro  d'amore 
Freme  Licida,  e  pensa 
Di  rapirmi,  e  fuggir.  Tutto  il  disegno 
Spiega  in  un  foglio:  a  me  l'invia-  Tradisce 
La  fede  il  mess»,  e  al  Re  |o  reca.  È  «luu*o  i 
In  cuttodìto  albergo  , 
(t)  Sitd»  Arima^-ifli^  Staiti 
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Il  mio  povero  amante.  A  aie  s'impone, 
Che  a  straniero  consorte 
Porga  la  ftestra.  lo  lo  ricuso.  Ognimo 
Contro  me  si  dichiara.  Il  Re  mÌBAocia: 
Mi  condannan  gli  amici.  Il  padre  mio. 
Vuol  che  al  nodo  acconsenta.  Altro  riparo. 
Che  ta  fuga,  o  la  morte. 
Al  mìo  caso  non  trovo.  U  tnen  Emetto 
Credo  il  più  sagaio,  e  l'eMgaitco.  IgBOM 
In  Elide  pervenni.  In  qaMM selve. 
MI  proposi  abitar.  Qui  fet{HWt«ri 
Pastorella  mi  finsi ,  e  «r«OB  Lìeori.- 
Ma  serbo  al  caro  ben* 


jjfrù.  In  ver  mi  fai  pietà.  Ma  la  t«a  fvga 

Non  approvo  però.  Donzella ,  e  sola 
Cercar cont racle  ignote, 

Abbandonar...  Arg,  Dtinque  dovea  la  mass 

AMegaclc  donar?./*™.  Megacle?(  Oh  noma}  > 

Di  qudl  Megacle  parli  t  Arg.  Era  lo  sposo 

Questi ,  che  '1  Re  mi  destinò.  Dwea 

Dunque  obliar...  jirù.Sie  sai  ìupurìt^-^g.AMu, 
Aris.  CwnsìnCtetaperrannef  .(^j,  Amorvdinue, 

Com'  ei  stesso  dicea,  ramingo,  affitto. 

Nel  giungervi  fu  colto 

Da  stuol  di  masnadieri  ;  e  oppresso  ornai 

La  vita  vi  perdea.  Licida  a  sorte 

Vi  si  avvenne  ,  e  '1  salvò.  (Quindi  fra  loro 

Fidi  amici  fur  sempre.  Amico  al  figlio, 
'  Funoto  al  padre  ;  e  dal  reale  ìnipeN* 

Destinato  mi  fu ,  perchè  stranìeroi      ,  , 
A''is.  Ma  ti  ricordi  ancora 

Le  sue  sembian7.e  !  Arg.  Io  1'  ho  prescSto.  AtM 

Bionde  le  chiome,  oscuro  il  ciglio,  »  labM 

VermiEij  m,  ma  tumidetti,  e  for^  , 

Oltre  il  dover;  glt  sguardi 

Lenti,  e  pietosii  un  anoMir  Jraqiteatei 

Uà  soave  pariar...  Bb...  Principessa 

Tn  oamlM  <U  color!  Che  aweiine.'  Ant,  Oh  Dio! 


Fido  il 


di  Licori  il  cor  d'Arj 
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Quel  Messelo  dio  pillai,  t  l'iaolmio. 
Ar-.  Clic  <lici:  Jy.  Il  vcio.  A  lui 

Pereti:  nulo  in  Atene, 
Negoinnii  il  paiire  Lilio,  nt  volle  mai 
Conoscerlo,  ve.IerUi, 
Ascolwrio  uii,-.  voha.  Ki  .li-pcr.iio 
Da  me  parli:  più  noi  rividi;  t  in  r|uest<> 
Punto  da  te  so  dei  suoi  casi  il  resto. 
Ar^;.  Inver  simhmno  i  nostri 

Favolosi  arridenti.  Arit.  Ali  s' ti  sapesse , 
Ch'og{;i  per  iiic  rjui  si  coniballe  !  Arg.  In  Cret» 
A  lui  voli  un  tuo  servo  ;  e  tu  procura 
La  puf;n a  differir.  Aris.  Come!  Arg.  CUstene 
E  pur  tuo  padre:  ei  qui  presiede  elette 
Arbitro  delle  eosc  ;  ei  può,  se  vuole.,. 
Aris.  Ma  non  vorrà,  Arg.  Che  nuoce, 

Principessa,  il  tentarlo!  Arix.  E  ben,  Clistene 
Vadasi  a  ritrovar.  (  i  )  Arg.  Feruiati.  Ei  viene. 
SCENA  V.  Clhtcne  con  .u^gulto,  e  .lette. 
Ci.  TTii^lia,  tutto  è  compito.  I  numi  accolti; 
r   Le  vittime  .svendile  :  al  (iran  ciment» 
L' ora  è  prescritta  ;  e  più  la  pu|:na  oruiù 
SenM  offesa  dei  JSumi , 
Della  pubblica  fe,  dell' onor  mio 
DifTerìr  non  si  può.  Arù.  (  Sper«2«  addio.  ) 
CI.  Ragion  d'esser  supeiba 
Io  ti  darei ,  se  ti  diceui  miti 
Quei  che  a  pugnar  per  m  vengono  a  gara. 
V'ò  Olinto  di  Megara, 
Vi  Clearco  di  Sparta,  Atì  di  Tebe: 
Scilo  di  Corinto ,  e  fin  di  Creta 
Licida  venne,  Arg,  Chi!  CI.  Licida,  il  figlio 
Del  He  Cretense.^ù.  Ei  pur  mi  brama?  CI.  £i  viene 
Con  gli  altri  a  prova.  Arg-  (  Ah  si  scordò  d'Arf;ene!  ) 
CI.  Sicguimi,  figlia.  Arti.Ah  outsta  pugna,  o  padre, 
Si  dilferÌEca,  CI.  Un  impoMibii  chiedi: 
Dissi  perchè.  Ha  la  eaaoD  non  trova 
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Dì  tal  richiesta.  Ari^,  A  divenir  soggette 
Sempre  v'ù  leiiipo.  E  d' Imeneo  per  noi 
Pesante  il  giogo;  e  già  senz,'  esso  abbiamo , 
Glie  soffrire  abbastanza 
Nella  nostra  servii  sorte  infelice. 
CI.  Dice  ognuna  cosi,  ma  il  Ter  noti  diCc. 
Deldeitinnon  vìUgnate,   Forti  noi,  voi  belle  slete> 
Se  »i  rese  aiioi  soggette:     E  vincete  inogniimpresa. 
Siete  serve,  ma  regnate     Quando vengtmo  a conteu 
Nella  vostra  servitù.  Ca  betlezaa,e  lanjlù.(l) 

SCENA  VI.  Jriitea,  ed  Armene, 
^rg,  TTdisti,  o  Principessa?  Arù.  Anioa,  addio. 
KJ  Convien  eh'  io  segua  ìl  padre  •  Ab  tU|  clis 
Del  mio  Megacle  amato,  (  pw>i, 

Se  pietosa  pur  seì ,  come  sei  bella , 
Ceica,  recami,  o  Dio,  qualche  novella. 
Tu  di  saper  procura , 
Dove  il  mio  ben  s' aggira; 
Se  più  di  me  si  cura  i 
Se  parla  più  di  me. 
Chiedi ,  se  mai  sospira 

Quando  il  mio  nome  ascoltat 
Se  'I  proferì  talvolta 
Nel  ragionar  IVa  ae.  (a) 
SCENA  VII.  Armene  lola. 
"r^ilnque  Licida  ingrato 
XJ  Già  di  me  bì  scordò!  Povera  Arcenrf 
A  che  mai  li  serbar  le  stelle  irate  F 
Imparale  ,  imparate  ,  , 
Inesperte  donzelle!  Ecco  lo  Stile 
Dei  lusingliieri  amanti.  Ognun  vi  chiama 
Suo  ben ,  sua  vita  ,  e  suo  tesoro  :  ognimo 
Giura,  chs  a  voi  pensando 
Vaneggia  il  di,  veglia  le  notti.  Hno  far»  ' 
Di  lagrimar,  d'  impallidir:  talvolta 
Par  che  su  gli  occhi  vostri 
Vogliaa  morir  fra  gli  amorosi  a 
Giiardateri  da  lor ,  ma,  tutti  ìd{ 
(1)  PttfU.  {%)  PirU. 

TVm.  /.  9. 
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Pili  non  ai  troTano  E  1  Ko  costumi 

Fra  mille  amanti  Tmto  s' avanza, 

Sol  due  beli'  anime,  Gbe'U  costane 

Che  sian  costanti.  Di  chi  ben  ama 

E  tutti  parlano  Ormai  si  chiama 

Di  fedeltà.  Semplicità.  (■} 

SCENA  Vin.  LhidB  ,  e  Mcgacle  da  di\-crse  pari!. 

Meg.  T  icida.  Lic.  Amico.  Mc^.  Eccomi  a  te. 
J_j  Uc.  Compisii... 

Meg,  Tutto,  o  Signor.  Già  ctil  tuo  nome  al  tempio 
Per  le  mi  presemai.  P*r  to  fi  a  poco 
Vado  al  cimento.  Or  fin  clic  1  nolo  segno 
Della  pugna  si  dia  ,  spiegar  mi  puoi 
La  camion  della  trama,  ùc.  Oh,  se  tu  Tinci, 
Kon  ha  di  me  più  fortunato  amante 
Tutto  il  rtgtio  d'Amor!  -Weg.  Perchè?/,/'i7.  Promessa 
In  premio  al  vincitore 
È  una  reat  beltà.  La  lidi  appena, 
Che  n'  arsi,  e  la  bramai.  Ma  poco  esperto 
Negli  Atletici  studj...  Me^.  Intendo.  Io  deggio 
Conijuistarla  perle.  X/c.  SI.  Chiedi  poi 
La  min  vita  ,  il  mio  sangue,  il  regno  mio: 
Tutto,  o  Megacle  amalo  ,  io  t'offro,  e  tutto 
Scarso  premio  sarà.  Me^.  Di  tanti,  o  Prence, 
Stimoli  non  fa  d'uopo 
At  grato  servo,  al  Udo  amico.  Io  sono 
Memore  assai  dei  doni  tuoi.  Rammento 
La  vita  clic  mi  desìi.  Avrai  la  sposa; 
Speralo  pur.  Nella  palestra  Elea 
Non  entro  pellegrin.  Bevve  altre  volte 
I  miei  sudori:  ed  il  silvestre  ulivo 
Non  è  per  la  mia  fronte 
Un  insolito  fregio.  Io  più  «curo 
Mai  di  vìncer  non  fili.  Desio  d'onote, 
Stimoli  d' amistà  mi  fon  pìik  folte.  . 
Aiielo,  anii  mi  sembra 
D'euer  g&  neU'ag<»i.  Gli  emidi  al  fianco 

^  IMU^ tento  già;  (ià  ^  percotroi  e  acperi» 
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Deir 01  impica  polve  il  crine ,  ii  volto, 

Hel  volg»  ■pettàtttr      applausi  ascolto. 
Oh  dolce  «nioal  Oh  cara  (•) 

Sospirai»  Aristea!  JUei^.Cìie]  £ir.  Chiamo  a  ncwi* 

Il  mio  lesoro,  Meg.  Ed  Amica  SÌ  (^iftms { 
Xwr,  Appunto,  /y-Ieg.  Altro  ne  sai  PrCHOaCorìnM 

Niicijue  )□  riva  all'  Asopo.  Al  Ro  Clìsieae 

Unicaprolc.  J/i'^.  (  Aimè I  Questa  è  il  miobeno.) 
.  E  per  lei  si  rombane  ! 
tir.  Per  U:Ì.  Mrg.  Questa  degg'io 

Contjiiistarli  pugnando  ! 
Uc.  Questa.  M-:^.  Ed  è  ma  spcranxa,  e  tao  confortili 

Sola  Aristea?  Lic.  Sola  Aristea.  ^Te■g.  {  Son  morto.) 
lÀe.  Non  ti  stupir.  Quando  vedrai  quel  volto. 

Forse  mi  scuserai.  D'  esserne  atn.niti 

Kon  avrebbon  rossore  i  Numi  istessì. 
Weg.  f  Ah  cosi  noi  sapessi!  )  LU.  Oh,  se  tu  vinci , 

Chi  più  lieto  di  uie!  IVK-gacle  istosso 

^mamO  mai  ne  godrà  !  DI  ;  non  avrai 

Piacer  del  piacer  mio!-W'';r.Grande.£fV,  Ilmomenlo, 

Che  ad  Aristea  ni'  annodi , 

Megacle,  dì ,  non  li  parrà  felice! 
Mei;.  Felicissimo.  (  Oh  Dei  !  )  iic.  Tit  oon  wwtm 

Pronubo  accompagnarmi 

AI  talamo  nuzial  ?         (  Che  pena  .'  )  Lic.  Parla'. 

Ji^.  SI ,  come  vuoi.  (  Qual  nuova  specie  è  questa 
Di  martirio ,  e  d'inferno  !  )  Lic.  Oh  quanto  ìl  gioRw 
Limgo  è  per  me  !  Che  l' aspettare  uccida 
Hel  caso,  in  cui  mì>^edo ,  . 
nm  credi,  onon  sai.  Meg.  Lo  so ,  lo  credo. 

lA:,  Septi,  amk».  Io  mi  fingo 

Già  l'avveniri  giàcol  desio 'possiedo  ,  ' 

La  AfAce  spow.  Meg.  {•  Ah  questo  k  troppo  !  ) 

làc.  E  panni... 

Meg.  Ma  taci.  Axai  dicesti.  Amico  io  H»»;  («)  ' 
li  mio  dover  comprendo. 

Ma  poi...  Lie.  Perchè  ti  sdegnPIn  che  ^olfeirfo) 
Mcg.  { Imprudente  che  feci  !  )  Il  mio  trasporto  (5) 
(i)  AbbiacciandoUt.^yCon  iiT^cta.l^i)SincMlÌpoit*. 
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£  desìo  di  servirli.  Io  stanco  arrivo 
Da  caminin  lun^'o  :  ho  da  pugnar  :  mi  retta 
PiccioI  tempo  al  rtfioso ,  e  tu  mei  togli. 
tic.  E  chi  mai  li  ritenne 

Di  spiegarli  finora?  Meg.  Il  mio  rispetto. 
Lic,  Vuoi  dunque  riposarl  ;I/<?^.  Si.  /.'>.  Grami  altmve 
Meco  venir?  j/cg.  No,  Lic.  Riiiinner  li  piace 
Qui  fra  quest'ombre!. «CE-.  SI.  £/c.  Restarde^g'i'J ì 
Jtfeg.  No. (i)£«c. (Strana voglia.')  £  ben,  rìpota.  Addio, 
Mentre  donni ,  Amor  fbm^Mì 
Il  piacer  dei  sonni  mn» 
CoB  l' idea  del  mio  piacer, 
^bia  il  rio  possi  piit  lenti , 
E  Bospenda  i  moti  suoi 


Ckeinteii  «temi  Dei!  Q&ale  improviii» 
Fulmine  mi  eolpl  1  L'anima  mia 
Dnnqne  fia  d'  altri)  E  ho  da  coadKila  is  Meaaw 

In  braccio  al  mio  rivai .'  Ma  quel  rivale 

il  caro  amico.  Ah  quali  nomi  uniice  • 
Per  mio  strazio  la  sorte!  Eh  che  non  aoiw 
Rigide  a  questo  segno 
Le  leggi  d'amistà.  Perdoni  il  Prence,  , 
Ancor  io  sono  amante.  li  domandaraii  / 
Ch'io  gli  ceda  Aristea,  non  è  diverso 
Dal  chiedermi  la  vita.  E  questa  vila 
Di  Licida  11(11.  è?  Non  fu  suo  dono? 
Noi)  respiro  per  Ini  '.  Megacle  ingrato, 
E  dubitar  potresti  ?  Ah  se  li  vede 

Ha  ragion  d' abliorrirti  anche  Aristea. 
No ,  tal  non  mi  \edrii.  Voi  soli  ascolto 
Ohlilighi  d'amistà,  pegni  di  fede  , 
Gratitudine  ,  onore.  Aitro  non  temo, 
Che  'I  volto  del  mìo  ben. Questo  t' eviti 
Fomidabile  incontro.  In  biecia  a  lei. 
Mimo ,  che  farei  !  Palpito ,  e  ludo 
(  i)  Colt  impmien^M  ,  e  si  getta  a.  itdtn.  (a)  Parte,  . 
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»4# 


Solo  in  pensarlo ,  e  parmi 
Istapidir,  gelarmi, 

Confondermi,  tremar...  No,  non  potrei... 
SCENA' X,  Aristea,  e  detto;  pai  Aleaadn 
.Ari*.  Otruiier.  (t)  Meg,  Chi  mi  sorprMide!  (a) 
i3  Afù.  (Oh  M«flel  )  Heg.  (  Oh  Dei  !  }  (1 
Ari*.  Hegacle  !  Mia  speranza  1 

Ah  aei  pur  tn  !        ti  rire^o  !  Oh  Dìo  ! 
Di  8Ì<^  io  maro;  ed  il  mio  p«tto  appena 
Puf  alternale  i  reapuì.  Oh  caro ,  oh  tanto 
E  «ankno ,  e  pianto ,  . 
E  richìaiiMio  in  Tano!  Udisti  alfine 
'  La  povera  Aristea.  Tornasti  ;  e  come 
Oràortnno  tornasti  !  Oli  amor  pieioso 


Oh  ben  sparsi  finor  pianti ,  e  sospiri  ] 
JMS».  '(  Che  fiero  caso  è  il  mio  !  )  Aris.  Megacle  amalo, 
E  tu  nulla  rispondi  P 

E  taci  ancor?  Che  mai  vuol  dir  quel  tanto 
.  Cambiarti  di  color?  Quei  non  mirarmi 
Che  timido  ,  e  confuso?  E  quelle  a  forza- 
Lapiiue  trailenuie!  Ali  più-nOD  ttìfOW  ■ 
Fi.i-sfi  in  liaiiim^  iu:i?  Forse...  Heg'  Che  dici! 
Sempre,..  Sappi...  Son  io... 
Parlar  non  so.  (  Cht  fiero  caso  è  il  mio  !  ) 

Aris.  Ma  tu  mi  fai  j^clar.  Uimnii:  non  sai  , 

Chepermequl  si  pugna!  Meg.  liso,  Aris.  NonTÌenì 
Ad  esporti  per  me'  Mcg.  Si.  A'is,  Perchè  mai 
Dunque  sei  cosi  mesto  \ 

iKeg-.  Perchè...  (  Barbari  Ufi  !  Che  inferno  è  qiMsito!) 

Aris.  Intendo.  Alcun  ti  fcc-e 

Dubitar  di  mìa  fe.  Se  ciò  t' affanna , 

Ingiusto  sci.  Da  che  partisti,  o  caro,  _      _  ■ 

Non  son  rea  d'un  pensier.'  Sempre  m' intesi 

I.a  tua  voce  nelt'  alma.  Ho  sempre  a*uio 

Il  tuo  nome  fra-  labbri  , 

Il  Ino  volto  nel  cor.  Mai  d' diri  accesa 

{t)  Sema  vederlo  in  viso.  (2)  IUvoltaitda*Ì^  (3)  RifO- 
MèimdóA  r«eipricipne«tei'"  > 
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Non  fu! ,  non  sono ,  e  non  sari,  Voim...  '  " 
Mes-  Casta.  Lo  so.  .'yr/^.  Vorrei  morir  piottotto, 

Che  mancarti  di  fede  un  sol  tnonento, 
Meg.  (Oli  loiiiienio  maggior  d'ogni  tomiflBto!) 
Aris.  IVIa  guardumi  :  ma  parla  ; 

Ma  di'...  Meg.  Cbe  fosso  dir  l  Al.  Signor,  t'affre«a,(t) 
Se  a  combatter  venisti.  Il  segno  è  dato , 
Che  ai  grtin  cimeuto  i  concorrenti  iarita.  (a) 
Mcg,  Assistetemi ,  o  Numi.  Addìo  ,  mia  vÌUl, 
Aris.  E  uii  lasci  cosi?  Va'i.ti  perdono, 

Pur  che  torni  mio  sposo.  Meg.  Ah  si  gran  sorte  . 
Kon  è  per  me  !  (3)  /ùis.  Senti,  Tu  m'ami  ancora? 
Meg.  Quanto  l'anima miat  Arit.  F«4el  mi  credi  ? 
Meg,  Sì ,  come  bella.  Ali*.  A  cOB^BÌttar  im  taLl 
Mtg.  Lo  bramo  almeno.  ^^RÙ.Iltmo  TaiarprintaKO 

Hai  pur!  Meg.  Loc(«d»...^«r.£jri|WUflit?M!f'I'a 
AH*~  Dun^  aliar  am  MB  io ,  <  speN* 

Caro,  la  wua  tua!  Meo.  Mit  tìUh>  Addio» 
Hi^  giooi  tuA.  Ialiti 
Bicordati  Ai  me. 
Arù,  -Perchè  così  mi  dici. 
Anima  mia,  perchè  I 
Mt^.  Taci,  beli'  idoi  mio. 

Parla ,  mio  dolce  amor. 


Meg.  (Di  gelosia  mi  moro, 
E  non  lo  posso  dir.  ) 

{Chi  mai  provo  di  questo ^ 
Affanno  più  funesto, 
Più  barbaro  dolor  ! 


Fiae  dell'  Atto  Primot 
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Aristea,  ed  Ar^eae» 
Àtrg,  T^d  ancor  della  pugna 

L*  esito  non  si  m!  jfrw.  No,  bdia  Argeoe* 
È  pur  dura  la  iegge,  Onde  n'è  toho 
D' esserne  spettamci  !  jiry.  Ah  che  sarebbe 
Forse  pena  maggior  veder  chi  S*  ama  • 
In  cimento  sì  grande  ,  e  non  poterli 
Porger  soccorso  :  esser  presente  . . .  Aris,  Io  SODO 
Presente  ancor  lontana.  Anzi  mi  fingo^ 
Forse  quel  che  non  è.  Se  tu  vedessi , 
Couie  sta  questo  cor  !  Qui  dentro ,  amica , 
Qui  detiiro  si  combatle  ;  e  piiì  «he  altrove , 
ui  la  pusna  è'crudelc.  Ho  innanzi  agli  occhi, 
egacle,  la  palestra , 
I  giudici    i  rivali:  io  mi  figuro 
Questi  piu  forti ,  e  quei  jneo  giusti.  Io  provo 
Doppiamente  nell'alma 

Ciò  eh'  or  soffre  il  mio  ben  :  gli  urti ,  le  scosse, 
GÌ"  insulti,  le  minacce.  Ah!  che  presente 
Solo  il  ver  temerei  ;  ma  il  mio  pensiero 
Fa  ch'io  tema  lontana,  il  falso,  e  'I  vero. 

Ar^,  Nè  ancor  si  vede  alcun,  (i) 

Aris.  Nè  alcuno  ...  Oh  Dio!  (a)  ^ 

Ars.  Che  avvenne  !  Aris.  Oh  come  io  tremo  ! 
Come  palpito  adesso  !  Are,  £  la  cagione  ^ 

Aris.  È  deciso  il  mìo  fato. 
Vedi  Alcandro  che  arriva. 

Are.  Alcandro ,  ah  corri  :  (3) 
Coasoiane.  Che  rechi  ? 

SCENA  II.  Alcandro,  e  dette.  ~ 

^/c.TT'orliiiiate  novelle.  Il  Re  m  invia  ' 
r  Nunzio  felice,  0  Principetsa,  Edio... 

Aris.  La  pugna  ti^rminòt 

AU,  SI.  Ascolta.  Intorno 

(i),  guardando  per  jet  jcmb.  (a)  libata.  £3)  ferMi 
la  tceaa. 
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Già  impazienti....  Arg.  Il  vincitor  si  chiede,  (i) 
Ale.  Tutto  dirò.  Già  impazienti  intorno 

Le  turbe  spettatrici...  Aris.  Eli  ch'io  non  cerco{a) 
,      Questo  da  te.  Ale.  Ma  in  ordine  distinto... 
Aris.  Clii  vinse  dimmi  sol,  (5)  Ale.  Licida  lia  vinto. 
Aris.  Licida!  ^/c.  Appunto.        il  Principe  4i  Creta! 
Ale.  SI ,  che  giunse  |»jc'  anzi  a  quesft  arese. 
Aris.  (  Sventurata  Aristea  !  1  Arg.  (PoTCrn  Arsese!) 
Ai».  Oh  te  felice  !  Oh  (juale  {l) 

SpoìO  ti  diè  [a  sorte.' .^m.Alcandio,  partii  ' 
Ah-.  1  '  alttnde  il  Re.  Aris.  Pai«i,  Veri*.  j<fc.  T«tteiia« 
Nel  grnn*tumpio  adunata  . . , 
.Aris.  JSè  parti  ancor? (5) 
Ale.  (Che  ricompensa  ingrata!  (6) 

SCENA  IH.  Aristea,  ed.  Arsane. 
Arg.  k  h  dimmi ,  o  Principessa  , 

J\  V'à  sotto  il  Ciel  chi  possa  dirsi,  oh  Diof 
Più  misera  di  me  '  ArU.  Si.  Vi  «m  io. 
Arg.  Ah  non  ti  faccia  amore 

Provar  mai  le  mie  pene  !  Ah  tft  non  tal , 
Qua!  perdita  è  la  mia  !  quanto  mì  costy 
Qtwl  cor  che  tu  m*  involi  \  Aris.  E  ttt  non  iaai&, 
Hoo  comprendi  abbastanza  i  miei  tomenti. 
Grandi ,  è  ver ,  son  le  tue  pene  ; 
Perdi,  h  ver,  l'amato  bene; 
Ma  sei  tua  ,  ma  piangi  ÌBtratOj 
Ma  domandi  almen  pietà, 
[oda!  fato,  io  sono uppressa: 
P^O  altrui ,  perdo  me  stel*a| 
^6  conservo  almen  del  piante  . 
L'infelice  libertà.  (7) 
SCENA  IV.  Argeae,  e  poi  AmùOa. 
Arg-'p  Trovar  non  poss'  io 

■Cj  Né  pietà ,  nè  soccorso  f  Am.  Etemi  Dei  ! 
Parmi  Argene  colei.  Arg.  Vendetta  almeno, 
Vmdetta  si  procuri.  (8)  Am.  Argene ,  e  come 
(t)  Ad  Alcandro,  (aj  Coa  impaiieiua.  (3)  Con  ùét» 
£?a.  (4)  Ad  AriAea.  (5)  Co»  udegaa.  (6J  Pmrta, 
£7)  Parte.  (8J  rtvtp»rtùw. 
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Tu  il.  Elide  !  Tu  sola  ! 

Tu  in  s'i  ruvid-;  spoglie  !  Arg.  I  neri  ioganni 

A  se'  omlar  del  Prence 

Dunque  ancor  tu  venisti  ?  A  saggio  ia  vero 

Recplator  commise  il  Re  dì  Crèia 

Di Xicida  la  cura.  Ecco  Ì  bei  fruiti 

Di  lue  dottrine:  Hai  grrin  ra-ione  ,  Auiinta  , 

D' andarne  aitier.  Chi  vuol  sapere  appieno. 

Se  fu  attento  il  cultor,  guardi  il  len-eiio. 

A<n.  (  Tutto  gii.  sa.  )  Non  dai  cor.siglj  miei. 

Ars.  lìasta  .  .  .  Chi  sa'  Nei  Cielo 
V'ò  fjiustifia  per  tutti  ;  e  si  ritrova 
Talvolta  anche  nel  mondo.  Io  chìederolU 
Agli  uomini,  agli  Dei.  S'ei  non  ha  fede, 
Ritegni  io  non  avrò.  Vo'che  Ciìsteae, 
Vo'  che  la  Grecia,  il  Mondo 
Sappia  eh"  è  un  traditore  ,  acciò  per  tutto 
<^uesta  infamia  lo  segua  ,  acciò  eh'  ognuna 
X.*  aborrisca ,  l' evili  , 
E  con  orrore ,  a  chi  noi  sa  ,  I'  additi. 

Am.  Non  son  questi  pensieri 

D<^gni  d' Argene.  Un  consigUero  ùi&dp', 
Anche  giusto  ,  è  lo  sdegno.  Io  nel  tao  caso 
Più  dolci  mezzi  adoprerei.  Procura  , 
eh'  ei'ti  rivegga:  a  lui  favella  :  a  lui 
Le  promesse  rammenta.  È  sempre  meglio 
Il  racquistarlo  amante , 

Che  opprimerlo  nemico.  Arg.  E  credi,  Aminta, 

Gh'  ei  tomefebbe  »  me  ì  Am.  Lo  spero.  Alfine 

Fosti  L' idolo  suo.  I^r  te  lannivs  » 

Delirava  per  le.  Non  ti  sovvietie 

Che  cento  volte  e  cento  ... 
A''s-  Tutto ,  per  pena  mia 
Che  non  mi  disse  un  di  ^ 

(^uai  Mumi  non  ^iurò  \ 

E  come,  o  Dio!  at'può,  - 

Come  si  pii6  cosi  Questa  mi  rendi,  Amor, 

Manenr  dli  &d«?  QuCtU  mercede  ?  (i) 

{i;  Pam. 
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i54  OLIMPIADE 
SGENA  V.  Amiata  sob. 

1 Diana  giovcDtnl  Qnaloi  
Ti  ve^go  tanto  agi'  impeti  d 
-   Di  mu  yecchiera»  io  mi  consolo .  c  rìdo. 
Dolce  t  il  aiirar  dal  lido 
Chi  su  per  uaufngir;  non  clie  ne  alletti 


B  eaposU 
«titfamon 


Cìà  su  per  naufragar  ;  no 
il  danno  alavi ,  ma  sol  perchè  L'  aspet 
D'un  mal,  che  nm  si  soffre ,  è  dolce  oggetto. 
Ha  che  I  l'età  canuta 

Non  ba  ie  aue  tempeile?  Ah  che  pur  tro^O 
Ha  le  (ne  proprie,  e  dal  lìmor  dell'  altre 
Sciolta  non  è.  Son  le  follìe  diverse , 
Ma  lolle  è  ognuno  ;  e  a  suo  piacer  n'  aggira 

L"  odio  ,  o  r  amor ,  la  cupidigia      "  ' 
  fai 


SI 


Im 


ivi  ull'onde  ali;ei 


affetti  se 
Ogni  dileito  è  SI 
SCENA  VI.  CJis, 


D 


;1  forte  Liei  da 


D'  Alfeo  sul  tiiargine 

Mai  non  sonò. 
Parte  del  Coro. 
Sudor  più  nobile 

Del  suo  sudore 

L'arena  Olimpica 

Mai.  non  bagnò. 
Clii.  Giovane  valoroso , 

Che  in  airzia  a  lama  gloria  lunU  ti  stai. 

Quell'onorata  fronte 

Lascia  eh'  io  baci ,  e  che  ti  strìnga'al  seno. 
Felice  il  Ke  di  CreU  , 
Che  un  tal  figlio  èowùt  <  Se  «ve*ci  «icb'  Ì« 
il)  Parte,  ^ 


_  ntta  la  vita  è  mar. 
Ben,  qual  nocchiero,  in  noi 
Veglia  ragion;  ma  poi 
Pur  dall'ondoso  orgoglio 
Si  lascia  trasportar.  (  t) 
'.fiuto  da  Licida  ,  Aleaa- 
d' uUvo  ,   Coro  S'Mltìi- 

Altra  parte. 
L'.nrti  ha  diPaliade, 
L'ali  ha  d' Amore  : 
D'Apollo,  e  d'Ercole 
L'  ardir  mostrò. 
Tutto  il  Coro. 
No,  tanto  marito, 
Tanto  valMe 
L'ombra  i»i  setoli 
Coprir  non  puòi 
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ATTO   SECONDO  ìj5 

Serbalo  il  mio  Filinto,  (i) 

Chi  s:il  S.irebbetal.  Ramnienli,  Alcandro, 

Con  qiidl  dolor  tei  consegnai?  Ma  pure  . . .  ) 
Al'^.  (  T^inpo  or  non  è  di  rammentar  sventure.  )  (a) 
67iJ.  (  È  ver.  )  Premio  Aristea  (3) 

Sara  del  tuo  valor,  S'  :iltro  ilonarli 

Clisleiie  può  ,  chiedilo  pur  ,  che  mai 

Quanto  dar  ti  vorrei ,  non  chiederai, 
M^-g.  [Coraggio,  o  mia  virtù.  )  Signor ,  son  figlio  , 

K  di  tenero  padre.  0"TiÌ  contento, 

Che  con  lui  non  divido, 

E  insipido  per  me.  Di  mie  venture 

Pria  d'  ogni  altro  io  vorrei 

Giungergli  apporlator  :  chieder  1'  assenso 

Per  queste  noz7.e  ;  e  lui  pfcsenle  ,  in  Creta 

Leganui  ad  Aristea.  Clis.  Giusta  è  la  brama. 
Mcg.  Partirò  ,  se  il  concedi  , 

QuTsti  detiriii^a '."posa  ""'"'^ 

Servo,  compagno,  e  condollier.  Clts.  (Che  volt 

E  Innesto  maiiNel  rimirarlo  il  sangue 

AL  si  riscuote  in  ogni  vena.  )  E  quesri 

Chi  è  ?  Come  s'  appella  ?  Mcg.  Egisto  ha  nome, 

Creta  è  sua  patria.  Egli  deriva  ancora 

Dalla  stirpe  real  '■  ma  più  che  'I  sangue  , 

L'amicizia  ne  siringe:  e  son  fra  noi 

Si  concordi  Ì  voleri , 

Comuni  a  legno  e  l'allegrezza,  e  'I  duolo, 
Che  Licida ,  ed  Egisto  È  un  nouje  solo. 
Lìc,  (  Ingegnosa  amicizia  !  )  Clis.  E  ben  ,  la  cura 


Partir  senza  vederla.  M<:g.  Ah  no ,  sarebbe 
Pena  maggior.  Mi  sentirei  morire 
Nell'alto  di  lasciarla.  Ancor  da  lunge 
Tanta  pena  io  ne  provo..,  CUs.  Ecco  che  giung 
J/pg.  (  Oh  me  infelice  !  ) 

(i)  Ad  Alcandro.  fa)  A  ClL-tene.  (3)  A  Mc^^. 
(4)  Presentando  Licida, 
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SCENA  Vn.  Aristea,  e  detti. 
A  "'odiose  nozze,  (>} 
'^^X  Come  vittima  io  vengo  all'ara  avanti,  y 
J^e,  (Sarà  mio  quei  bel  volto  in  pochi  istanti.) 
CU*.  Arvicinati,  o  figUa,  ecco  il  tuo  sposo,  (a) 
Ar^.(AhiioaèTerf  }.<^i  Lo  Sposo  nnof(3)<?£KTedì, 

Se  èiammai  pià  bel  nodo  ip  Ciel  si  strinse. 
^ris.  (Ma  ce  Qcìda  vinse , 

Come  il  mio  bene?. .  Il  g^tor  m'Ingam»  I) 
tic.  (Crede  Mt-gacle  sposo,  e  se  n'ai&nna.  ) 
Aris.  Equesti,  opadre,èilTÌncitor?(4}C/.Melcbie(lir 

Non  lu  ravvisi  al  volto 

Di  polve  asperso!  All'onorate  Mille, 

Che  gli  rigan  la  fronte?  A  quelle  fì^^, 

Che  son  di  chi  trionfa 

L'ornamento  primiero! 
Aris.  Ma  che  dicesti,  AlcanJro?j4/c.  lodksi II  vejo» 
Cto.  Non  più  dubbiezze.  Ecco  il  coosoffe,  a  coi 

Il  Ciei  1^  accoppia  ■  e  noi  potea  più  degno 

Ottener  dagli  Pei  l'amor  paterno. 
j4rù.  (Che  gioja!)  Meg.  f  Che  martiri) 
lite.  (  Che  eiorno  eterno!  ) 

CIU.'E.  voi  tacete?  Onde  i!  sÌlenzio?(5)  Hf'^s-  (Oh  Dio  f 
Come  comincerò?)  Aris.  Parlar  vorrei, 
Ma . , .  CU».  Intendo.  Intempestiva 
E  la  presenza  mia.  Severo  <aglio  , 
Rìgida  maestà,  paterno  imiteTO 
Incomodi  compagni 

Sono  agii  amami.  Io  mi  sovvengo  ancora. 
Quanto  increbbera  a  me.  Restate.  Io  lodo 
Quel  modesto  rossor,  che  vi  trattiene. 
Meg.  (Sempre  lo  stato  mio  peggior  diviene.  ) 
Clis. 

Soch'i&iiciuUoÀinore,      Di  scher»!  ei  sìcompiacej 
|4i  ccmvenar  gli  piace        Si  stanca  del  rigore  : 
Con  U  canuta  età,  E  stan  di  rado  in  pac« 

Rispetto ,  e  libertà,  (fiì 
(%)  AtH»  vede  Megaele.  (a)  Ma  per  mona  Me$ada. 
'  -  (S)  Stupiiee  vedendo  Megaele.  (4)  Additando  Jt^aeh, 
<S}  A  Megaeh,  ed  Anttea.  (6)  Parte, 
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ATTO   SECONDO  i5f 
SCENA  VUL  ArìHea,  Megacle,  e  lÀeida. 
Meg.  (  |7<ra  l' amico ,  e  l' amante , 

i?  Chefaròcventnrato!)         AIPtikd  mio, 

E  tempo  eh' io  mi  scopra.)  (i) 

Meg.  ( Aspetta)  Oh  Dio! 

Aris.  Sposo ,  alla  tua  consorte 

Noncelar  che  t'affligge.  jV/eg-.  (  Ohpeiia.'(NimorMl) 

Ide.  (L'amor  mio,  caro  amico,  (a) 

Mon  aof&a  indugio.  )  Aris.  Il  tuo  silenzio ,  o  caro  , 
Mi  cruccia,  miqìspera.  lUeg,  (Ardir  mio  core. 
FiBumio  di  morir.  )  Per  pochi  idranti 
'  Allontanati,  o  Prence.  (3)  Lic.  E  qual  ragione...? 

Meg.  Va,  Fidati  di  me.  Tutto  conyiene  , 

Cb'  io  spieghi  ad  Aristea.  (4)  Lic.  Ma  non  posa'  io 
Esser  presente?  Meg.  No  :  più  che  non  credi 
Peiicato  è  l' impegno.  (5)  Lic.  E  ben  ,  tu  't  vuoi. 
Io  lo  farò.  Poco  diÌ  scosto  :  un  cenno 
Basterà  ,  perch'  io  torni.  Ah  pensa  ,  amico , 
Di  che  parli ,  e  per  chi.  Se  nulla  mai 
Feci  per  te,  se  mi  sei  grato,  e  m'ami , 
Mostralo  adesso.  Alla  lua  (ida  aita 
La  mia  pace  io  commetto ,  e  la  mia  vita.  (6) 
SCENA  IX.  Menade,  ed  Aristea. 

Meg.  (  /'Ah  ricordi  crudeli  !  )  Arii.  Alfin  siam  soli, 
\J  Potrò  senza  ritegni 
'     [I  mio  contento  esagerar  ,  chiamarti 
Mia  speme  ,  mio  diletto. 

Luce  degli  occhi  miei , , .  IHeg.  No ,  Principessa, 

Son  son  per  nie.  Serbali  pure  ad  altro 
Più  fortunato  amante.  Aris.  E  il  tempo  è  ipiesto 
Di  parlarmi  così .'  Giunto  è  quel  giorno . . . 
Ma  semplice  eh'  io  son.  Tu  scherzi ,  o  caro, 
.   Ed  io  Gioita  m'aflanno.  Meg.  Ab!  aon  t'afnmii 
Senza  ragion.  Arti.  Spiegali  dunqne.  Meg,  Asoolu  i 
Ma  coraggio,  Aristea.  L' alma  prepara 
(i)  Piano  a  Megacle,  (a)  A  Me^ÌB  cam*  wpra, 
^3)  A  parte  a  Ucida.  (4)  ApmrU  a  IdaUa.  (S)'Cu> 
me  »opra>  (6)  Parte, 
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A  dar  di  tua  virtù  la  prova  estrema. 
■  Aris.  Parla.  Aime  !  Che  vuoi  diriui  ?  11  cor  mi  trema. 
Meg.  Odi.  In  me  non  dicesti 

'Mille  volle  d'  amar,  più  che  '1  sembiante , 

Il  grato  cor,  l' alma  sincera ,  e  quella, 

Che  in"  ardea  nel  pensier ,  fiamma  d' onore! 
Aris.  Lo  dissi ,  è  ver.  Tal  mi  scsmbrasti  e  tale 

Ti  conosco ,  t'  adoro.  Meg-  £  <e  diverso 

Fosse  Mecacle  un  d\  da  quel  che  dici  ; 

Se  infedere  agli  amici , 

Se  spergiuro  agli  Dei ,  se  fatto  ingrato 

Al  suo  benefattor,  morte  rendesse 

Per  la  vita  che  n'  ebbe  ;  avresti  ancora 

Amor  per  luiP  Lo  Soffriresti  amante  ? 

L' accetteresti  sposo  !  Aris.  E  come  vuoi, 

Ch'  io  figurar  mi  possa 

Megacle  mio  si  scellerato  \  Meg.  Or  sap]^ 

Che  per  legge  fatale, 

Se  tuo  sposo  diiien,  Mefracle  è  tale.. 
Aris.  Come!  Meg.  Tutto  Inarcano 

Ecco  ti  svelo.  Il  Principe  di  Greta 

Langue  per  te  d' amor.  Pietà  mi  cliiede  ^ 

E  la  vita  mi  diede.  Ah  Princip^ua  ! 

Se  negarla  poss'ìo,  dillo  tu  stessa. 
Arit.  E  pagaasd  . . .  Meg.  Per  Ini, 
Arii,  Pràder  mi  vuoi .  , . 
Jl€eg,&,  per  aerbarmi  sempre 

Degnn  di  te^  Arii.  Dunque  io  dovrò...  Meg,  Tu  dei 

Coronar  l'opra  mia.  SI,  generosa 

Adorata  Aristea,  seconda  i  moti 

D'uD  grato  cor.  Sia,  qual  iq  fui  finora,  > 

Licida  in  avvenire.  Amalo.  È  degno 

Di  si  gran  soné  il  caro  amico.  Anch'  io 

Vivo  di  lui  nel  seno  ; 

E  s'ei  t'acquista,  io  non  ti  perdo  appieno. 
Arit.  Ah  qual  passaggio  è  questo!  io  dalle  stelle 
Pree^iU)  agU  abissi.  Eh  no:  si  cerchi 
Ali^or  cìompeiMo.  Ah  l  saa;^  te  là  vita 
Per  me  TÌU  non  è.  3^eg.  ^eU^  ^Vristea^' 
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ATTO   SECONDO  «Sy 

Kon  congiurar  tu  ancora 

Contro  la  mia  virtù.  Mi  costa  assai 

n  prepararmi  a  sì  gran  passo.  Un  toìo 

Di  quei  teneri  sensi  .  ; 

Quant'  opera  distrugge  !  Arit.  E  di  lascianm— 
Me".  Ho  risoluto.  Aris.  Hai  risflluio?  E  quando! 
Meg.  Questo . . .  C  Morir  mi  sento.  )  ■> 

Questo  è  l'ultimo  addio.  Arit.  L'ultimo!mp«U>-. 

Soccofretomi ,  o  Mimi!  Il  pii  raciUa  s  \ 

Freddo  «ndor  mi  hagna  il  wdto  ;  e  psntu  . 

Che  una  gelidi  man  m'opprima  il  core,  (ij- 
Meg.  Sento  che  il  mio  yalolte  ■  " 

Mancando  va.'Ki  che  a  partir  dimor»  , 

Meno  ne  son  capace. 

Ardir.  Vado,  Aristea.  RimMili  in  pace.  ) 
Ari^.  Come  !  Già  m'abbandoni  l  Meg.  E  forza ,  o  cara , 

Separarsi  una  volta.  Jrù.  E  parti...  Mag.  E  parte 

Per  non  tornar  più  mai.  (a)       '  =" 
^rij.  Senti.  Ali  no.  ..  Dove  vai?  V 
3Ieg.  A  spirar ,  mio  tesoro  ,  - 

Lungi  dagli  occhi  tuoi.  (3) 
Aris.  Soccorso  . . .  lo  .  .  .  moro.  (4) 
Meg.  Misero  me!  Che  veggo!  5) 

jfli  1'  oppresse  il  dolor!  Cara  mia  speme,  (6) 

Bella  Aristea ,  non  avvilirti  ;  ascolta  s 

Meeacle  è  qui  :  non  partirò.  Sarai ... 

Che  parlo?  Ella  non  m'  ode.  Avete  ,  o  StoH*, 

Più  sventure  per  me  !  No  ,  ijuesta  sola 

Mi  resuva  a  provar.  Chi  mi  consiglia? 

Che  risolvo!  che  fo!  Partir!  Sarebbe 

Crudeltà,  tirannia.  Restar!  che  giova? 

Forse  ad  esserle  sposo?  E  '1  Re  ingannato, 

"E  l'amico  tradito  ,  e  la  mia  fede  , 
.!-  El'onor  mìo  lo  soffrirebbe  ?  Almeno 

■Paitìam  più  tardi.  Ah  che  sarem  di  nuovo 
.    A  quest'orrido  passo!  Ora  è  pietade 
<i)  F^ggù,  J  un  tronco.  (.)  /« 
.  m  Meg^Uparte  risoluto,  poinfarma-  (4) 
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L' esser  crudele.  Addio ,  mia  vita.  Addio  (i) 
.  Mia  perdula  speranza.  Il  Ciel  ti  renda  . 
Più  felice  di  me.  Deli  conservate 
Qaesta  beli'  opra  vostra  ,  eterni  Dei  ; 
E  i  dlj  eh'  io  perderò,  donate  a  lei. 
Licida,  dov'è  mai?  Licida  (3) 

SCENA  X.  Licida  e  detti. 

Jdc.  Tniese 

1  Tutto  Arictea? 

Heg.  Tnuo.  1"  afifreUB.,  o  Prence  ;  (S) 
CktccoRÌ  U  tua  ^OM.  £k.  Aimè  t  Cbe  mjfo  > 
Cbe  fu  T  (4)  Bf'S-  Do^i*  improvvisa 
Le  oppr^e  ì  md^.  (5)  làe.  E  tu'nu  laici? 

Jfe^>  io  ■  •  ■  (6) 

Deh  pensa  ad  Aristea.  (  Che  dirà  mai,  {7) 
QnaMo  in  se  tornerk  I  (8)  Tane  ho  preaend 
Tutte  le  cmanie  «ne,}  Lidda ,  ah  seotì>  ■ 

Se  cerca,  se  dice,  Riipcnidi  ma  cole  ; 

L'amico  dov'è!  Piangendo  pazd,  . 

L'amico  infelice,  Che  abisso  di  pene  ' 

Rispondi,  morì.  Lasciare  il  suo  bene) 

Ah  no  !  si  gran  duolo  Lasciarlo  per  sempre, 

Uon  darle  per  me  :  Lasciarlo  cosH  (9) 

SCENA  XI.  Licith ,  ed  Ariaea. 

Lic,  laberinto  è  questo  '.  lo  non  1*  intendo,  , 

VJ  Semiviva  Aiistea...  Megacle  afilitto,.. 
j4m.  Oh  Dio .'  tic.  Ma  già  quelt'  alma 

Toma  agli  usati  ufHcj.  Apri  i  bei  lumi, 

Principessa  ,  ben  mio.  Aris.  Sposo  infedéle  !  (10) 
Lic.  Ah  non  dirmi  così  !  Di  mia  costanza 

Ecco  in  pegno  la  destra.  (11) 
/irù.  Almeno,..  Oh  stelle?(ia) 

Megacle  ov'  è?  Lic.  Parti.  jÌiìs.  Parti  l'iBBratoI 
(1)  Le  prende  la  mano, e  la  bacia,  (a)  VenOM  scena. 
(5)  la  atto  di  partire.  (4)  A  MegueU.  (5)  Partendo 

come  topra.  (6)  Tornaado  indietro, 
(7)  Partendo.  (8)  Si/erma.  {9)  Parto.  (io)Sema  ve~ 

4erlo.  (ti)  la  pràide  per  mano.  (19)  S'at»>ede  no» 

«mr  MegfKÌ*,  9  ritira  la  mano. 
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ATTOSECOTVDO  ài 
Ebbe  cor  di  lasciarmi  in  questo  Stato  I 
Jdc.  Il  tuo  sposo  restò.  .<jnr. Danqtte.è.perdMl'fl) 
L'umanità,  la  fede , 
L'amore,  la  pietà?  Se  qtwsti  ìniqoi 
Incenerir  non  sanno. 

Numi ,  i  fulmini  vostri ,  in  ciel  che  feiuto? 
Lic.  Son  fuor  di  tae.  Di ,  chi  t'  ofFese,  Q  cara! 
Parla  ;  brami  vendetia?  Ecco  il  tuo  tposo, 
Ecco  Licida...  ^ris.  Oh  Dei  ! 
Tu  quel  Licida  sei?  fuggi,  t'invola, 
Ifasconditi  da  me.  Per  tua  cagione. 
Perfido ,  mi  riirovo  a  questo  passo. 
tàc.  E  qua)  colpa  ho  cominessaP  Io  sondi  sasso. 
Ji™.  Tume  dame  dividi  ;    No,  non  sperar  mai  pace» 
Barbaro,  tu  m'  uccidi  ;         Odio  quel  cor  fallacei 
Tuttoildolor,ch'iosc'nto,      Oggetto  di  spavento 
Tutto  mi  vien  da  te.  Sempre  sarai  per  me.  (a) 

SCENA  XII.  Lir.ida ,  e  poi  Argene, 
tic.  A  me  barbaro!  Oh  numi  ! 

XX  Perfido  a  me  \  Voglio  seguirla  ;  e  roglio 
Sap«re  almen  che  strano  enigma  è  questo. 
Ar%.  F«rnMtì,tradìt(ìi.JLÌc.  So^,  o  «>n  d«itaE(39 
j^g.  Non  «ogni  no,  iod  io 
JL'  abboDdaiuta  Argene.  Anima  ingrata,  ' 
RicoDOfci  qod  volto. 
Che  lìi  gran  tempo  it  tuo  piaceri  te  pifr» 
In  *o  ne  si  iunfesta 

Delle  antiche  scmbian»  onUa  vi  reiU. 

Jdc.  (  Donde  viene  j  Ìd  otial  punto 
Hi  sorprende  costei  !  Se  nià  mi  fermo  , 
Aristea  n<Hi  raggiungo.  )  Io  non  intttulo  , 
Velia  Ninfa,  i  tuoi  detti.  Un'  altra  volta 
Potrai  meglio  spiegarri. (4'^^.  Indegno  ascolta.  (5) 

Jéu.  Misero  me  !  )  Ar^.  Tu  non  m' intendi?  Intendo 
Ben  io  la  tua  perfidia.  I  nuovi  amori , 
Le  Frodi  tue  tutte  riseppi;  e  tutto 
Saprà  da  me  CI|stene 

(i)  ^  alta  con  impeto,  (a]  Parte. 

(3)  Rieonosee  /Irgi^  (4)  Funi  partìrt.  (5)  IVuWe- 
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T?er  tua  vergogna,  (i) 
tic.  Ah  «o  !  ienlinii ,  Argene ,  (a) 

Non  adegnarti:  perdona, 

Se  tardi  ti  ravviso.  Io  mi  ramiiienio 

Gli  antichi  afFettii  e  se  tacer  saprai, 

Forse.;.  I  Chi  sa  !  Arg.  Si  può  soffrir  di  (]iiesta 

Ingiuria  più  crudel?  Chi  sa,  mi  dici! 

In  vero  io  son  la  r>:a,  Picciole  proye 

Di  tua  bontà  non  sono 

Le  vie  che  m'offri  a  meritar  perdono. 
Lic.  Ascolla.  Io  volli  dir...  (3) 
■Ar/;.  Lasciami  ingrato  :  (4) 

Non  ti  voglio  ascoltar.  Lic.  (  Son  disperato.  ) 
Ai-j;.  No,  lu  speranza  Pur  che  non  goda 

Più  non  m'alletta;  Quel  cor  spergiuro, 

Voglio  vendetta;  Nulla  mi  curo 

Moo  chiedo  amor.  Del  mio  dolor.  (5) 

SCKNA  Xlir.  Licida,epQÌ.  Amùm: 
Lic.  Tn  anf^uslid  più  fiera 

1  Io  non  mi  vidi  mai.  TuttO  i  inrutna,  . 

Se  parla  Argene.  È  forza 

Ragfiiungerla ,  placarla...  E  àaì  trattiene 

La  Principessa  intanto?  Il  solo. amico 
.  Polrla.,.,  Ma  dove  andò!  Si  cerchi.  Almeno 

E  consiglio,  e  conforto 

Megacle  mi  dark.  (6)  Ain.  Megacle  è  morto, 

lAc.  Che  dici,  Aminta!  Am.  Io  (lieo 

Pur  troppo  il  ver,  Lic,  Come  !  Perchè  ?  Qual  empia 
Si  bei  giorni  troncò?  Trovisi.  la  voglio, 
Ch'  esempio  di  vendetta  altrui  ne  resti. 

Am.  Principe,  noi  cercar:  tu  l'uccidesli. 

lÀc,  Io  !  Deliri!  Ara.  Volesse  ^ 
Il  ciet,  eh'  io  delirassi.  Odimi.  Li  traccia 
Mentre  or  di  te  venifi,  &a  «{nelle  ])ipnte 
tJn  gemito  in^royrìsp 
Sento'i  mi  férmoi  alsuonmi  volgoj  e  miro 
Uom  che  sul  nudo  acciaro 

(i)  Vuol  partire,  (a)  Tratieaendola, 

(3)  ruol  prenderla  per  mano.  (4)  Lo  rigetta.  (5)  Parte, 

(6J  y voi  partire. 
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Prono  già  s'abbamioDa.  Accorri! -.  al  petto 
Fo  d'una  luan  sostegno, 
Con  l'altra  il  farro  svio.  Ma,  quando  al  volta 
Mfgacle  ravvisai, 

Pensa  couit  ei  rusl^,  com'io  resiai! 
Dopo  uu  breve  stupore,  ab  qual  foilia 
Bramarti  fa  la  morie! 

(  Io  volea  dirgli  ;  ci  uii  prevenne.  )  Aiiiiuta  , 
Ho  vìssuto  abbastanza, 
(  Sospirando,  mi' disse  , 
Dal  profondo  del  cor .  )  Sema  Aristea 
Non  so  viver ,  né  voglio.  Ab  '.  soa  due  lustri , 
Che  non  vivo  che  in  lei.  Licida  ,  oh  Dio! 
M' uccide ,  e  non  lo  sa  ;  ma  non  m' offende  ; 
Suo  dono  è  questa  vita;  ei  la  riprende. 
L^c.  Oh  amico  !  E  poi  ?  Am.  Fugge  da  me,  ciò  detto, 
Come  Pariico  stral.  Vedi  quel  sasso 
Signor,  colà,  che  'l  sottoposto  Alfeo 
Signoreggia  ,  ed  adoiuhra  ?  Egli  v'  ascende 
In  men  che  non  balena.  In  mezzo  al  iiume 
Si  scaglia  :  io  grido  in  van.  L'onda  percossa 
Balzò  ,  s' aperse  ;  in  frettolosi  giri 
Si  riunì,  l'ascose:  il  colpo,  i  gridi 
Replicaron  le  sponde  ;  e  più  nul  vidi, 
£ic.  Ah  qual  orrida  scena 

Or  si  scuopre  al  mio  sguardo!  (i) 
jim.  Almcn  la  spoglia, 

Che  albergò  si  beli'  alma , 
Vadasi  a  ricercar.  Da'  mesti  amici 
Questi  a  lui  son  dovuti  ultinii  uffici.  ^) 

SCENA  XIV.  Licida,  epoi  Alcan.d^o. 
He.  T-iove  son  !  Che  m'avvenne!  Ah  dunque  il  ciclo 
xJ  Tutto  sopra  II  mio  capo 
Rovesciò  l"ir«  sue!  Megacle  ,  oh  Dio! 
IHegacle  ,  dove  sei?  Che  fo  nel  mondo 
Senza  di  le  !  Rendetemi  l' amico , 
Ingiustissimi  Dei.  Voi  mei  toglieste, 
Lo  rivoglio  da  voi.  Se  lo  negate, 
(i)  Remane  stupido,  (a)  Parte. 
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A  viva  for7:a  il  rapirò.  Non  ttuio 

Tutti  i  fulmini  vostri ,  ho  cor  che  basta 

A  ricalcar  su  1'  ormo 

D' Ercole  ,  e  di  Teseo  le  vie  di  morte. 
jil.  Olà.  (i)  Lic.  Del  guado  estremo... 
j41.  Olà.  Lic.  Chi  sei 

Tu  che  audace  interrompi 

Le  smanie  mie?  AL  Regio  ministro  io  sono. 
JJe.  Che  vuole  il  Re?  Al.  Che  in' vergognoso  esìgilo 

Quindi  lungi  tu  vada.  Il  Sol  cadente 

Se  in  Elìde  tì  lascia  , 

Sei  reo  di  moi-te.  Lic.  A  me  tal  cenno?  Al,  Impara 
A  mentir  nome ,  a  violar  la  fede, 
A  deludere  ì  Re.  Lic.  Come  !  Ed  ardisci , 
Temerario...  AL  Non  più.  Principe,  è  questo 
Mìo  dover'  l'ho  adempito:  adempì  il  resto,  (a) 
SCENA  KV.  Licida  solo. 

Con  questo  ferro,  indegno,  (3) 
Il  fea  tì  passerò...  Folle,  cne  dico? 
Che-fo?  Con  ehi  mi  sdegno!  Il  reo  son  io ,  . 
Io  KM  Io  scellerato.  In  queste  vaie 
Con  più  ragion  l'inunergerà.  Si,  mori,  ' 
IjÌcì^  Brattnr&to...  Afa  perchè  tresii, 
Timida  mant  Glq  ti  ritiene  ?  Ab  !  qnuU 
E  ben  sdama  estrema.  Odio  la  vita  : 
Hf  Uterrìsce  la  nunte  ;  e  sento  ÌMtoto 
Stracciarmi  a  brano  a  brano 
Jn  miUe  ^uti  il  cor.  Rabbia,  vendetta, 
Tenerezsv,  'amicizia , 
Pentimento,  pietà  ,  vergogna  ,  amore 

m:  .  r;   f  i.   


Da  tanti  aETcìti ,  e  s\  contrarj  ?  Io  stesso 
Won  so  come  si  possa 


Mbiaccìando  tremare  ,  arder  gelando, 
Piangere  ìb  mezzo  all'ire, 


Bramar  la  morte,  e  non  saper  .morire. 
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Gemo  in  un  punto,  e  fremo: 

Fosco  mi  sembra  il  giorno  i 

Ho  oento  larft  intono) 

Ho  nùUe  furie  in  md* 
Con  U  toDgai^s  bct 

Af  arde  iHegm  in  petto  i 

&r  empie        Tena  Atttto 

Del  ireddo  ho  itAea.  Parte. 

Pàté  deW  Atto  Seemideu 


ATTO  TERZO 
Scena  I. 

Bipartita  che  si  forma  dalle  rovine  di  un  antico 

podromo  ,  già  ricoperte  in  f^rau  parte  d'  edera,  dt 

spini ,  e  d*  altre  piante  selvagge. 
Megacle  trattenuto  da  •Aminta  per  una  parte,  e  dopò 

Aristea  trattenuta  da  Argene per V altra.  Ma^uelH 

noB  veggono  tfuette. 
Meg.  T  asciami  in  van  t'opponi. 
Li  Am..  Ah  torna,  amico  , 

Una  volta  in  te  stesso.  In  tuo  soccorso 

Pronta  sempre  la  mano 

Delpescaior,  ch'or  ti  salvò  dall'onde, 

Credimi,  non  avrai.  Si  slanca  il  cielo 

D'assister  chi  l'insulta.  Meg.  Empio  soccorso, 

Inumana  pietà!  Negar  la  morte 

A  chi  vive  morendo.  Aminia ,  oh  Dio  ! 

Lasciami.  Am.  Non  fia  ver.  ArU.  Lasciami  Armene. 
Arg.  Non  lo  sperar.  Meg.  Senz'  Aristea  non  posso , 

Mon  deggio  viver  più.  Arù.  Morir  vogl'io, 

Dove  Megacle  È  morto. 
Am.  Attenfi.  (i)  Ara.  Ascolla,  (a)  (  trov» 

Meg.  Che  attendere  jtfia.  Che  «soahert  M«g.  Non  «i  ti- 

Kù  conforta  per  me.  Arù.  Per  me  net  mondo 
(i)  A  Jtfeeatìe,  (a)  Ai  Antica. 
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Non  V*  è  più  che  sperar.  Mag.  Serbarmi  in  YÌt«..y 

Aris.  luipedirmi  lu  morte..,. 

Mc^.  IVuliirno  ru  pretendi.  Aris.  In  vai)  presMini. 
Aia.  Femia.  ( i)  Arg,  Seni!   infelice,  (a) 
Aris.  Oh  Stelle  \  (3)  Mxf.  Oh  Nami  !  (4)  ' 
^^rij.Megacle!  Meg.WTKÌ^vM&  Arit.ìm^taa\%  Uam 

Arodì  dunqae,  e  mi  ft^ff, 

Che ,  per  esMrti  naiu  , 

S'io  mi  afiFrctto  a  morir,  tu  torm  ia  vita? 
Meg,  Vedi  a  qoal  «egno  i  giunta , 

J^orata  Alinea,  la  mia  arcnttm  ; 
-Io  non  posio  morir:  trovo  impedite 

Tulle  le  vìe,  per  cui  s!  passa  a  Dite. 
Arìt.  Ma  ava)  pietosa  mano... 

SCENA  II.  Ahandro ,  e  detti. 
Al.  /~^h  socriieab  !  Oh  insano  !  ' 
\J  Oh  scellerato  ardir  !  Aris.  Vi  sono  ancom 

Nuovi  disastri ,  Alcaudro  ! 
Al.  In  questo  istante 

Rinasce  il  padre  tuo.  Aris.  Come  ^  AI.  Che  otTCm, 

Che  ruina,  die  ludo. 

Se  '1  ciel  noi  difeiirioa  ,  n"  avreìjje  ìutoIiÌ  f 
Aris.  Perchè  P  AI.  Già  sai  che  per  costume  a«ie»  ' 
Questo  festivo  di  con  un  solenne 
Sacrifizio  si  chiude.  Or  mentre  al  Tempio    -  '  ' 
Venia  fra'  suoi  custodi 

La  sacra  pompa  a  celebrar  Clisteue ,  , 
perchè  non  so  ,  nè  da  quul  parte  uscito , 
Licida  impetuoto 

Ci  attraversa  il  cammin.  Non  vidi  mai 
Pili  terribile  aipetto.  Armato  Ìl  braccio  , 
Nuda  la  fronte  area,  lacero  il  manto  , 
Scomposto  il  crin.  Dalle  pupille  accese 
Uscla  torbido  il  ^ardo  ,  e  per  le  gote 
D'  inaridite  lagrime  segnale 
-  Traspirava  il  Sàum.  Urta ,  rovescia 
fO  f olendo  trattuur  M«ì(à^ef  eke  li  Jkggt.  •% 
(a)  faUndotratténeri  ArttUm,oemt  sopra. 
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I  Korpreci  custodi.  Al  Re  s'aTTCnta;  > 
Mori ,  grida  fremendo  j  e  fili  ai«B  in  fronte 

U  tanilego' ferro.  Ani.  Oh  Dio  t  ^7.  NoB  cangh 

n  Ae-  aito ,  o  color.  Serofo  il  guardo 

Gli  ferma  in  fàccia;  e  in  grare  tuon  gli  dic«t 

Temerario  die  fti  ?  (  ytAx ,  se  '\  cielo 

Veglia  in  cara  de'  Re.  )  G«la  a  mie*  detti 

n  giovane  feroce  :  il  bracào  in  alto 

Sospende  a  mezzo  il  colpo  :  il  re^o  aspetto 

Attonilo  rimira  :  impallidisce:  ■ 

Incomincia  a  tremar:  gli  cade  il  fferro  ; 

E  dal  ciglio  ,  c!ie  tanto 

Minaccioso  parea  ,  prorompe  il  pianto. 

Arh.  Respiro.  Jrp;.  Oh  folle! 

Am.  Oh  sconsigliato!  ^r,V.  Ed  ora 

II  genilor  che  fa?^/.  Di  lacci  avvolto 

Ha  il  colpevole  innanzi.  Ain.  (  Ah  !  si  procuri 
Di  salvar  l'infelice.  )  (i) 

Meg.  E  Licida  che^dice  !  Al.  Alle  richieste 
Nulla  risponde.  È  reo  <1Ì  morte,  e  pare, 
Che  noi  sappia  ,  o  noi  curi.  Of;tior  pinngcnda 
Il  suo  Megacle  chiama  :  a  lutli  il  chiede, 
Lo  vuol  da  tulli ,  e  fra'  suoi  labbri ,  come 
Altro  non  sappia  dir ,  sempre  ha  quel  nome. 

Mug.  Più  resister  non  posso^  Al  caro  amico 

Per  pietà  clii  mi  guida?  Ari».  In<!autiì  t  E  t[iulff 

Sarebbe  il  tuo  disegno?  Il  genitore 

Sa  che  tu  l' ingannasti  ; 

Sa  che  Megacle  sei  :  perdi  le  stesso^ 

Presentandoti  al  Re,  non  salvi  altrui, 

^eg.  Col  mio  Principe  insieme 

Airoen  mi  perderò,  (a)  Arit.  Senti.  E  non  stimi 
Consiglio  assai  miglior,  che'l  padre  ofTeso 
Vada  e  placare  io  stessa?  Wcg.  Ah*  che  di  tanto 
Lusingarmi  non  so.  Arit.  Si.  Questo  ancora 
Per  te  si  faccia.  Meg.  Oh  generosa',  oh' grande, 
Oh  pittosa  Aristea  !  Faixiaiie  !  Numi  ' 
Quell' alma  bella  in  i]ae(to  bdla  ^o^ia  ' 

(l)Partc.  (aj  Fuolpaitùv.'  • 
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Lungamente  albergar.  Ben  lodiss'io^  ■ 

Quando  pria  ti  mirai .  che  tu  non  srì 

Cosa  mortai.  Va  ,  mio  conforto...  jtfru.  Ab  !  baM  } 

Won  fa  à'  uopo  di  tanto. 

Un  sol  de'  sguardi  tuoi 

Mi  costrìnge  a  roler  ciò  che  tu  vuoi. 
Caro,  son  tua  cosi,  Mi  dolgo  altuodolort 

Che  per  virtù  d'amor         Gioisco  al  tuo  gioi^  , 

I  moti  del  tuo  cor  Ed  ogni  tuo  desir 

Aiaento  anch'  io.  Diventa  Ìl  mio.  (i  ) 

SCENA  IIL  MeeaeU,  ed  jirgeae. 
Meg.  "TVeli  secondate ,  o  Numi , 

mJ  La  pìetk  d' Alinea.  Chi  aa,  le  '1  padn 

Però  A  plachni  !  Tro^  ragione  "> 

Ha  di  punirlo ,  k  ver  ;  mir  ddlB  figUa 

Lo  vincerh  runon.  E  se  noi  vìacef 

Oh  Dio  !  poteiai  almeno 

Vedn  come  f  ascolta.  Argene ,  io  vo^to 

Segnitaria  da  ^n^,  j^r.  Ah  { tanta  cura 

Non  prender  di  costui.  Vedi  che  '1  Cielo 

E  stanco  di  solTrirlo.  Al  suo  destino 

Lascialo  in  abbandono. 
Meg.  Lasciar  l' amico  !  Ah  così  vii  non  sono. 
Lo  seguitai  felice  Come  dell'  oro  il  fuoco 

Quand'era  ilcjel  sereno,       Scopre  le  masse  impuM^ 

jUle  tempeste  in  seno ,        Scoprono  le  sventure 

Voglio  seguirlo  ancor.         Dei  falsi  amìciilcor.{9) 
SCENA  IV.  Argene ,  poi  Aminta. 
Arg.  p  pure  a  mio  dispetto 

-tj  Sento  pleiade  anch'  io.  Tento  sdegnanai, 

N'  ho  ragion ,  lo  vorrei  ;  ma  in  mer/.o  air  ira ,  .  1 

Mentre  il  labbro  minaccia ,  il  cor  sospira. 

Sarai  debole,  Argene, 

Dunque  a  tu  segno  \  Ah  no.  Spergiuro  \  Ingra»  I 

Nott  sarà  ver.  Detesto 

La  nua  pietà.  Mai  più  mitar  non  voglio 

Quel  volto  ingannator.  L' odio  >  mi  piaci  ' 

Di  Tcderto  punir  :  trafitte  «  m»rt« 
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Se  mi  cadesse  accanto, 

Non  verserei  per  lui  slilla  di  pianto. 

^m.  Misero,  dove  fuggo!  Oh  dì  funesto  .' 
Oh  Lìcida  mfelice  ijirg.  È  forse  estinto 
Quel  Iraditor?  jfti.  No  :  ma  il  sarà  fra  poco. 

Arg.  Non  lo  credere,  Aiiiinta.  Hanno  i  malvagi 
Molti  compagni;  onde  giammai  pon  sono 
Poveri  di  soccorso.  Am.  Or  ti  lusinghi: 
Pion  v' è  più  che  sperar.  Contro  diluì 
Gridan  le  leggi ,  il  popolo  congiura  , 
Fremono  i  Sacerdoti  :  un  sangue  chiede 
L'  offesa  maestà.  De'  sacrifizj , 
Che  una  colpa  interrompa,  è  il  delinquente 
Vittima  necessaria.  Ha  già  deciso 
Il  pubblico  consenso.  F.gli  svenato 
Fia  su  1'  ara  di  Giove.  Esser  vi  deve 
L' offeso  Re  presente ,  e  al  Sacerdote 
Porgere  il  sacro  acciaro.  ./Irg.  E  non  jpotrebbe 
Bìvocarsi  il  decreto  T  Ani.  E  come  ?  U  reo 
Già  in  bianche  spoglie  à  avvolto.  Il  crin  di  fiaù 
Io  coronar  gli  vidi  ,  e  '1  vidi,  oh  Dio  ! 
Incaiiimìnarsi  al  Tempio.  Ah!  fois'i  ^snto: 
Ah  !  forse  adesso  ,  Argene, 
La  bipenne  fatai  gli  aì^re  te  vene. 

■Arg.  Ah  no  !  Povero  Prence  !  (i) 

^m.  Che  giova  il  pianto  !  .i4r^.  Ed  AiiiteanoD  gìunn^ 

jint.  Giunse  ;  ma  nulla  ottenne,  lì  Re  non  vuole, 
O  Don  può  compiacerla, 

jtrg.  £  Megacle  !  jim.  Il  meschino 


Che  ne  andavano  in  traccia.  Or  1*  aiooitai 

Chieder -fi*  le  catene 

Di  morir  pec  l' amico  :  e ,  se  non  fosse 


Ottemito  i'  avrla.  Ma 
Morir  non  può,  .Arg.  L' ha  procurato  almeno. 
Oh  forte!  Oh  generoso!  £d  io  l'ascolto 
Senza  arrouifi  Dunque  ha  più  nidi  nodi 


<l)  Piaage. 
Toin.  I. 
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U  amistà,  che  l'amore?  Ah  quali  io  sento 
D'  uo'emula  virtù  stimoli  al  lianco! 

rendiamoci  illustri:  inlin  ch«!  dura. 
Parli  il  mondo  di  noi.  Faccia  il  mio  caw 
Meraviglia ,  e  pietà  ;  nè  si  ritrovP 
Nell'universo  lutto 

Chi  ripeta  il  mio  nome  a  ciglio  asciiuto. 
Fiamma  ignota  neli'  alma  mi  scende  : 
Sento  ir  JVwnej  m'inspira,  m'  accende, 
pi  me  stessa  ini  rende  maggior, 
Fetri,  bende,  Mpeoni,  rìiorte, 

Pallid'  ombre,  compagne  di  morte  , 
Già  vi  guardo  ,  Dia  senza  terror.  Parte. 
SCENA  V.  Amlnta  solo. 

F»iff ,  salvati ,  Aminia.  fri  queste  sponde 
Tutto  È  orror,  tutto  è  merle.  E  dove,  «àj}i«t 
Senza  Licida  io  rado  ì  Io  l' educai 
Con  *ì  lungo  sudore  ;  a  regie  fasce 
Io  l'timalzai  da  sconosciuta  cuna; 
Ed  or  potrei  sens'  esso 
Partir  cosi  ?  No.  Sì  ritorni  al  tem^o  » 
.  Si  vada  incontro  all'ira 
Dell'oltraggiato  Re.  Lidda  ìbvoIw 
Me  ancor  nei  Inlli  sni  ;  * 
Si  mora  di  dolor,  ma  accanto  a  fall. 
ftHiqnalpermarflì^ioto     Ora  un  soitegno  ,  ed  ora 
Kau&agS  passeggero,        iPerds  ima  stellaialfine- 
Già  con  lan}wteanuolo       Perdei»  speme  ancora, 
Ridotto  a  contrastar.  E  s'abbandona  al  mar.  (i) 

SCENA  VI.  Aspetto  esteriore  del  gran  'f  empio  di 
Giove  Olimpico  ,  dal  ^ale  si  scende  per  lunga ,  e 
laagnifica  scala  divisa  in  varj  pbni.  Piazza  innanzi 
ai  medesimo  con  ara  ardente  nel  mezzo.  Roseo 
«II*  ìntorào  de' sacri  ulivi  silvestri,  donde  fornia- 
vansi  le  corone  per  gli  Atleti  vincit  iri. 
Clùlene  cite  tee  ade  dal  Tiiinpio  preceduto  da  numeroso 
popolo  ,  dai  suoi  cuìtudl ,  da  TJcid,ì  in  bianca  i'extc, 
coronato  di  fiori ,  da  A'i-.andro  ,  e  dal  Ciro  d,'  Sa- 
cerdoti, dei  i/ualì /ilcuiti  portane  sopra  bacili  d'ora 
gli  itromttiti  del  Sagrijiu».  (i)  P»rte. 
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CORO. 

ITnoi  strali  terror  de'  mortali 
Ah!  sospendi,  gran  padre  de'Ntuni. 
Ahi  deponi,  gran  Kmi.e  dei  Re. 

F^RTE  DEL  COBO. 
Fami  il  tempio  dei  sangue  d' un  empioy 
eh'  ollTDSgiò  con  insano  turore , 
Sommo  Uove,  un'  ininiago  di  te. 

CORO. 
I  tuoi  Stniì  terror  de' mortali 

AhJ  sospendi,  giJii  padre  de'Nunii, 
Ah!  deponi,  grun  Aunie  dei  Re. 

fARTJ,  DEL  COBO. 

L'onde  chete  del  pallido  Lete 

L' empio  varchi  ;  ma  il  nostro  thaan^ 
Ma  il  suo  fallo' portando  con  se.  > 
CORO. 

I  tuoi  strali  terror  de'  nioruii 

Ah    sospendi:  gran  padre  de' fiumi, 
Ah  !  deponi,  gran  Fi  unte  dei  Re. 

CI,  Giovane  sTenturato,  ecco  vicino 
De' tuoi  niiserì  A  l'altìmo  istante. 
Tanttf  pietade  (  «  ili  puusca  Giove,  _ 
Se  adombro  il  uà  )  tanta  pietà  mi  lai, 
Cbe  non  evo  aunvti.  Il  Cìel.  volesse ,  , 
C  he  potfits'io  .dùtinular  r  enoce  t 
Ma  non  lo  yoMO,  o£^fo.  lo  son  custodo 
Della  TMpf»  del  tiocio.Al  biaccio  mio 
IlUsa  Bltri  la  diede  ;  -  , 
E  renderla  deggf  ìo 
tUesa ,  o  vendicau,  a  chi  onceede. 
Obbligo  di  chi  regna 
NeceMartoè  cosi,  come  penoso. 
Il  dover  con  misure  esser  pietoso.  ^  - 

Pur  se  nulla  ti  resta 

A  desiar,  fiior  cbe  la  vita,  esponi  '  '  \ 

Libero  il  tuo  desire.  Esseme  io  giuro 
Fede!  esecuor.  Quanto  ti  piace, 
Figlio,  prescrivi  ;  e  chiudi  i  lumi  iu  pace. 
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tàc.  Padre,  che  ben  di  padre, 

Non  di  giudice ,  e  Re ,  cjue' detti  sono, 

Non  merito  perdono  , 

Non  lo  spero ,  noi  chiedo,  e  noi  vocrei. 

Afflisse  i  giorni  mìci 

Di  tal  modo  b  sorte, 

Gh'  io  la  vita  pavento  ,  e  non  la  morte. 

L'unico  d^-'miei  voti 

È  il  rivnkr  l'amico 

Pria  di  ,spii\ir.  Gi.iccli'  ci  rimase  in  vitt, 

L'ultima  sra7.Ìa  iuiploro 

D'  abbracciai  lo  una  \oUa,  e  lieto  io  moro. 
C/.  T'appagherò.  Custodì,  (i) 

Megacie  a  me,  AL  Signor,  tu  piangi!  E  qoala 

Eccessiva  pietà  l'alma  l'ingombra! 
CL  Atcandro ,  lo  confesso, 

Stupisco  di  me  stesso.  Il  volto,  Il  ciglio r 

Ls  voce  dì  coseni  nel  cor  nù  dcMi 

Un  palpito  improTTÌso, 

Che  Io  riKeote  in  ogni  fibra  il  sangue. 

Fra  tutti  i  miei  pensieri  > 

L.ca5Ìon„,  rk-iico,  e  non  I.  trovo. 

Che  sarà,  jiiusti  Dui,  qaestn  eli' io  provo? 
Non  so  donde  viene  Scorrendo  mi  va. 

Quel  tenero  affetto ,        Nel  seno  a  destarmi 

Qael  moto,  che  ignoto        SI  fieri  contrasti , 

Mi  lusce  nel  peno*;        '  Non  parmi  che  buti 

Quel  gel  che  le  vene  La  sola  pietà. 

_  SCENA  Vii.  Miglile  fra  le  guardU ,  e  detti. 
Lie.  A  h  !  vieni ,  illustre  esempio 

J\.  Di  verace  amistà.  Megacle  amato  , 

Caro  Megaclc  ,  vieni,  iifeg.  Ah  qua!  ti  trovo , 

Povero  Prence  !  Lie.  U  rivederti  in  vita 

Mi  fa  dolce  la  morte,  Steg.  E  che  mi  giora  '■ 

Una  vita,  che  in  vano 

Voglio  offrir  per  la  ttta?  Ma  molto  innainij 

Licida  ,  non  andrai.  Noi  pasceremo 

Ombre  amiche  indivise  il  guado  estremo. 
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tdc.  O  delle  gioje  mie,  dc'iniei  nsitlii, 
Finché  piacque  al  destìc,  dolce  compagno^ 
Separarci  convien.  Poiché  (iam  ginnti 

Quella  destra  fedel  porgimi ,  e  senti: 
Sia  preghiera  ,  o  comando ,  '  , 
Vivi  :  io  bramo  cosi.  Pietoso  amico 
Chiudimi  tu  di  propria  mano  i  lumi; 
Ricordati  di  me.  Ritorna  io  GretK 
Al  padre  mio...  Povero  padre!  a  qoMto 
Preparato  non  sei  colpo  crudele. 
■Dell  tu  l'istoria  amara 
Raddolcisci  narrando.  Il  vecchio  «fflittO 
Reggi,  assisti,  consola; 
Lo  raccomando  a  te.  Se  piange,  U  pianto 

E  in  le,  se  un  figlio  vuoi,  rendi^ns  figlio. 
Mc-g.  Taci.  IVIi  fai  morir.  CI.  Non  poMO,  Alcudrov 
Resister  più.  Quarda  ^ue'  volti  t  osierva 
Que' replicati  amplessi, 
Que*  teneri  sospiri ,  e  que'  confusi 
Fra  le  lagrime  alterne  ultimi  baci. 
Povera  umanità  !  Al,  Signor  trascorre 
L' ora  permessa  al  sacrinzio.  CI.  È  vero. 
Olà,  sacri  Minislri , 
La  vittima  prendete.  E  voi,  custodi, 
Dall'amico  infelice 

Dividete  colui,  (i)  Meg.  Barbari!  ah  toì 
Avete  dal  nfio  sen  svelto  il  cor  mìo! 
Lic.  Ah  dotc»amico  !  Meg,  Ah  caro  Prsnce  ! 


I  tuoi  itraU  terror  dei  mortali 

Ah!  so^endi,  gran  Padre  de' Numi: 

(i)  Somodù/iti^* Sacerdoti,  e  At' auto 
(aj  Gumréméori  da  ImUano.  . 


CORO. 


*  IO 
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Ah  !  deponi ,  gran  Nume  dei  Re,  ( 
CI.  O         uoniini  Padre,  e  degli  Dei, 

Onnipotente  Giove, 

Al  cui  cenno  si  move 

Il  mar ,  la  terra ,  il  ciel  ;  di  cui  ripiene . 

l.  l'universo,  e  dalla  mandi  cui  ■ 

Pende  d  ogni  cagione,  «  d'ogni  enatO 

La  connessa  catena  j 

Questa ,  che  a  te  «  vnm  , 

Sacra  Tittiair  accogli  :  «un  i  ItmeUì , 

Cke  lì  aplendono  in  man ,  Mmi  tmSit  (a) 
SCEMA  ym.  Arpme ,  e  detti. 
Aeg,  iTennati ,  o  Ae.  Fermate , 

1;  Sacri  Ministri,  CI.  Oh  insano  ardir!  Non  sai, 

NinA,  qnal  opratnrid?  jirg.  Ansi  più  ^wn 

Vengo  a  renderla  a  Giore.  Una  io  vi  reco 

Vittima  volontaria  ed  innocente , 

Che  ha  valor ,  che  ha  desìo 

Di  morir  per  quel  reo.  €1.  Qual  è?  Are.  Son  io. 
Xeg.i  Oh  hella  fede!  )  Lie.  (  Oh  mio  rossor  !  )  CI.  Do- 

Saper  che  al  debil  sesso  (  «resti 

Pel  più  forte  aaorir  non  h  permesso. 
^rg.  Ma  il  morir  non  si  vieta 

Per  lo  sposo  a  una  sposa.  In  questa  guisa 

So  che  al  Tessalo  Admeto 

Serbò  ia  vita  Alceste  ;  e  so  che  poi 

L'  esempio  suo  divenne  legge  a  noi. 
CI  Che  perciò?  Sei  tu  forse 

Di  Licida  consorte  ?  Arg.  Ei  me  ne  diede 

In  pegno  la  sua  destra,  e  la  sua  fede. 
Ci.  Licori,  io  che  t'ascolto, 

Son  più  folle  dì  te.  D'un  regio  erede 

Una  vii  pastorella 
^l)  Nel  tempo  che  si  canta  il  Coro,  Licida  vaadìngi~ 

nocchiarsi  ^piè  dell'ara  appresta  al  Sacerdote.  Jl 

Re  prende  la  sacra  scure,  e/ie  gli  vien  presentata  ao- 
pra un  baeile  da  uni,  dei  Ministri  del  tempi»  (  « 

nel  porgerla  al  Sacerdote  canta  i  seguenti  vani , 

aeeompagnati  da  grave  sinfonìa,  (a)  Nel  porgati  la 

nure  td  Stteerdote  viene  iiUerrotto  da  Argene. 
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Dunque....  Arg.  Nè  vii  son  io, 
r^è  son  Licori.  Argene  ho  noiuei  ia  Citta 
Chiara  è  Uei  sangue  mio  ia  glocn  AaUcai  ■ 
£  se  eiurommi  te  ,  Lic^da  il  dica>    '  < 

CI.  Lidda ,  parla,  tic.  (  £  l' esser  menaogneE* 
Questa  Toila  pietà.  )    O ,  non  A  vero. 

jirg.  Come  !  E         lo  pnei?  Volgiti,  ingrato* 
lucoDOSci  i  tnoi  doni , 
Se  me  non  inoi.  L'aureo  nionjle  £  quecto^ 
Che  net  punto  funesto 
Dì  ^«rarthì  tua  sposa 
Ebbi  da  te.  Ti  risovvenga  almeno , 
Che  di  tua  man  me  ne  adornasti  ìt  seno,' 

jÀc.  (■  Pur  troppo  è  ver.  ) 

Arg.  Guardalo,  o  Re.  67.  Dinanzi  (.) 
Mi  si  tolga  costei.  Arg.  Popoli,  amici. 
Sacri  Ministri ,  eteroi  Dei ,  se  pnce  . 
H'è  alcun  presente  al  sacrifizio  ingilUtOf 
Protesto  innanzi  a  voi  ;  giuro  cb'iottnio 
Sposa  a  Licida,  e  voglio 
Morir  ptr  ini  ;  nè...  Principessa ,  ah  vieni  ; 

Udiimi  il  padre  tuo. 

SCENA  IX.  Aristea,  e  detti, 
^ris.  y-iredimi ,  o  padre , 

\J  È  degna  di  pietà,  CI.  Dunque  voletf , 
Ch'  io  mi  riduca  a  delirar  con  voi  ? 
Parla  ;  tna  siano  bravi  i  detti  tuoi.  (») 
Afg'  Parlino  queste  gemine,  (3) 


In  Elide  le  NinfeP  CU  Aimè,  clù  iairoI(4) 
Alcandro ,  riconosci  . 
Questo  monili  AL  Se  il  ijconotoo^B  quello 
Che  al  collo  avea ,  quando  i'  emon  all'  onde, 
Htuo  figlio  bambin.  CU  ticida  (  Oh  Dio! 
Tremo  da  capo  a  pie.  )  Licida,  sMgi,, 
Guarda:  è  ver  che  costei 
(l)  Aììe  Kuardie,  che  vugiiono  alhatOlUVlai'Jvn'h 
<3)  Ad  Argene.  (3)  Porge  il  motliU  »  CM*^ 
lio  guardale  li  tarha*  ... 
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L'  ebbe  in  dono  da  te.  Lic.  Però  non  debbe 

Morir  per  me.  Fu  la  promessa  occulta , 

Non  ebbe  effetto  ,  e  col  solenne  rito 

L'Imeneo  non  si  strinse!  CI.  Io  chiedo  solo, 

Se  il  do«o  è  tuo.  Lic.  S).  CI.  Da  <|iut  man  ti  veiuis? 
Lic.  A  me  donollo  Aniinta.  CU  E  qqegtò  Aminta 

Chi  è  ?  Lic.  Quello ,  a  cnì  diede 

Il  eenilor  degli  anni  miei  la  cura. 
Ci.  Dove  sta?  Lic.  Meco  venne  ; 

Meco  in  Elide  è  giunto. 
CI.  Questo  Aminta  si  cerchi.  Ars.  EccAlo  amiuito> 

SCENA  X.  Aminta,  e  detti. 
Am.  A  h  Licida...  (1)  CL  T'  accheta. 

A-  Riapondi ,  e  non  mmdr.  QueHo  monile  i 

Donde  aTestif  Am.  Signor,  da  mano  ignota^ 

Già  acone  ìl  quinto  lostro , 

Ch.'io    «bbi  in  don.  CI.  Dor*  eri  OlattAinJ^  dorè 

In  mar  preuo  a  Corinto 

Sbocca  il  torbido  Asopa.  Al.  {  Ab  !cIi'io  rinrengo  (a) 
Pelle  note  sembianze 

Qualche  traccia  in  quel  volte.  Io  non  m'iiuniuiof 
Certo  egli  è  desso)  Ah!  d'un  amico  erroreT^J 
Mio  Re ,  son  reo.  Deh  mei  perdona  :  io  tutto 
Fedelmente  dirò.  CI.  Sorgi ,  favella. 
Ale.  Al  mar ,  come  imponesti , 

Non  esposi  il  bamhin:  pietà  mi  vinse. 
Costui  straniero ,  ignoto 
Mi  venne  innanzi,  e  gliel  donai ,  sperando 
Che  in  rimote  contrade 

Tratto  l'avrebbe.  CI.  E  quel  fanciullo,  Aminia,  , 
Dov'  è  \  Che  ne  facesti  !  Am..  lo....  (  Quale  arcano 
Ho  da  scoprir!  )  CI.  Tu  impallidisci?  Parla, 
Empio,  di  che  ne  fu?  Tacendo  aggiungi 
Ali'  antico  delitto  error  novello. 

Ain.  L"  hai  presente ,  o  Signor  j  Licìda  &  qtldlo. 

CL  Come  !  Non  è  di  Creta 
Licida  il  Prence  ?  Am.  Il  vero  Prence  in  fasce 
Finì  la  vita.  Io  ritornato  Bppnotp 

(1)  Vuole  abbrtteciarlit.  (3)  duonAuMb)  TffmftnTMltf* 
Amittta.  (3j  lagiaacehiaiidoti. 


Digitizsd  by  GoOgle 


A  T  T  O  TERZO 
■Lon  lui  bambino  In  Crela,  al  Re  dolente 
■  offersi  in  dono  :  ci  dell'  estinto  in  vece 
Al  trono  1'  educò  per  mio  consiglio.  , 

CI.  Oh  Numi  1  ecco  Filinto  ,  ecco  Ìl  mio  iìglio.  (i)- 
Stelle!  Uc.  Io  ino  «glio  !  <7/.  SI. -l'uminascestì 
Gemello  xd  Aristea.  Delfo  ni'  impose 
D'esporti  al  mar  bambino,  un  parricida 
Minacciandomi  in  te.  hic.  Comprendo  adesso 
L' orror  che  mi  gelò  ,  <]uando  la  mano 
Sollevai  per  ferirti.  CI.  Adesso  intendo 
L'eccessiva  pietà,  che  nel  mirarti 
Mi  sentivo  nel  cor.  Am.  Felice  padre  I 

^Ici  Oggi  molti  in  un  punto 

Puoi  render  lieti.  CI.  £  lo  desio.  D' Argene 
Filinto  il  figlio  mio  , 
Megacle  d'Aristea  vorrei  consorte- 
Ma  Filinto,  il  mio  figlio,  è  reo  di  morte. 

Meg.  Non  h  più  reo ,  quando  è  tuo  figlio.  CU  È  fern 
La  liberta  dei  falli 

Permessa  al  sangue  mio?  Qui  viene  ogni  tdtco 
Valore  a  dimostrar  >  l' unico  esempio 
Euer'(legg*io  di  dabotezxa?  Ah^ùesM 
Di  me  non  oda  il  mondo.  Olà,  mmittri , 
Risre^lUte  tu  l'ara  U  sacro  Inoco. 
Va ,  ^lio ,  e  mori.  AncV  io  morrò  fra  poce> 
Am.  Che  ciustizia  inumana  I  ,     .  ^  - 

Aie,  Che  Barbara  virtù!  Meg.  Sitnior,  barretta. 
Tu  non  puoi  condannarla.  In  Sicione 
jSei'Re ,  non  in  Olimpia.  E  scorso  il  giorno 
A  cui  tu  presedesti,  il  reo  dipeli 
Dal  pubblico  eiudizìo.  C/.  Enea  s'ascolti 
Dunque  il  pi^bllco  voto.  A  prò  del  reo 
Non  prego,  non  comando,  e  non  consigtiA 
CORO  di  Sacerdoti,  e  popolo. 
Viva  il  figlio  delinquent» , 
Perchè  in  lui  non  sia  punito 

Kè  funesti  il  di  presente , 
Nè  disturbi  it  sacro  rito 
Un'  idea  di  tanto  orror.  (i}  Abbracciandolo^ 
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LICENZA. 

Ah  no ,  V  augiisto  sguardo 
Non  rivolgere  altrove  ,  eccelsa  Elia, 
Ubbidirò.  Tu  ascolterai ,  se  m'odi, 
(  Dura  legge  a  compir  !  )  voli ,  e  non  lo^  . 
Veggane  ancor  ben  cento  volte  e  cesto 
I  numerosi  tuoi  sudditi  regni  .  . 

l'ornar  sempre  più  chiaro 
Questo  giorno  per  le  :  per  te,  che  S*i 
La  loT  ^licita  ,  che  nel  tuo  seno 
Le  più  belle  virtù ,  come  in  lor  trono , 
L"  una  all'  altra  congiunte.,..  Airaè  !  Ptrdoao. 
Voli  in  mente  io  formai  -,  ma  dal  mio  hUm 
Egcon  (  per  qual  magìa  dir  non  lapr^  )  - 
Trasformati  in  tua  lode  i  voti  mìei. 
£rrai  =  ma  il  Mondo  Ìnt«ro 
Ho  complice  ne!  fallo:  e  (non  «degaurd) 
Mi  par  bello  1'  error.  L'  animeaasdi  , 
A  vantaggio  di  tutti  il  Giel  pn^iNS. 
Nasconderne  U  luce 

Perchè ,  se  agli  abri  il  bwm  «unnÙBO  iaiegui'  ■ 

Le  iodi  di  chi  regn« 

Sono  scuola  a  clu  serre.  D  ^vnde.weiqio 

Innamora coFFegge  , 

Pennade ,  «mmKstn.  Ap^HO  fotifcc 

Tutti  MHi  toma,  È  hen  neì<m  ■vbt  akiMD 

Diueti  snelle  i  loataai.  4£  mm  i  waa 

Clù,«ekÌKiU)do  t  fse^ 

DetP  aoime  jtttli, 

UbbidiMc  ^i  Dei ,  n«n  «i  MortaQ, 

JHom  mtb  {ormarsi  »ai| 
Che  le  tt»  ^erie  aioasm, 
.  Che  ne  tnuenga  il  voi. 
Sarta  diffìcii  meno 
Torre  alle  stelle  i  rat , 
Ai  iiilininì  il  baleno, 
La  chiara  luce  al  Sol, 
IL    F  I  H  K. 
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I  S  S  I  P  I  L  E 

Dramma  rappresectato  la  prima  volta  con  musica  del 
Comi  uel  picciolo  incerna  Teatro  della  Coite  Ce- 
■apea  ali»  pretenza  degli  AugnstÌMiaii  Sovrani  nel 
CamsvaJe  iil.ij&a. 

A  R  G  O  n  £  N  T  O. 

Gli  Abitatori  di  Leano ,  Isola  dell'  Egeo,  occupa' 
ti  prima  a  guerreggiar  nella  vicina  Tracia ,  ed  allet- 
tati poscia  dal  po.'.sesiO  delle  proprie  eon^uitte ,  e. 
dair  amore  delle  / iniitg/iì'ere  nemiclie ,  non.  curarono: 
per  lungo  tempo  di  ritornare  alla  patria,  ne  alte  ab- 
•baiidanate  cunsorti  ;  onde  irritate  queate  da  cosi  acerbo 
disprezzo ,  cambiarono  il  mal  corrisposto  qffetto  iH 
crudelissimo  adegna.  Alfine  Tuante  Re ,  e  condottieri 
de'  Lenaj ,  denderoso  di  trovarsi  presente  alle  nozt» 
della  sua  figlia  ttHpile ,  stabilite  con  Giasone  Prin- 
cipe di  J'e$taglin,  permase  loro  il  ritorno  alla  patria^ 
tiiunae  poco  grata  alle  donne  di  henna  aimil  novella  1 
pttietó  eltr»  fa  memoria  Jrìh  Mtiehevffue,  ti 

eitè,  che  gii  Sfion  iuftd^  cmdmfaa  di  TraciH 
U  ahorrite  rivali  a  trianfyr  JW  gCc  «cc&t  étìl*  tradita 
etmtorti^Onde  lo  .sdegno ,  e  la  gehtì»  dtgeMrmfJ*  im 
.  furore ,  contlnsero ,  ed  etepdrono  fi  AnrwB.  diMgtUi 
di  uccidergli  tutti  al  prima  ofriv»  i  mmilando 

tenere  accogliente ,  e  facendanrilnwo^OtoiMpate nella 
celebraiioae  delle  feste  di  Bacco  ,i^fiiKhkil,dÌKirdiné 
dei/o  strepitoso  rito  rìcopritHe,  e  eoi^ondesse  il  tu- 
multo e  la  grida,  che  doveaa  na§oa-e.aeH' esecuzione 
della  stragi--,  hsìpilc  che  aborriva  di  versare  il  sangue 
paterno  ,  ni  poti:  aver  agio  di  awertir  Toante  dei  sua 
pr.ricolo  prima  che  approdasse  in  Lrnno  ,  simulando  il 
furore  didlc  altre ,  arro/'C  ,  nascosi-  il  genitore  ,  e  /inse 
averlo  già  trucidato.  Costò  però  multo  alla  virtuostà 
Priaeipesta  quitta  pietosa  HleMvgna  t  perchè  creduta, 
Je  protkute  Ìatorrìmentaf«dU  rìjita»4i  GiMonete 
troperta  Cfposs  allo  sdegna  dgUé  ieliue  eompafftm. 
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■So 

Condottìera,  ed  eccitatrice  delia  Jemmiail  congiu- 
ra Jìi  ìajeroce  Eurinvme ,  lo  sdegno  della  quale  avea, 
oltre  le  comuni  ,  altre  pili  remote  cagioni,  Learco  fi- 
,    glia  di  questa  avendo  lungamente  amata  tssipile ,  e 
richiestala  inutilmente  in  isposa ,  tentò  alfine ,  ma 
infelicemente  ài  rapirla.  Onde  obbligalo  a  fuggir  lo 
fdegno  di  Toante ,  si  era  allontanato  da  henne,  ed 
avea  fatto  spargere  d'essersi  disperatamente  ucciso, 
ha  sua  creduta  marte  era  cagione  dell'odio  implaca- 
hile  di  Enrinome  contro  il  Rei  onde  poi  nel  ritomo   ■  , 
<Ie'  Tjsnnj  si  servi  accortamente  delle  legioni  pubbliche 
a  facilitar  lo'sua  vendetta  privata,  Ijearea  intanto  esu- 
le ,  e  disperato  si  fece  condottiere  di  pirati:  ma  per 
tempo  ,  o  lontananza  non  potè  mai  deporre  la  sua  amo-  j 
rosa  passione  per  Issipile;  a  segno  che  avendo  saputo- 
che  Giasone  andava  a  celebrar  te  notxe  già  stabilito 
con  </ueUa ,  si  portò  co'snoi  seguaci  alle  marine  di  ' 
£enBO ,  «  eantamente  s' introdusse  nella  reggia ,  per 
tentar  éi  nuovo  di  rapir  la  Principessa ,  o  disturbare 
lilmeao  le  sa»  nosw.  U insidie  dell' ianiuaorato  hearco  ^ 
fanno  una  gran,  parte  delle  agitazioni  HsrìpiU  ;  la  i 
ftidZe  ptròJtntdm^Ue  vede  imv  ^arj  aeeidenii  attieiira- 
to  il  padre ,  punita  F  iheidiatore,  calmato  il  fortuito  l 
diLenno,  e  dùingaanato  G&sone,  che  dàlia» euoemi-  ] 
torte.  Erod.  Ub.  6.  Ent.  Orid.  Vsl«ri«E1acco>  StuìA,  ! 
ApoUodoro,  ed  altri.  * 

L'Adone  ainmaaàtm  in  Lenno. 

7  ir  r  £  Jl  LOCUTORf. 
,  ToAiTTB ,  Re  di  teano ,  Padre  d^Iti^nk. 
Issiraue,  AauaUe  ,e  pnmuMa  epoia  diGSaeaite. 
EUBnTOME,  Vedova  Pri^ipetéa  <fW  lanpte  reade, 

Madre  di  Iieareo. 
Giasone,  Principe  di  TetsagKa,  jimante,  t  prò-  \ 

messo  sposo  £  Issipile ,  condottiere  de^  Argonauti  > 

RoDOFE  ,  Confidente  d' /stipile  ^  ed  .Amante  iaganfa- 
ta  di  Learco, 

Imamco,  FigUo  é[ Eurtname ,  AmatOtrieutaioi  Jf 
.iipOe,  I 
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AITO  PRIMO 
Scena  I. 

Atrio  del  tempio  di  fiacco  festivamente  adomo  di  fe- 
stoni di  pampini  pendenti  da^i;  archi ,  e  ravvolti 
alle  colonne  di  esso  ;  fr^  le  quali  varj  simnlacri  di 
Satiri,  e  Bassaridi. 

issipile,  e  Rodope  coronate  di  pampini^  ed  armatt  di 
tirso.  Schiera  di  Baccanti  in  lontano, 

t*.  k'ii  \  per  pietà  del  mio 

J\.  Giustissimo  dolor,  ftodopeuniUf 
Corri,  vola,  t'affretta, 
Salvami  il  padre.  A  f[ueste  sponde  infuni 
Digli  che  non  s' appressi.  A  lui  palesa 
Le  congiure,  i  tumulti, 
Le  furie  femminili,  Hod.  E  tu  poc'anzi 
Non  giurasti  svenarlo?  io  pur  ti  vidi 
Con  intrepido  vollo 

Su  l'ari;  atroci. ..  /j.  Io  secondai  tìngendo 
D'  F.iirinomo  il  furor.  Vedesti  come 
Forstjinaia  ,  a  feroce  in  ogni  petto 
Propagò  le  sue  furie?  E  chi  pOMa 
Un  torrente  arrestar!  Sospetta  all'altra 


Già  sedotte; 


compagne 


Utile  al  padre,  A  comparir  crudule 
!M"  insegò  la  pietà.  Giurava  U  lablwe 
Del  ^enitor  lo  scempio,  e  in  sua  dìfe» 
Tutu  gli  Dei  sollecitata  U  core  ; 
E  l' ardir  del  mio  volto  era  timore, 
Rod.  Anch'  io...  /*.  Se  tardi^  amica, 
Vana  è  la  cura.  Ahi  che  vicine  al  porto 
Son  già  le  navi ,  e  se  non  corri...  Oli  Dio' 
Giunge  Eurìnome.  R„d.  £  come 
Ha  pieno  d' ira,  e  di  vendetla  il  ciglio  ' 
Js.  Suggeritenti ,  q  Dei ,  qualche  consiglio. 
SCENA  II.  Eurino<ne  con  seguito  di  Donne  VMtUe 
a  guisa  di  Baccanti,  e  dette, 
Eur.  TI  odopc ,  Principessa , 

^  ■*-*-^alorose  compagne,  a  queste  ateUe 
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Dalle  sponde  di  Tracia  a  noi  ritoraO' 
Fanno  i  Lennj  infedeli.  A  noi  s'aspetta 
Del  sesso  vilipesa 

L'oltraggio  vendicar.  Tornan  gl'  ingrart,  ' 

Ma  dopo  aver  tre  volte 

Viste  OS.  noi  lontano 

Le  messi  tianov^r.  Tomano'a  noi. 

Ma  «i  portan  sn  gli  occhi 

Dei  telami  fiutivi  i  ficatti  io&nii , 

E  le  Jwbare  amiche 

Dipìnte  il  volto ,  e  Ai  ferino  latte 

Avvezzate  a  nutrirsi ,  adesso  altere 

Della  vostra  beltà  vinta,  e  negletta. 

Ah  vendetta,  vendetta:  _ 

La  giurammo  :,  s'  adempia .  Al  gran  àìaega» 

Tutto  cospira.  L"  opportuna  notte  ! 

La  stanchezza  de'reì:  del  Dio  di  Nass»  ' 

Ilrito  strepitoso  ;  onde  confuse 

Fian  le  querule  voci 

Fra  le  grida  festive.  I  padri,  Ì  figli, 

I  germani,  i  consorti 

II  merito  ,  o  la  colpa.  Il  grande  eeempi» 
Dei  femminili  sdegni 

Al  sesso  ingrato  a  serbar  fede  insegni. 
Is.  SI  si  di  morte  è  rea , 

Chi  pietosa  si  mostra. 
Rod,{  Come  finge  furor!  )  Is.  Rodope,  corri i 

Gii^  sai.,.  Quando  sul  lido 

Saran  discesi,  ad  avvertir  ritorna.,.. 
Eur,  lautil  cura.  Io  stessa 

Fuor  dei  legni  balzar  vidi  le  squadre. 
Is.  Tu  stessa  ?  Eur.  Io  stessa. 
h.  (  Ah  SI  prevenga  il  padre!  )  (j)       ■  - 
Eur.  Dove  corri?  Is.  Alle  aavu  DKe  joffio 

Aauienrar,  celando 

Lo  sdegnù  mìo  con  acto^^ensa  accorta. 

{i)  f^uol partita. 
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Sod.  E  tardi.  Ecco  Toome. 

{  Oh  Dei  !  «OD  morta.  ) 
SCENA  m.  T«ante  con  teguito  4*  CatvUerì,  e  Sal- 
iati Leaaj,  e  éetti, 
7%.  "KT-ìcni,  o  dolce  mia  cura, 

V  Vieni  al  paterno  sen.  Da  le  looCano 

Tutto  degli  anni  miei  sentito  il  peto  : 

E  tutto ,  0  figlia  ,  io  sento, 

Or  «he  appresso  mi  sei,  (i) 

U  peso  allegecnr  degli  anni  miei, 
la.  (  Mi  ai  di?ide  il  cor.  }  To.  Percliè  ritroTO 

lesipile  si  mesta? 

Qaai  mai  freddezza  è  questa 

All'arrivo  d'un  padre T  7j.  Ah  tu  non  sai- 
Signor...  Rod,{  Taci.  )(a) 
Js.  {  Che  pena  \  )  Eur.  (  Ah  mi  tradisce  - 

La  debolezza  sua!)  To.  La  mia  presenza 

Ti  funesta  cosi  !  h.  Non  vedi  il  core, 

Perciò...  (3)  To.  Spiegati.  ^ 
7s.  Oh  Dio  !  (4)  To.  Spfegati,  o  figU». 

So  l'Imeneo  ti  apiace 

Del  Prence  di  Tessaglia , 

Che  a  momenti  verrit...  h.  Dal  primo  ìstanier 
Che  'I  vidi,  l'adorai.  To.  Forse  in  mia  t««« 
Avvezzata  a  regnar,  temi  che  sia 
Termine  dei  ino  regno  il  mio  ritomo? 
T' inganni.  Io  qui  non  sono 
Pili  sovrano,  ni  Re.  Punisci,  assolvi, 
Ordina  premi  e  pene  :  altro  non  fcnutto , 
If^ipile  adorata, 

Che  viver  teco,  e  che  morirti- aeeanlo.  (5) 
/c.  Padre ,  non  più.  (6) 
T<:  Ma  che  vuol  dir  quel  pianto! 
l'.iir.  E  necessario  effetto 

D' un  piacer,  eh'  improvviso  fncHida'il  peitOÉ 
(i)  L' abbraccia,  (a)  Fuuio  ad  Ittipilet  (5)  EurUtom» 

minaccia  hsipile  acciò  no» partì.  (4)  Ettrriioine,^~ 
'  ^n^  sopra.  (5)  L'  abbrwccia.  (6)  BaeiA  l»  Jtitra  a 

TtiOHtc,  a  pianga. 
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7'o.        So  ,  elie  riduce  a  piangere 
L'eccesso  à'\m  piaceli 
Ma  ij^tieste  tne  ini  sembrimo 
Lagrime  di  dolor.  , 
E  non  s' inganna  appieno 
D-im  genilor  lo  sgua.do, 
Se  d'm.a  liglia  in  seno" 
.    Cercale  vie  del  cor.  (0 
SCENA  IV.  TsiipiU,  Eurinome.e  Rodape. 
£ur.T«sipile.  (a)  ffcCkeckifldiPfMr.-Ah^se  nonbafi 
■L  A.trafigger  Toante  ardir  che  baiti , 
Latcisne  il  pese  a  noi.  h.  Percbi  mi  tooÌ 
Involar  questo  vanto? 
Fidali  pur  di  aie.  Eur.  Prometti  assai; 
V«OÌ  che  di  te  mi  fidi  ; 
Ma  ièi  faccia  al  padre  impallidir  ti  iiAL, 
/r.ImpaliKiisce'in  campo     I>'aFdir:noB  è  dUstts 
Anche  il  guerrier  feroce      Un  reato  di  tìoMive , 
\iuieUa  prima  voce,     >     Cheiwlftiasir  dal  pece» 
Che  4II'  armi  lo  destò.       SkI  v(dtosi%nnò.  (3) 
SCENA  V.  Eurinorue,  e  RoiUtpe. 
Eur.  T>  odope,  il  giorno  manca,  e  non  conviene 
-I*-  Più  differire  ;  il  ctincertato  segno 
A  momenti  darò.  Ma  tu  nel  volto 
Sembri  confusa  ancor.  Rod.  L'età  camit»  ■ 
Compatisco  in  Toanle  :  il  regio  in*  lui 
Carattere  rispetto.  Eur.  Eh  che  '1  peg^OW 
K  de' nostri  nemici.  In  duro  esigilo 
Per  lui  mori  Learco  ;  e  tu  dovresti 
Bicordartene  meglio.  Il  figlio  in  I-i 
Io  perdei  -,  Lu  l' amante.  Rod.  Il  suo  delitta 
Tal  pena  meritò.  Fingea  d'amarmi; 
£  tentava  frattanto 

Jssìpile  rapir.  Eur.  Rodcpe,  io  reggo 
Che  alla  tua  debolezza 

Scuse  cercando  vai.  Rod.  Son  donna  alfine.  ; 
Eur.  E  perchè  denna  aeì, 

Scuotere  il  giogo,  e  vendicar  ti  dei. 
(1)  Parte,  (a)  hsipiU  chf  t' ifteammùfa  ccnirvntf  al 

padre.  (3)  Forte. 
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A  T  T  O   P  R  I  M  O  Ì8S 
Non  è  *er,  beodiè  si  dica  . 
■  Che  dal  cicl  non  fu  pennesso 

Altro  fregio  al  nostro  sesso , 
'Che  piacendo  innainurar. 
Noi  possiam  ,  quando  a  noi  piace, 
Fiere  in  guerra,  accorte  in  pace, 
Afternando  ì  vessi  e  l'Jte, 
■   Atterrire ,  ed  allettar,  (i) 
SGENA  VI.  Rodape,  e  poi  Lemtco. 
XmL-k«-8  i'nnnii  in  Ciel  che  fanno? 
IVI.  tln  sol  fra  loro 
Nonve  n'ha  che  prólegea  v 

guesta  tetra  infelice  \  Oli  In&aata  tiOtt« \' 
h  terror  ! . . .  Ma  . . .  Ttayeggo  t 
Learco!  Lear.  Ah  non  «coprirmi!     *  ' 
Taci,  Rodope.  Rad.  OhDeì!  TavitìFt^pniu 
Ti  pianse  estinto.  Lear.  Ad  Inewniar  Tl>ante~ 
Tal  menzogna  inventai.  Rod.  Cbi  nuù  tt  gxA»; 
Sconsigliato,  a  perir?  Fuggi.  Xeor.  l^momeolo 
Mi  sia  perni  esso  almeno 

Di  Taglieggiarti.  Rod.  Eh  A'  ingannami  adesiO 

Non  e  teuipo,  Learco.  E  il  tuò  ritMUO 
Smania  di  gelosia.  Saputo  avrai,  • 
Che  al  Prence  di  Tessaglia 
Issipile  si  strinfije;  e  qualche 
Maccliina  ordisi 
Red.  Non  pili.  Salvati  ;  fuggi.  Il  nuovo 'giorno 

Qui  troverà.  Se  ne  giurò  lo  scempio 
Dalle  offese  di  Lenno 
Barbare  abitatrici.  £  ijiiesta  è  l'ora 
Congiurata  alla  Strage,  licar.  E  (u  mi  credi 
Semplice  tanto?  Ad  atterrirmi  inventa 
Argomento  miglior.  Bod.  Credimi  :  fuggi. 
Ti  perdi  se  disprezzi 

La  mia  pietà.  Lear.  La  tua  pietade  ancora. 
Perdonami ,  k  tospetts.  Esser  tradita 
Da  me  nippo&it  9  mila  mùl  salfes» 
(0  Fort». 
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'i"  interessi  a  tal  stano  !  Ah  !  inni  «i  crede 
Una  virili  che  l'oramario  eccede. 

Perchè  V  altrui  misura  Se  credi  tu  con  penft 
Ciascun  dal  proprio  core,     Pietknel  petto  mio  ; 


Eh  eh'  io  non  presto  fede 
A  fole  feuiiriinili.  Ad  osni  prezzo 
Del  Tessalo  Giasone 
Si  disturbili  le  nozze.  Armata  schiera 
Di  gente  infesta  ai  naTiganti ,  e  STvezu 
A  Tivcr  di  rapine,  appresso  al  lido 
Attende  i  cenni  miei.  Di  questa  reggia 
O^i  angolo  ui'  è  noto.  Ascosa  intanto 
Da  quel  che  avviene  io  prenderò  consiglia. 
8j  a^omentì  al  periglio 
Chi  comincia  a  fallir.  Dì  colpa  in  colpa 
Tanto  il  passo  inoltrai , 
Che  oaii  rimorso  è  intempestivo  ormai. 
Chi  mai  non  vide  (uggir  le  sponde  , 
•       La  prima  volta  che  va  per  l'onde 
Crede  ogni  stella  per  luì  funesta , 
Teme  o^i  zelfiro,  come  tempMU, 
Un  picciol  moto  tremar  io  fit. 
Ma  mo  esperto  si  poco  teme , 
Che  dorme  al  suono  del  mar,  clie  freme, 
O  su  la  prora  cantando  va,  (3) 
SCENA  Vm.  Parte  del  Giardino  reale  con  fontane 
rustiche  dai  lati,  e  Boschetto  sacro  a  Diana  in 
prospetto.  Notte.  Istipilc,  ToaiUe,  e  poi  di  Auoi'a 
Learcu  in  disparte. 


h.  Uccoci  in  salvo,  o  Padre.  È  qtuMdìl  Immo 
t-j  Sacro  a  Diana.  Il  mio  ritorno  atundi 
Fra  queir  ombre  celato. 

To.  È  questo,  o  figlia, 
L'imeneo  ai  Giasotié  I E  èneMe  mbo 

(l)  Parte.  (»)  ParU. 


Confonde  il  nostri 
La  coipa,ela  vi< 


:  la  virtù.  CheUDtnU 
SCENA  VII.  Leareo  tolo. 
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L«  tenere  ■cAglieaie?  b.  Ah  di  querele' 
Non  k  tempo ,  o  SÌ^r.  Celati.  Ta,  Oh  Dio  ! 
Tu  ritorni  ad  etponi  (i) 
All'  ire  fecnininiti.  /«.  Il  neutro  scaiapo 
Assicuro  cosi.  Perchi  ti  «timi 
Ciascuna  estinto  ,  accreditar  l'inganno 
Dee  la  presenza  mia.  To.  Ma  come  speri 
£urinome  ingannar?  Is.  Dei  Lennj  ncciù 
Uno  si  sceglierà,  che,  avvolto  ad  arte 
Nelle  tue  rcj;ic  spoglie  ,  il  pianto  mio 
Esiga  in  vece  tua.  Tu.  Pqco  sicura 
È  la  frode  pietosa.  /,(,  Allifie  in  cielo 
Vè  chi  proteg"e  i  Re  ;  v'  è  ciii  seconda 
GÌ"  innocenti  disegni.  To.  Ah  !  che  per  noi 
Fausto  Auuie  non  v'  è.  Is.  Se  pm  con^nta 
Tutto  a  mio  danno  ,  e  del  tuo  langtie  in  vece 
L' altrui  furor  deluso 
Chiedesse  il  mio  ;  spargati  pure.  Abneno 
M' involerà  il  niio  fato 
All'  aspetto  del  tuo.  Saprà  la  tem . 
Che  nel  comune  errore 
Il  cammÌQ  di  virtù  non  ho  smarrito  s 
£  '1  dov»  d'  una  figlia  avrò  compito,  (a) 

To-  Oh  coraggio  .'  Oh  virtù  !  Pensando  loló , 
Che  a  tal  liglia  io  son  padre  , 
Ogni  altra  ingiuria  al  mio  destia  perdono. 
Anj  rapitemi  il  trono, 
Toglietemi  la  vita ,  e  conservate 
Sensi  A  grandi  alla  mia  fi^ia  in  ieao, 
PieUxi  Dei ,  che  avrò  penlmo  il  mena. 

Kitrova  in  quei  detti          Fra  tìitti  ^  affanni 
L«  calma  Smarrita         Dof*è  miei  tumwnto, 


SC£NA  IX.  Ltareo,  e  poi  Tòtmte, 
Ltar.  ^h»  aKOlui  !  Duaqne  il  vao 

ftodope  mi  narrò.  Che  "beli'  inganno, 
Se  m»  del  ipadre  in  Tece ,  at  atto  ritorno 
(ij  Learco  w  ditpane,{%)  Parte,  iji) Entra aélbmvo* 


uorn  mei  tumwnto, 
Che  Taglia  nn  momento 
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Jssipik  troyasGe  !  Allor  potrei  - 
Deluderla  ,  rapirla ...  È  ver ...  Ma  come ...  > 
SI  :  la  £rode  ingegnosa 
Amor  mi  an^^ìsce,  Ardir.  Toante , 
Toaote.  Ove  si  cela?  (i)  To,  (Ignota  voce 
Ripete  ti  nome  mio  ; 

Che  lia?  )  Lear.  Misera  figlia!  II  padre  istesso 
Kon  volendo  1'  uccide.  (3)  Tùt  Olà  che  dici  P 
C  hi  coiTipiangl  l  Clù«ri!£e«r:SeilReaon  trovo ,  (3) 
Issipile  si  perde. 
7'o.Perchò?  Parla.  Son  io.  Lear.  Lode  agli  Dei. 
Fiiggi ,  fuggi  da  questa 
Empia  reggia,  mio  Re.  Che  qui  t'ascondi, 
Già  si  duEita  in  Lenno.  Or  or  verranno 
Le  congiurate  donne i  e  fia  punita, 
Se  il  sospetto  s'  avvera. 
La  pietà  della  figlia.  To.  Io  voglio  almeno 
Morire  in  sua  difesa.  Lear.  Ah  se  tu  l' ami. 
Affrettati  a  fuggir.  Non  v'  è  dì  .^esta. 
Difesa  più  sicura. 
To.  £  a  chi  di  tanta  cura 

Son  debitore  ?  Lear,  Non  mi  conosci  \\o...  sono,,. 
Deh  parti.  Fra  que'ranù  > 


Oh  come  il  elei  seconda 
L'ingegnoso  amor  mio Timidi  amanti 
Imparate  ila  me.  Mischiar  con  arte. 
E  la  frode  ,  e  1'  ardire  i 
Ottenere ,  rapire , 

Tutto  È  gloria  per  noi.  Vìnca»!  pnre 

Per  sorte,  o  per  ingegno, 

Sempre  di  lode  il  vincitore  è  degno. 

Ogni  amante  può  dirsi  guerriero. 
Che  diversa  da  quella  di  Marte 
Non  è  molto  la  scuola  d' Amor. 
(1)  Avncinaiulo^  al  botco.  (a)  jtj^ttaa^Me  vmnfKut^ 


lampeggiar  i'  ai  mi  rubelle. 
erete  mai ,  barbare  stelle  !  (4) 
SCENA  X.  Learco  solo,. 
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Quello  .-idopra  lusinghe,  ed  incanni: 
Questo  ìnveDta  l'insidie,  gli  aguati; 
£  si  scurdn  gli  afFauni  passati 
L"  uno  e  r  altro  ,  quand'  è  vincitor.  (i) 
SCENA  XI.Sala  d'armi  illuminata  ,  eoa  SimalacT* 
I  della  Vendetta  nel  mexzo.  IsnpÙe,  e  Ilodep«, 
mentimi.  Non  fuggirmi  (3) 
O  Rod.  Ho  troppo  orrore 
Della  tua  crudeltà.  Soffiir  non  posRo 
Una  barbara  figlia, 

Che  ardi  macchiar  lo  scellerato  acciaro 
Nelle  vene  d' un  padre. 

Lasciami.  Is.  Se  t' inganni  !  Rod,  Agli  occU  miet- 

Ihinime  non  crederò  !  Nel  regio  albergo 

Io  vidi  il  Re  trafitto;  e  tremo  ancora 

Di  spavAito,  e  d'orror,  Js.  Vedesti,  amie*, 

In  vece  di  Toante . . .  Aknm  »'  appresaa. 

Senti.  Al  bosco  m'attendi 

Sacro-B  Diana.  Appt«»dacaì  l' arcaiiD , 


Ewjvvtt  am  qualcvi» 
J.  Mancò  di  fede. 
/«.  Onde  il  timor?  Eur.  Respira 

Un  del  nostri  tiranni  :  ei  fii  sorpreso  ^ 

In  qOMto  ,  che  dal  porto 

Introduce  alla  Reggia,  angusto  varco. 
7s.  [Ah  forseè  Ìl  padre  mio!)  A><Ì  (  FolW  i  Leirco!  ) 
/>-.  Ravvisar  lo  potesti?  (5) 

Yfo^.  Ènotoil  nome  sno?(4)JS«r.Eral*omi>M«»Tolto 
Distinguer  non  si  pui.  Ma  d'armi  é  Citno, 

Ed  ostenta  coraegio. 
Hod.  E  preso!  (5)  Is.  E'  vinto?(6) 
Jùir.  No  i  ma  fra  pochi  istanti 

L'  opprinieran  le  femminili  squadre. 
Itod.  (  Sconsigliato  Leàrco!)  Is.  (Incauto  Padre!)  . 
<i)  Entra  mI  bosco,  (a)  Trattensido  Rodope. 
(3)  Ad  Eurinome.  (4)  Ad  Eurinome. 
(5J  Ad  Eurinoine.  (G^  Ad  Eurinome. 
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BCÈNA  XHL  Gìatoaa  con.  ùpada  inda  n^uittatdtt 

,  aìeunaAmazioni,  e  dette. 
Già*.  TU  vano  alT  ira  mia  (  i] 

X  D' iavoUrvi  sperate,  (a)  Eccovi .  •  ■  (3) 
J^;}  Oh  Numi! 

Gius.  Sposa!  tt.  Prìncipe  !  Giat.  E  quuu. 
Pur  la  reg^a  di  Lenno,  o  con  le  ipondc 
Dell'  ioospita  Libia  !  Is.  Amato  Prence , 
Qual  Dume  ti  salvò!  Gias.  Vengo  alle  nozae, 
E  mi  iroYO  fra  l'ariui!  Js.  Almen  dovevi 
Avvertir  che  giungesti.  Giat,  Arni  sp«ai 

Più  gradito  il  piacer.  Lo  stuol  seguace 

Perciò  lasciu  alU  navi ,  e  della  reggia 

Prendo  solo  il  cauimin.  Da  ickiera  arnMtft 

A«saUto  mi  sento.  LI  brandó.  ttrisg», 

Fu^  chi  m' aisall.  Ciete  di  «deano 

M' luoliro  in  queste  *o^e  ;  «  quanda  and» 

Lit  schiera  insidiosa 

Raggiungere,  punir,  trovo  la  spoaB> 
h.  Kt-ilopc  ,  vb'.  Prescrivi  , 

Che  del  Tessab  Prence 

Si  rispetti  la  vita.  Il  nostro  vo» 

Solo  i  Lcnnj  comprende.  (4) 
Gioì.  Oi  ijual  volo  si  pa:la?  Eur.  Il  sesso  iogrttto 

Fu  punito  da  aoi.  Aou  vive  ob  solo 

Fra  gli  uomini  di  Lenno.  Gia$.  Oh  sleUe  !  E  CDin» 

Eseguir  si  potè  si  reo  disegno  l 
h.  Agevolò  l'impresa 

La  stanchezza,  e  ie  notte.  Altri  airaceuro, 

Offrendolo  o^ti  ampleoi,  il  tea».  ofieoM-i.  ^ 

Nelle  tazze  fallaci 

^Itri  hmrr  li  mni tr  1  alili  mil  iniiM  - 

Spirò  trafitto  ■  ìn  cento  gÙM  e  etano 

Si  vwtl  d' ftuticiziii  il  tradinent». 
Già*,  fo  gelo  !  £  '1  padre  ?  U.  Anch'  ei  «pir^»  tmSn-W 
(tj  Di  dentro,  (a)  Esce.  (3)  JVeie  atto -di  mtaiirtì  If 

t^iU,  Ut  mofce.  (4J  Partt  Sad^ 
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A  T  T  0   P  R  r  M  O  igi 

Tiella  strage  coiiiuit.  iSé  scopro  it  vero, 
Espongo  ifgenìior.  )  Giat.  Oiuque  ì  aossiornì 
Ddk  furie  son  questi.  Alf  vieni  ì»lrere 
Aure  iiitno  crudeli,  amata  sposa,  (i) 
A  respirar  con  me.  Più  fausti  auspici 
Abbia  il  iiù&lro  Imeneo.  Del  Re  Iraiitto 

wònr'-'sle^rNe'siuro 

Meniorobil  vendetta  a  tutti  i  JVuuii. 
Eur.  li  nome  (Italia  rea 

Basterà  per  placarli. 
Giat.  Perchè?  i'ur.  tara  è  a  Gftsone.  Avrà  da  lui 

E  perdono,  e  pietà.  (ìi'n.t.  Sarò  crudeic 

Contro  qualunque  sìa.  CoA  mi  serbi 

I  dolci  alfetti  amore  ■  > 
Di  questa  ,  a  cui  commise 

II  fteii  de'miei  pensiarj.  Sur.  Bltn  l'nccÌ9e> 

Cias.  Chiì/iiir.  La  la»  SvekK  ^  t-Oh  Ko!)' 
Gms.  Parla.  Difendi,  ■        ■  . 

Idol  mìo ,  la  tua  gloria. 

pn  delitto  si  nero 

È  vero,  o  no?  Ts.  (Che  duro  panol  )È  vero,  (a) 
Gias.  Come P  (3)  li.  (E'  foria  sofirar.) 
Gioì.  Sogno ,  o  deliro 

Qua!  voce  il  c^  m'offinet  '' 

Isumle  partò?  GìMOnv  tatM«>  ' 
£w.  Or«*ad«i)piatttMtmt*.  afte-armlito 

Veodìcs  pur ,  te  vuoi.  6àw.  Vt  nno  io  uit« 

Alme  s)  ree  !  h.  Non  cosdannar  per  ora 

Mio  ben ,  la  sposa  tua.  Giat,  Scostali,  faeg^. 

Tu  mia  sposa  ?  Io  tuo  bene  !  E  bili  potrebbe 

Della  strage  patema  ancov'-fìitna^fe 

Suinger  mai  quella  destra  !  Esser  mi  sembra 

Complice  del  tuo  fallo , 

Se  r  aure ,  cfae  respiri,  anch'io  reipiro;- 

£  mi  sento  gelar  quando  ti  miro. 
-<i)      pi^atde' for  mano,  (v)  Prima' di  rììponàifò 

guMfdm  Enfnmihé,  (34  jiUaniana  la  thattu  ^h- 

rip*!*,  e  reità  ùmnvbile.  .  ^ 
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|«.f  Quanto  mi  coiti ,  o  padre )  Gias.  Ov'  è  Mi  dice 
Che  palésa  il  sembiante 
L'iminaglae  del  cor?  Credx  a  coiteL- 
La  dolcezza  mentita  ' 
Di  qve'  sguardi  fallaci 

Venga  a  mirar,  (i)  /»•  Perchè  mi  guardi ,  e  taci? 

Giasone. 

Ti  vo  cercando  in  Tolto       Tonto  nel  cor  sepolto 
Di  CTudeltade  un  segno ,       Un  contumace  sdegno 
Ma  ritrovar  noi  so.  Dìssimuiar  ii  può.  (a) 

SCENA  XIV.  hsipUc  ,  rd  I-urinom^. 
h.  T  Tdisti?  Oh  Dio  «EuT-.  Non  sospirar ,  tht  perdi 
LJ  Tulio  il  nierto  dell"  opra  ;  e  fanno  oltraggio 
Quei  spf;ni  di  rimorso  al  tuo  coraggio.  (3)      .  ■ 
Is.  Dal  cor  dt'U'  idol  mio 
Un  errur  ,  che  m'  offende  , 
Si  corra  a  dileguar.  No.  Prima  il  padre 
Dal  periglio  si  tolga ,  e  poi ...  Ma  intUUO 
M'  abbandona  Giasone.  Ah  !  quel  di  figlia 
£'  il  più  sacro  dover.  Si  p^nsì  a  questa, 
£  si  lasci  agli  Dei  cura  del  resto. 

Crudo  aia<K'« ,  oh  Dio  !  ti  sentoc 
Dolci  affiptti  lusinghieri, 
Voi  parlate  al  mesto  cor.  . 
Deh  tacete.  In  IbI  momento 
Man  diriAo  ì  nàei  pcBiiciì 
amante  ( -9  *1  genitor.  (<0 


Fìm  idP  Vrirn^, 


fi»  con  Hfeiiwi^  Mm^iile.  (a)  .(3}  Pur**. 

(4)  P-^' 
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ATTO  SECONDO  , 

S  C  E  K  A  I. 

Di  nuovt>  parte  del  Giardino  reale  con  fontane  nt> 
Sliche  da'  jati  ,  e  Boschetto  sacro  a  Diana  nel  mezu. 
Uotte.  Earinome ,  e  Lcarco  in  disparte. 
Eur.  A  li  che  per  tutto  io  veggo 

.  Jl-  Qualche  bggetto  funesto  , 

Che  rinfaccia  a  quest'  alma  i  suoi  furori! 

Voi,  solitari  orrori  , 

Dai  sctcuuc,  .i.uors, 

DifcDdelc  il  mio  cor.  Dilciiii  voi, 

Che  per  me  più  non  orra  invendicata 

L'ombra  del  figlio  mio:  che  più  di  Leie 

Hon  sospira  Ìl  tragitto  ; 

E  che  vai  la  sua  pace  ìl  mio  delitto. 
Lear,  (Ecco  fs  si  pi  le.  Ardjre.)C»)-^"^- Alcun  s'appressa. 

Numi!  Chi  giunge  mai! 
Lear.  Cara.  (2)  Eur.  Chi  sei  !  Qu«l  TOca!  (3) 
Lear.  (Ah  m'ingannai.)  (4) 
Eur,  Misera  me  I  qunl  salo 

Per  le  vene  mi  scorre  !  É  di  L«arco 

§uella  voce  che  intesi.  Ab  dof*  KÌl 
on  celarti  al  mio  sguardo.' 
Spiegami  il  tuo  ritorna. 
Parla  :  che  vuoi  ?  Perchè  mi  gir!  intomo  ? 
Ombra  diletta  Qual  pace  mai, 

Del  caro  figlio  esangue,        E  qual  riposo  avrai. 
Non  chiedermi  vendetta,       Se  non  tibasta  ilaauene, 
L'  avesti  già  da  me.  ChesiversòpertelifS) 
SCENA  II.  Issipile  frettolosa,  e  detta. 
Is.  /^ttl  pria  di  me  dovrebbe  ,  , 

Esser  Rodope  giunta.  Eccola.  Ameft 
Vola  a  Giasone.  Di^i  (fi)         .  1 
(1)  Esce  dal  bosco,  (a)  CmitaM^nviU  htjK^ide 
per  la  mano.  (3)  Scvfttmiosima  teoroo  tpovm- 
.  t»ta.  (4)  Torna  ttsl  ,botM.  (5)  K»  - optata  per'l^ 

wmc,  «  la  i^ede  Sadiope, 
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Cile  tìvc  il  Ke  :  che  seco 

Or*  al  porto  verrò.  Senti.  Potrebbe 

Gioson  co' suoi  seguaci 

AH'  incontro  venir  ,  c  '1  nostro  scampo 

Asùcurar  cusj,  (i  j  Eur.  Qual  trama  ignota 

La  fortuna  mi  scopre  \  Intendo ,  o  figlio , 

Pcrcfaì^  ìiitomò  mi  giri.  Io  duiuMe  in  vano 

Scellerata  sarò  l  Vìvrà  il  tiranno? 

Ah  non  fia  ver,  che  tutto 

Io  perderei  della  mia  colpa  il  frutto,  (a) 
SCENA  III.  hsipih  ,  e  Le<trco. 
Is.  |7"cco  le  sacre  piante,  ove  si  cela 

J-J  L'amato  getiilore.  Al  primo  arrivo 

L' onibra ,  il  timor,  l' impaziente  brama 

I  miei  passi  confuse.  Or  non  m'inganno. 

Padre,  Signor,  t'affretta.  Lear.  (  Kpur  la  voce  (3) 

Questa  dell' idol mio.  Coraggio.  Oli  Dei! 

Palpila  il  cor  mentre  m' appresso  a  lei.  ) 
II.  Vieni,  Dove  t'aasiri  f  I  passi  ascolto , 

E  trovarti  non  so"  Fra  questo  orrore 

Forse,..  Pur  t'incontrai.  (4)  Lear.  (M'assisti,  Amore,) 
II.  Tu  tremi,  opadni^non  IMMr!  Giatone 

Ci  assicura  la  foga,  Eì,  BMiIia  n»^tO, 

Giunse  al  porto  di  LeonoJ  £«ar.  ( Aimè,  dieaaeolto!) 
Zr.  Già  da  lungi  rimiro 

Lo  splendor  delle  faci.  Lear,  (lo  son  perduto.) 
Is.  £  d' ascoltar  gi;i  pormi 

Le  voci  del  mio  ben.  Lear.  (  Tomo  a  celarmi.  )  (5) 
//.  Dove  vai  E  Perchè  fuggi?  Oh  come  mal 

ta  •MatimattriUsMl 
SCENA  IV.  Eurinome,  e  meo  Bafcanii,  ed  Amof 
aitai       /Kct  aecete ,  ed  armi ,  e  detti, 

^^CóinpsM»,  il  bosco  intorno,  ed  ogninscitft' 
Del  gianUno  ilfe,  Is,  (  Ah  fu  presago 
(■)  ra  ««<»  ti  io»eo.  (a)  iW  furio,*.  (3)  -&M 
dal  Ìmw.  (4>  focoatra  Learc» ,  <  ìa  prende  per 
mona.  (5)  Tara»  al  b»t». 
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Dì  Toante  il  timor!  )  Eur.  Scoperta  sei. 
Palesa  il  padre,  h.  '  Ah  m' assistete ,  cf  Dei  !  ) 
Mi  si  chiedi-  un  estinto  P  Eur,  Eh  di  menzogne 
'  Or  più  tempo  non  i.  V'è  chi  t'intese 
Chinmarlo  a  nome,  e  ragionar  eoo  lui. 

Is.  Pur  troppo  è  ver.  L' imma^ne  funesta 
Sempre  mi  sta  su  gli  occhi  :  ìb  Ofpu  loca 
Segue  la  Tuga  mia;  mi  chiama  ingrata, 
Mi  sgrida,  mi  rinfaccia 
Che  vide  per  nii;i  colpa  Ìl  giorno  estremo. 

Eur.  (  Io  gelo,  e  so  che  finse.  )  h.  Io  fingo,  e  tremo.) 

Eur.  Eh  gl'inganni  son  vrmi.  1'.  Oh  Dio!  Noi  vcdì, 
Eurinome,tu  stessa!  Osserva  ii  ciglio 
Tumido  di  furor,  molle  del  pianto. 
Che  s'esprime  dal  cor,  quando  s'adira. 
Il  Manco  crin  rimira, 
Che  di  tepido  sangue  ancor  stillante 
Gii  ricade  sul  volto.  Odi  gli  accenti  : 
Vedi  gli  atti  sdegnosi.  Ombra  infelice , 
Son  punita  abbastanza.  Ascondi,  ascondi 
La  face,  oh  Dio!  caliginosa  e  nera, 
£  i  flagelli  d'Aleno,  e  di  Mag«ra> 

£("-.  Misera  Principessa  !  [o  sento  in  >rao . 
Pietà  per  te.  h.  (  Sì  commovQMe  almeno!  ) 

£i^.  I/orror  di  queste  piante 

E  di  larve  importune  infatuto  BÌdo  1 
Ardetele  ,  o  compagne.  In  sn  istanto 
Vada  in  cenere  il  bosi»).  fs.  Ah  no!  fernMt«i>~ 
Alla  Dea  delle  selve 

Sacre  son  quelle  piante.  Eur.  Eh  non  si  ascolti. 

Is.  Dunque  né  pur  gli  Dei  dal  tuo  furore  , 
Empia ,  saran  sicuri  ?  Il  reo  comando , 
Vi  sarà  chi  eseguisca  !  Eur.  Incauta ,  oh  come 
Tradisci  il  tuo  segreto.  Ecco  la  selva  , 
Dove  ascosa  h  Toante.  Andate,  amiche) 
Traetelo  al  supplìcio.  (1)  If.  Aime!  seiHÌte. 
Misera,  che  farò!  Nomi  del  cielo; 
Swinane,  pietk.~£w-.  Del  ^lio  mio  • 

(i)  Entrano  ù  A/aanoni  nel  ioieo  di  DiaiMt 
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Mon  l' ebbe  il  pndre  tuo.  /«.  Se  Mìo  »el 

Avida  di  vendetti! ,  aprimi  H  seno  ; 

Feriscimi  per  lui.  Supplice  ,  umile 

Eccomi  ai  piedi  luoi.  (  i)  Eur.  (  Senio  a  qitri  fim» 

Lo  sdegno  intiepidir,  )       Placati ,  o  catubw 

Oggetto  al  tuo  furor.  Per  quanto  accogUs 

Di  più  sacro  per  noi  la  terra,  e  "l  Cielo; 

Per  le  ceneri  istesse 

Del  tuo  caro  Learco...  Eur.  Ahi  questo  ttOns 
Rinnova  il  mio  furor.  Morailticanno,  (%) 
E  mora  di  mia  man.  Non  soa  cOBtanta, 
Finché  del  sangue  suo  fatto  vermìglio 
Quest'acciaro  non  veggo.  (5) 

Lear.  Ah  madre  !  Eur.  Ah  nglio  l 

Is.  Che  avvenne  >.  lo  aon  di  msso.  (4) 

SCENA  V.  Rodape,  e  deUi. 

Rod.  (  T~vei  !  Learco  in  cat«ne  ! 

VJ  Come  salvarlo  mai?  Finger  conrieae,) 

Eur.  Sei  pur  (u?  Sod  pur  io! 

Lear.  Cosi  noi  fossi ,  ■     ■■  ■ 

Per  soverchia  pietà  madre  crudele. 
Eur.  Misera  me  !  'i"  uccido  ^ 

Dunijue  per  vendicarti  ?  Ali  !  t<»ai  ìa  vUa 

Per  tamii  rea  della  tua  morte.  Oh  quanto 

Q«.»lo,fi6]io,  mi  costa 

Di  questi  amari  amplessi 

L'inumano  piaceri  Rod.  Compagne  ,  il  reo 

Ad  UD  tronco  si  annodi ,  e  segno  sia 

Alle  nostre  saette.  (5)  Eur.  Ah  no,  crudeli... 
Rod.  Eurinooie  si  tragga 

A  forza  altrove ,  onde  non  turbi  l'opra 

Il  materno  dolor.  Is.  Mìsera  madre.' 
fiur.  Pietà,  Rodope.  E  vuoi 

(t)  £' inginocclUa.  (a)  Snuda  la  spada.  (3)  Crede  in- 
contrar Tijante  ;  ma  aciV  atta  di  rivoltarsi,  ÌHeoii~ 
trandvti  in  Learco  die  vien  coadtitto  dalle  j4maxto- 
ni  fuori  del  bosco ,  resta  immobile,  e  le  cade  la 
ipaàa  di  mane,  (4)  (&}  L»  jAwiWwf  lega-. 

iw  £mrc0  ad  un  tnmcf. 
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L'istesse  leggi  tue  porre  in  oblio? 
/Tur.  Issipile  ,  pietà.  Is.  Che  far  poss'  io  ! 
Itod.  5'nlYrttti  la  san  mone, 

Se  il  partir  difTtrisce  anche  un  uioinonto. 
Eur.  Oh  tormento  maggior  d'ociii  lorniento  ! 
Ah  !  che  nei  dirti  addio      Soffri  da  chi  t' uccide ,  ' 
Mi  sento  il  cor  dividere,    Soffri  gli  estreniiaiiiplessi. 
Parie  dei  sangue  mio,       Cosi  morir  potessi 
Viscere  del  mio  sen.         Nelle  tue  braccia  almen. 

(0 

SCENA  VI.  Issipile,  Rodope,  Leareo, 
Jjear.  "V/edi  nella  mia  sorte 

V  I  funesti  trofei  di  tua  bellezza , 
Issipile  crudele.  Al  duro  passo 
Giungo  per  troppo  amarti. 
Is.  Il  fabbro  sei 

Tn  della  tua  sventura.  Lear.  Era  gìii  scrìtta 
Nei  volumi  del  Fato  allor  cb'io  nacqui. 
/*.  Infelice  momento  in  cui  ti  piacqui  ! 
Neil'  istante  sfortunato, 

Ch'ai  tuoi  sguardi  io  parvi  bella, 
X.0  splendor  d'iniqua  stella 
Funestava  i  rai  dei  ciel. 
D'un  amor  si  disperato 

L'  odio  slesso  è  men  crudel  ?  (a) 
SCENA  VII.  Rodope,  e  heareo, 
liod,  J~^ompagnt ,  in  questo  loco 
\a  A  Nemesi  meu  ^ta 
La  TÌtiima  sarà  t  pubblico  aia, 
E  tia  solenne  il  saoifiuo.  Andate. 
In  faccia  al  po^ol  tutto 
L'ara  s'Innalzi,  e  se  le  aduni  IfitonM 
La  schiera  vincitrice.  Io  resto  intanto 
In  custodia  del  reo.  (Ti)  Lear.  Cosi  titaana 
Rodope  non  credei.  Rad.  Conosci  ÌDgratsy 
Meglio  la  mia  pietà.  Finsi  rigore 
Per  deluder  l' insano 
Femminile  tavor.  Lear.  Se  disi  il  rero 
(l)  Pa»*e.  (a)  Parte.  (Bj  Partono  le  j. 
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DÌq^OB)  èA  cor  «io.  Mod.  Da  te  non  liram*. 
13n  pattuito  amor.  Lear.  Pone  non  credi 
I  miei  detti  vtnd  l 

Giuro  agli  Deì...  Sod.  Tmì  ,  Leavco ,  toeL 
Non  voglio  che  'i  mio  dono 
Ti  costi  uno  spergiuro.  Ecco  ti  rendo 
E  iiberiade ,  e  vita,  { i) 
Leat,  Ma  della  tua  pietà  qual  premio  avrai? 
Jtod^  Gì»  premiala  ton  io  i  Dia  tu  noi  sai. 
Tu  non  sai  che  bel  contento 
Sia  quel  dire,  offesa  sono  , 
Lo  raninientti  ,     Ti  perdono , 
E  mi  posso  vendicar  : 
E  mirar  fmltanto  afllitlo 

L'offensor  vermiglio  in  volto. 
Che  pensando  al  su*  delitto 
Non  ardisce  favellar,  (a) 
SCKNA  Vili.  Learco  suto. 

Dal  tuo  letarfio  aiiiii;o 
Se  destur  non  li  sai ,  perchè  ti  scuoti, 
Languida  mia  virtù?  Che  vuoi  con  ijuesti 
Rimorsi  inuf&cacii'  O  regna,  o  servi, 
lo  non  ti  voglio  in  seno  , 
Che  vinta  alfatto,  o  vincitrice  appieno. 
Affetti ,  non  turbale  Perchè  rei  vi  credete 

La  pace  all'alma  mia  ;         Se  liberi  non  siete  ? 
Sia  vostra  scella ,  o  sia         Perchè  non  vi  cangiate, 
L' oprar  necessita.  Se  avete  libertà?  (3) 

SCENA  IX.  Campagna  a  vista  del  mare  spana  di 
tende  miltiari.  Sole  che  tffaB»A.-Giaioa«  tolo. 


Mio  povero  cor.  Fra  l' odio ,  e  l' amor. 

E  farà  ver  che  tanto 
Insani  nn  vobttl  Ok  delle  fiwe  itteuc 
luipite  più  fiera?  Ai  bocchi  Ircaiù 
Aooreiceresti  un  nuovo 


Adori  quei  volto ,  - 
Detesti  queir  alma; 
E  perdi  la  calma 


fiiiolver  noB  on , 


(l)  Za  «cMfÀw.  (aj  Porta.  (SJ  Porte. 


Digitized  by  GoOglC 


ATTO   SECONDO  199 
Pregio  di  crudeltà.  Là  non  s'annida 
Tigre  si  rea  che  '1  genitore  uccida. 
£  fra  me  la  difendo!  E  invento  racMS 
Scuse  allH  mia  dimora!  Il  proprio  ingrano 
Confessar  non  vorresti,  ' 
Orgoglioso  mio  cor.  Degna  d' tmtkn 
Giudicasti  costei, 

£  ancor  difendi  il  tuo  giudizio  in  tei. 

Ma  nasce  il  giorno  :  e  voi  (1) 

Stanchi  di  vaneg}|Ìar  vegliate  ancora, 

Languidi  spirti  mid  ;  però  vi  sento 

Con  tumulto  più  lento 

Confondervi  nel  sen.  S' aggrava  il  ciglio , 

E  le  fiere  vicende 

Dei  molesti  pensier  P  nlaift  ao>p«fidc.  (a) 
SCEJi A  X.- Giasone  fhe  Jwme,  • /un  Lèare», 
lcai\  A  bbaitania  finora 

A.  Malngio  fo  fiiL  Di  vaias  coitwne 
Dopo  tanti  periglj . 
Ormai  tempo  tarla.  Son  ttastio  alfine 
pi  tremar  waipre  al  pFetiìpiuo  èp^no, 
D'aminirat  gli'tirri,  «  d''abonw  me  ateiMr 
Ma  db«  vwo!  H  rivalo 
Dornxe  cola.  Felice  te!  Nascesti 
Sotto  un  astro  benigno.  A  te  sì  serba 
La  beila  mìa  nemica.  Io  disperato 
Pianger  dovrò.  Fra  ^li  amorosi  amplessi 
Tu  riderai  di  me  ;  ne  poca  parte 
Fia  delle  gioie  lue  la  mia  sventut^ 
Oh  immagine  crudele, 
Che  mi  lacera  il  cor!  No-,  noù  sì  laaci 
La  vita  acbi  m'uccide.  (3) 
Mari...  che  fot  Son  qnesti  (4) 
Quei  sensi  goacrosi ,  onde  po<^  anzi 
fii^mdera  ne  stesto?  (S) 

(1)  Sieda  npm  u»  tatto,  (a)  if  addormenta.  (S)  I 

pugna  lUM  *tila.  {0  VwolfmHu,  e  ti  pente, 
(5)  Setta  p. 
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SCKNA  XI.  Isiipile,  Learco,  Gìiuoh^  che  Jorme. 

I  ifove  mai  troverò?  Fofk.» -LeavCftS 

Perchè  stringe  quel  ferro  ! 
Lear.  Ignota  al  mondo  (i) 

Sarà  i{ucsl3  virtù.  S'io  noBl'«CCÌ^v 
Perdo  la  mia  Tendetta , 

Nò  gloria  acquisto.  Eh  mf  MEebbe  uà  giono 
Tormentosa  «ticmoria 
uesta  pietà,  che  inopportuna  usai, 
i  vibri  il  colpo.  (2]  It.  Ah  traditor,  cbe  M!  (3) 
£ear.  Lasciami.  Is.  Non  sperarlo.  Lear.  U  tètro  iotsMO, 
Se  meco  vieni.  Ts.  Vn  fulmine  di  GlOTC 
M'incenerisca  pria.  Lear.  Dunque  per  ha 
Non  aspettar  pietà.  (4)  fs.  T«di  ch'Io  desto 
Lo  sposo ,  e  sei  perduto,  Lear.  Ah  taci  I  lo  patto. 
It.  No.  La  man  disarmata 

H'  abbandoni  l'acciaro.  £«ar.  Eccolo  ii^ratt  {5} 
Prence  ,  tradiiu  tei.  (6) 
Jji.  Ferma.  (7) 

SCÈNA  Xa.  Giatone.ed  ItiipiUi 
Giai.r^Toi  mi  tradiaoe  l  Etemi  Dei  ! 

\Jk  Is.  Sposo.  Già*.  Ah!  barbara  DofUM, 
Xa  che  ti  feci  mai?  Di  qnal  delìtio 
Mi  vorresti  punir!  L'averti  amata 
Merita  un  gran  castigo,  .  ■ 
Ma  non  da  te.  D'abitatori  it  mondo, 
Empia,  spogliar  vorresti , 
Perch'  al  tuo  fallo  un  teslimon  non  restì. 
Is.  Può  railuqar  la  sorre 

Più  sventure  per  me  !  Sianor  t'incanni: 
(1)  Fra  se.  (a)  S'  incammina  in  atto  di  ferire. 
(3)  Tratn'iK,ido-U  il  hraeeio.  {.\)  Tenta,  liberare  Ìl 
lirarciu.  (5)  Learco  pensa  un  miinic/ito  ,  e  poi  la- 
scia lu  stile  in  mano  d'issipile.  (6)  Scuote  Giasone , 
e  fugge,  (7)  Giasone  si  tvegìia  ,  s-'  alia  eoa  incelo: 
e  aetP  atto  di  volere  mudar  la  spada ,  t'  mvtdf 
£IssipilM,  che  tiefe  impugnato  la  ttiìe,  a  mt» 
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Io  non  venni  a  tvenarti.  Gioì.  E  quell'acciari), 

E  quel  volto  miHrito,  e  quella  voce!; 

Che  tua  non      che  mi  desti  dal  wan», 

Koo  ti  convinte  «uai  ì , 
Js.  Ahri  tentò  armarti.  Io  ti  uhai.  > 
Gw.  SI,  vcTMurata  Iis  mudi 

Prove  di  tua  pietà.  .Cni  uccise  na  padre, 

Cnatodiià  lo  qpow.  7r.  to  noa  f  uociai. 
Già*.  Ha  se  '1  ttio  labbro...  h.  Il  labbro 
-   F«  fofxato  a  mentir.  Già*.  Se  il  Re  trafiUfr 

Nella  Reggia  vid'io.  b.  Veder  ti  parve 

Ma  non  vedesti  il  Re.  Gtat.  Dunque  Tobdi«« 

Additami ,  dov'è.  Js.  Ne  ceree  in  vano. 
Gias.  Perfida  ,  e  crederesti 

Cosi  stolto  Giasone  \  Anche  il  disprezzo 

Aggiungi  al  tradimento.  Il  tuo  delitto 

Mi  palesi  tti  stessa,  ognun  l'aftenpa'. 

Tesiimonio  io  ne  sono  ;  ed  or  pretAnO 

Innocente  apparir  !  Mi  desto,  e  trovo 

Te  confusa ,  ed  armata  , 

Pronta  a  ferirmi  ;  e  assicurar  mi  vuoi, 

Che  per  difesa  uiia  uii  vegli  accanto! 

Teisaclia  non  produce 

Gli  abilatoTÌ  suoi  leinplici  tanto. 
7(.  Vedrai...  Gias.  Vidi  ab  basi  a  ma, 
7*.  Hè  vuoi...  Gias.  Nè  voglio  udirti. 
Js.  E  credi...  Gias.  E  credo , 

Che  son  reo,  se  t'  ascolto, 
1^.  Dunque....  Giat.  Parti.  ìa.  E  l'amore? 
Gias.  Con  rossor  lo  ranuiKntD./r.E  sono!*  Gsof.  B  sei 

Oggetto  di  spavento  agli  occhi  miei. 
7^.  Ah  furie  abitatrici 

Di  (|ut.si' orride  sponde  !  Intendo  intendo: 

L'innocenia  è  delitto.  È  poco  it  sangue, 

Di  cui  miro  vertniglio  il  suol  natio  : 

Saziatevi  una  volta,  eccovi  '1  mio.  (i) 
Guis.  fermati,  (a)  U.  Che  pretendi  \ 

Chi  la  mìa  morte  a  trattener  tt  move  j 
(  i)  Vìtol  ferirti,  (a)  La  trattiti**! 
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Gius.  Mori ,  se  fuoi  morir  ;  ma  mori  altroYC.  (i) 
Is.  Aliiien...  G/n.r.  Lasciami  in  pace. 
Is.  Ascoltami.  Gias.  Non  voglio. 
/>.  Uccidimi.  Gias.  Non  posso.  /«.  Un  sguardo  soleu 
Giai.  È  delitto  mirani. 

/<■  Idol  mio,  caro  sposo.  Gìai.  O  parto,  o  parli. 
tt.  Parto  te  vnol  cosi  ;       Conoscwai  l' error  ; 

Me  questa  erndeltì  Ma  il  tardo  tuo  dolor 

Forse  ti  costei!  Ristoro  non  sarh 

Qualche  sospiro.  Del  mìo  manbo.  («} 

SCENA  Xnf .  Gioione,  e  poi  Tomte. 
Giat.Tyatì.  Lode  agli  Det. 

ir  Vi  seducca  quel  pianto 

Durando  anche  un  momento,  affetti  miei. 

Lunge  da  questo  cielo 

Vadasi  omai.  La  lontananza  estingua 

Cd  vergognoso  amor.  Tu.  Principe  amico. 
Gias.  Siencr!  M"  inganno  !  O  sei 

Tn  diXenno  il  Regnante?  T<'.  Almen  Io  fili.  -, 
Gii».  Son  fuoi-  di  me?  Come  risorgi  !  Estinto 

Nell'albergo  real  ti  vidi  io  stesso  : 

O  sognavo  in  quel  punto,  osogno  adesso, 
ro.  Vedesti  un  infelice  ' 

Avvolto  in  regie  spoglie;  e  quel  sembiante 

Poco  dal  mìo  diverso 

Altri  ingannò.  Questa  pietosa  frod^ 

Issipile  invernò  per  mia  difesa, 
Giar.  Ah  di  luiio  innocente 

Dunque  è  la  sposa  mia!  Toante,  or  ora 

^itornoa  te.'31  To.  Perchè  mi  lasciPGioj.Io  Togli» 

Raggiungere  Ìl  mio  ben.  Saprai,  saprai, 

Quanto  ingiusto  l'offesi.  (4)  To.  Odi,  che  foil 

Le  f<Mnininjli  schiere, 

Cui  l'evento  felice  orgoglio  ucreace, 

Scorron  per  ogni  locot  c  se  t'isolai 

Così  senza  seguaci, 

N&  *1  Ino  sangue  risparmi , 
(i)  U  toglie,  «  f^ta  lo  atik.  (a)  Parta.  fS)  fi»  am 

dif>artÌreeonJhétta,{4)Comtt^^ 
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difendi  la  apusa.  &ùu.  All'  ami ,  all'  armi.  (_k) 
Destatevi ,  sorgete, 

Seguitemi ,  o  compagni.  To,  Ai  vos^  patii 
Io  servirò  di  acorta.  Gioa,  Ah  nofaareiti 
Impaccio ,  e  non  difesa.  In  messo  all'  ir« 
io  tremerei  per  te.  Compagni,  oh  Dio! 
Troncate  le  dimore,  fa) 

Oh  sposa .'  Oh  aoiÌGo  F  Oh  tenercKze  !  Oh  kaore  ! 

Io  ti  lascio;  e  questo  addio 

Sesiai'uhiiiononso: 
Tornerò  coli'idol  mio, 

O  mai  più  non  tornerò.  (5) 

SCENA  XIV.  Toantetoio. 

1 ,  restar  non  vogl'  io 
D'Issipile  al  p(;rÌ^lio  . 
Placido  spettator.  L'  amor  di  psAw 
Alte  tremule  membra 
Vigore  accrescerà.  Forte  divieno 
Ogni  timida  fiera 

In  dlEsM  dei  figli  ì  alimi  nrinact^. 
Damme  il  suo  timore  ; 
S  V  ilUwa  viltà  Cangia  in  Talore. 
Tortora  che  sorprende  * 

Chi  le  rapisce  il  nido ,  ' 
Di  qnelPardir  t'accende, 
^  Che  mai  non  ebbe  in  een: 

Col  rostro,  e  con  l'artiglio 
Se  non  difende  il  figlio, 
L'insidiatormolesta 
Con  le  querele  almen, 

Fiae  deU'  Alto  Secondo. 

{ i)  f^erso  le  tende,  (a)  Con  impazienta,  e  fretta. 
(Sj  Giasme  parU  teguUo  dagli  ArgónaxUi ,  nel 

ttmpù  dàlXJrÌA  ti  itarfoKO  ìueir  daUr  tmuU,  * 

diuiani. 
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ATTO  TERZO 
Scena  I. 


Luogo  rìtnoto  fra  la  Città,  e  U  marina,  adorno  ili 

cipressi ,  e  di  nionumeoti  degli  antichi  R.e  dì  Lennaa 
Lcarco  con  due  pirati  suoi  seguaci,  a  poi  Toantet 
Lear.  y'Agni  nostra  speranza 

Fu  vana ,  amici.  Alle  pìà  belle  imprese 

La  fortuna  si  oppone.  Andate,  e  aia 

Ciascun  pronto  a  partir.  Ma  Te^gO>  o  panni*»! 

Si  i  Toante  s'appressa,  e  Milo  «i  viene  (t) 

Per  queste  vie  romite, 

Facciam  rnltima  prora.  Amici,  a^K. 
To.  Nelle  Tessale  tende 

Aeitar  dovrei,  ma  voi  noi  tollerate, 

Affetti  impazienti.  Lev,  Udiste  I  Andate.  (S) 
To.  Sollecito,  dabkioso 

Palpito,  non  ho  pace.  Ogni  jncnotto 

Qualche  nundo  funesto 


Temo  ascoltar.  Per  questa 
Più  solitaria  parte 

Alla  Reggia  n'andrò.  (4)  Lear.  {  LeaKO  idi' arte.  ) 

Signor ,  safifri  al  tuo  piede  (£») 

li  vassallo  più  reo...  To.  Tu  tÌVì!  Oh  Numi! 

Sei  Learco,  o  non  seil  I«ar.  Leavco  io  sono. 
To,  Che  pretendi  da  me?  Le»,  HoMe,  O  perdmtO. 
To.  Tradilof  ,  non  offrirti, 

Al  mio  sguardo  mai  più.  (6)  Lear»  Seatìiilì,e  poì(7) 

Discacciami ,  se  vuoi.  To.  ÌHoa  *ai  qnal  pena. 

Perfido,  a  le  si  serba  in  qnwtoliido? 
Lear.  La  morte  io  meritai , 

Signor  ,  Imitando  tentai 

Issipile  rapir.  Ma  se  non  trova 


{D  Parluna  i pirati,  (a)  Tornano  i  pirati,  a  ipiali 
tratti  in  disparte  LearcQ  parla  in  voce  atmuaessa, 
<3)  jt^  pirati,  che  partmo.  (4)  In  atto  di  partir*, 
(5)  Se  gf  in^Hoet^  inaamù  W  in  a**»  di  patire. 
(7)  yaUa,  e  loMga», 
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Pietà  nel  mio  Regnante 

Ud  8Ìo,.mlc.tro«, 

Glie  p'^rsiiase  Amore , 

Che  'I  rimorso  punì;  si  mora  almeno 

Wel  paterno-ierreno.  Un  lustro  intero, 

Sempre  in  clima  straniero  , 

Ramingo ,'  pellecrino , 

Scherzo  di  reo  aestiiro, 

Vivo  in  odio  alle  stelle,  in  odio  al  mond»;, 

E  quel  che  più  m'affanna. 

Vivo  in  odio  &I  mìo. Re.  Grave  a  me  stcss» 

La  stanchezza  mi  rende, 

E  H  tedio  di  soffrir.  De' nuli  niei 

Il  più  grande  è  la  vita  i  «  dà  Ali  sene 

Lo  spirto  nii  divide  , 

£  pietoso  con  me  quando  m'nceU*. 
To.  l  Quel  disperato  afEbsDO 

Scema  l'orror  della  stia  colpa  «mica.) 
tear,  (  Quanto  tarda  sTeiUr  la  sakieTaamie»! 
Ti),  Dai  tuoi  disastri  ìntpara 

A  rispettar ,  Learco , 

In  avvenir  la  maestà  del  trono. 

Riconsolali,  e  vivi.  Io  ti  perdono,  (s) 
Lear.  Ah  Signor!  lumi  lasci 

Dubbioso  nncor ,  se  un  più  sicuro  pean» 

Non  lio  (li  lua  pietà.  'J'f.  Dopo  il  perdono , 

Che  di  più  posso  darci 
Lear.  La  tua  destra  reai,  To.  Prendila  ,  e  parli. 
Lear.  O  de' Numi  dementi  (5) 

Pietoso  imìtator,  questo  muuiento 

Di  tutti  mi  ristora 

Gli  aSanni  che  passai.  (       giunge  nncora!  ) 
E  dubbioso,  e  tremante 

Eccomi  alle  tue  piante...  K  in  uniil  alio...  (4) 
{i)  Impaziente  verso  la  srcna.  [9.)  In  nlto  di  partirei, 
(3J  f^a.  allungando  queste  parole  per  dar  tempo  elm 

giuntino  i  campioni,  (4)  Mentre  vuole  timnoe- 

chiani,  e  praodéf  la  mano  al  lU,  escono  i  vorian 

fumati  cAa  ciromdpao  TotuUe, 

Toni.  L  19 
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Tu.  Qual  seme  ne  circonda! 
Lear.  Il  colpo  h  fatto.  (  i  ) 

Cedimi  quella  spada.  (2)  To.  A  chi  ragioni? 
Lenr.  Parlo  con  te.  Ta.  Meco  (avelli  !  Oh  Dei  ! 

Come...  Lrar.  Non  più.  MÌO  prisionier  miei. 
To.  Qual  ucra  frode!  Lear.  AìSae 

Cadesti  ne' miei  lacci.  Arbitro  ÌO  BOBO 

Dei  giorni  tuoi.  SoCTrìlo  in  pwe.Il  aitmd* 

Varia  così  le  sue  TÌeesde  ,  e  sempre 

All'  evento  felice  il  reo  nKcede. 
'  Or  tocca  a  te  di  domandar  coercede. 
To.  Scelleraiof  Anir.  Toante, 

Cambia  lìngn^gio.  Un  grande  eaemplo  amil 

Di  pnidensa  ^  me.  Saq^pUce,  vnnlc 

Parlai  finora.  È l' adattarsi  al  ten^ 

Neceuaria  TÌrtà.  Pendon  qnetl*  armi 

Dd  mio  cenno  :  e  pos^  io».. 
To.  Cbe  puoi  m' ftrrnd? 

Pnof  tc^lianm  l'avanzo 

D'una  Tite  cadente, 

Che  mi  rese  niolena 

Degli  anni  il  peso,  e  degli  afTannì  miei,' 
Lear.  Anch'  io  dissi  cosi;  ma  noi  credei. 
T".  V  è  però  gran  distanza 

Dal  mio  cort  al  tuo  cor.  Lear.  Fole  son  ques». 

Ogni  animai  che  vive, 

Ama  di  conservarsi.  Arte  ,  che  inganna 

Solo  il  credulo  volgo  ,  è  la  fermeiia, 
Che  affettano  fili  eroi  nei  casi  estremi. 

10  ti  leg"o  nell'alma,  e  so  che  tremi. 
To.  Tremerei  ,  se  credessi 

D'esser  simile  a  te:  che  avrei  su  gli  occhi 
L'orror  di  mille  colpe,  e  mi  parrebbe 
Sempre  ascoltar  che  mi  stridesse  intomo 

11  fulmine  di  Giove, 

Punitor  de'  malvagj.  Lear.  A  questo  segno 
Mon  è  r  ira  celeste 
(l)  LaicU  la  mano  di  TotmU tafge ,  ed  abbandona 
V  offsttat»  nmiìtà,  éa  luijSttìt*  jS«ara.  (9}  A  TamnU. 
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T eiribile  per  me.  To.  Fole  son  queste» 
.   Traniiuillo  esser  non  puoi. 
So  che  nasce  cud  noi 
L' amor -della  virtù.  Quando  non  ]>a>tS 
AA  evitarle  colpe. 

Basta  almeno  a  punirle.  È  un  don  del  Cielo, 
Che  liivenla  easiii;u, 

Per  chi  n'  abusa.  11  più  crudel  tormento  , 
Che  hanno  i  malvagi  i        conservar  nel  core. 
Ancora  a  lor  dispailo, 
L'  idt-a  del  giusto  ,  e  dell' 9P«MO  1  MOli. 

10  li  le^c;o  nel!' alma,  e  so  che  tremi. 
L>-ar.  Questo  dei  cori  umani 

Saggio  conoscitor  traete,  amici, 
Piigioniero  alle  navi.  E  tu  deponi 
Q.tetl*in>|liie  acciaro,  (i) 
Tei.  Prendilo ,  iradìtor.  (a)  Lear.  Dorresti  omoì 
Quesi'  orgoglio  teal  pture  in  AbUo» 
Toante  è  il  TÌsto;  il  vincitor.aOD  io. 

To. 

Quardami prina» i|t  volto,  Tu,  libero  e  disciolto, 
Anima  vile  po^ Sei  dì  pallor  dipinto  : 
Giudica  par  di^òi  Io ,  di  catene  avvinto, 

11  vincitoF  qttaTè.  Senio  pietà  di  te.  (3) 

SCENA  It,  Lcareo,  e  poi  Rodope. 
Miear.'C'  pur  quel  regio  appetto, 

■Ci  Quel  parlar  generoso...  Eli  non  si  pcnsi^ 

Che  al  piacer  d'un  acquisto, 

Che  può  farmi  felice.  Rad.  Oh  Dio  !  Learco.  (4) 
Iiear,  Qual  è  del  tuo  spavento , 

Bodope  ,  la  cagion  l  Itud.  Quindi  non  lunge 

Stuol  di  gente  siranìtra  al  mar  conduce 

'i'oanie  prigioniero.  Ah  !  se  ti  resta 

Qualche  scintilla  in  seno 

Di  virtù,  di  valore,  ecco  il  moment* 

Di  fame  prova.  Ogni  delitto  antico 
(i)  A  Toanta,  (a)  Getta  la  ^tada. 
(^)  Parte  fiv  ifiiriUi.(4)  Spmentata, 
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Puoi  cancellar  se  vtioi.  Puoi  del  tuo  nome 
La  nif[uorja eternar.  L^ar.  Graosorle  !  E  come? 
Roiì.  Va',  comb^iti,  procura 
Di  liberar  Toonie.  Offri  la  vita 
A  prò  del  tuo  Monarca.  O  vinci,  o  morì. 
Emendi  nn  iUa  grande 
Ogni  fallo  paSiSato  ; 
E  mi  tolga  il  rossor  d'  av«ni  am.iio. 
JDeor.  Generoso  è  il  consiglio ,  e  per  mercede 
Merita  un  di singanuo.  É  mio  comando  - 
Di  Toante  l' arresto.  Alla  superba 
Juipile  ne  reca 

La  novella,  se  yaci.  Dille  che  meno 
I  drfwli  a«niei 

S*  avrezzi  a  diipreezar.  Basta  si  poco 
Per  nuocere  ad  altrui  ;  che  in  umil  sorte , 
Che  oppresso  ancora,  ogni  nemico  è  forte. 
Dille  che  in  me  paventi       E  se  per  queste  offese 


SGENA  itL  Roàope,  e  poi  ItnpiU. 
Rod,T^  tanta  si  ritrova 

A-'  Malvalla  fra  noi  ?  Misera  figlia  I 
Ihincipeasa  infelice  !  A  tal  novella 
Quat  diverrai  I  It.  Soa  terminati ,  amica  , 
Tutti  ^  affanni  nostri,  È  ataaco  il  GUo 
K  tormentarne  più.  Vinse  di  Lenito 
Zie  fiere  abitatrici 

gmio  sposo  ft^del.  Palese  a  tnì 
rinnoccn7,a  mia.  Sicuro  il  padre , 
Noi  vincitrici ,  ogni  discordia  tace: 
Tutto  è  amor ,  tutto  è  fede ,  e  lutto  è  pace. 
Rod.  Ma  Toantt  però  ...  Is.  l'oante  aspetta 
Nelle  Tessale  tende 

Di  Giasone  il  ritomo.  Rod.  Ah  fosse  vero  ! 
Jt.  Perchè!  parla.  Rad,  Toante  è  prìcioniero. 

T7  j.  _t.!  1  n_  I  -n-  ■   -m.  rtL  j_  ;i  


//,  E  di  chi  !  Rad.  DÌ  Learco.  /*.  Oade  ìl  «apesti 
(i)  Pam. 


Un  di. 


rato  amor  :  Mi  chiama  traditor, 

si  rammenti ,        Dille  che  tal  mì  rese , 
li  dìsprez.zà,  Quasdom'iitnaniéTà.(t^ 
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jRud.  Fra'  seguaci  cieli'  empio 

Avviiiio  l'incontrai.  Is.  Mb  qnall  tOfX>  ■ 

Di  Learco  i  seguaci  ì 
Rod.  Gente  simile  a  lui.  Is.  Numi  del  Cielo, 

A  che  mai  dì  funesto  ,  ' 

Mi  volete  serbar?  Che  giorno  è  (juesto! 
SCENA  IV  Giruone  con  Argonauti,  e  deUt, 
Gìat.  Tssipile  mio  ben,  i^al  nuoro  affanno 
X  Oscura  i  lumi  tuoi?  Is.  6poso  adon^ft. 

Opportuno  giungesti.  Ah  puoi  tu  «òlo. 

Consolarmi  se  vuoi.  Corri  , , .  difèndi  ... 

Abbi  pietà  di  me.  Giat.  Spiegati.  Ancora 

Inteoaertì  non  ao.  I»,  Toante . , .  D  padre . . . 

Learco»  Ah  mi  eonfeitdo.  Rad.  Al  marcoadace  ' 

Il  tiaditor  Learco 

Incatenalo  il  ÌSx,  Già».  L'itteMO  h  fimb... 
h,  81 ,  qBel  Lewcc  ìmum  , 
Che  t«  4al  Kmtìo  of/pmao 
Svenar  leu&t  na  tratteniM»,  idiMM 
Funestar  co'  sospetti 
Volle  la  nostra  pace.  Gùu.  Anima  na  ! 

Principe  generoso,  ecco  un'irarpiew 
Degna  -di  te.'  Tu  conservar  mi  pnoi 
Il  caro  genitor.  Perdi  la  sposa, 
Se  lui  non  salvi.  E  ad  un  sol  filo  unita 
La  vita  di  Toante,  e  la  mìa  vita. 
Gin.  Lasciami  il  peso  ,  o  cara  , 
Di  punire  il  fellon.  iVIa  tu  rasciuga 
Le  lagrime  dolenti.  Al  mio  coraggio 
£  troppo  gran  periglio 
Il  vederti  di  pianto  umido  il  ciglio. 
.   Careluci  che  regnate 

Sugli  affetti  del  mio  cor. 
Non  piangete,  =3  Se  volute 
Cb'  io  conservi  il  mio  valor. 
Tal  pietà  M  in  me  destate 
Con  <(m1  tenero  dolor, 
Non  m' avanza  =:  fiù  costanza 
Per  TBitinni  di  rigor. 
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SCENA  V.  Rodupe,  IstipiU. 
jRod.-*/ra  troppo ,  o  Principessa ,  " 

IVX  T'  abbandon)  al  dolor.  Sempre  forte 
Non  ti  sarà  severa: 
Di  Giasone  al  valor  fidali,  e  spera. 
If.  Ch'io  speri  ?Ma  come?       Mi  trovo  31  Nel  petto: 
Se  naci[iii  alle  pene,  Vè  quello  cbe  pToro, 

Se  un'  ombra  di  bene  Vi  l'altro  che  aspetto} 

Non  vidi  tÌDor!  E  al  pari  del  danno 

Ognor  doppio  afFanno  M'adligge  il  timor,  (t) 

SCENA  VI.  RoJope,  ed  Eurùiome. 
jRoi.To  mi  perdo  in  si  grande 

■■-  Numero  dì  sventure.  JRur,  £1  figlio  mio, 
Rodope,  dove  andò  !  Rod.  Pensa  ,  inumana, 
Pensa  «  te  stessa.  A)  vincitor  t' ascondi , 
Se  t' i  cara  U  vita.  £iu:  lo  non  la  curo , 
Se  non  trovo  Learco.  Rad.  Un  acme  ohUa , 
Ch'  odio  &  del  mondo,  «  na  wgowM ,  c  bmb. 
£ur.  Tanto  sdegno  pereU?  Tu  lo  mlruÈtì.^. 
Rod.  E  ne  sento  dolor.  Eur.  Syer»  che  sia 
Simulata  qtto^in.  Cn'abnt  volta 
Dicesti  an^  eke  lo  hnMMvi  onresso  , 
S  l' adoravi  allor.  Rod.  Ma  I*  o«io  adesso. 
Odia  la  pastorella,  NiilTolmaipiùracco^ìe 
Qttanto  bramò  la  rosa  ,      L'augel  tra  q^uelle  foglie, 
Perchè  vicino  a  quella       Dove  invischiò  lapime, 
I^a  serpe  ritrovò.  E  appena  si  salvò,  (o) 

SCENA  VII.  Eurinvme  mia. 

Ah  !  che  cercando  ìl  lif;lio , 
Me  stessa  perderò.  Ma  che  mi  giova 
Senza  lui  questa  vita!  E  reo  Learco, 
Lo  so,  ma  l'amo:  ed  i  delitti  suoi 
M' involano  il  riposo, 
Ma  non  l' amor .  Più  cresce  l' odio  altrui , 
Più  mi  sento  per  lui 
Tutto  il  sangue  gelar  di  rena  in  vena. 
Giusti  Dei  ,T  esser  madre  à  prcDiio,  o  pesa  I 

O)  Pitrte.  (a)  Pcrta..-  .  . 
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E  ,ii;.gf;ioro  =  D'og„i  altro  dolore 
QiitiratVtLto,  cl.e  insana  iiii  runde; 
Né  l'ùilcndt^  (.Ili  madre  aon  è. 
Il  perielio  =  D'uQ  misero  liglic 
Ho  si  vivo  nell'auiuia  impresso  , 
Ciie  per  esso:::  Mi  scordo  di  me.  (i) 
SCENA  Vili.  Udo  del  mare  con  navi  di  Learco  , 
«  ponte ,  per  cui  si  ascende  ad  una  di  esse,  pa 
un  lato  rovine  del  tempio  di  Venere;,  dall'altre 
avanzi  d'un  uitìco  porto  di  Loaao. 
Giasone,  Ittipiia,  Miodtit»,  Cam  seignitt  ^^gowKtit 

Learco  ,  e  ToatUe  tulla  nave. 
G(nj.|ssipile,  respira: 

X  Giungemnioillraditor.  Colbpagni,  inqvegU 
Insidiosi  ledili 

SecoDdate  i  miei  passi.  Io  chiedo  a  voi 

Furore,  e  crudeit«.  S'ardap  le  vele, 

Si  aoininei|[aiiJfl8svi.  Orrida  sia 

A  tal  segno  la  itiage , 

Che  appai*  «Il'Alinu  ci^io 

Di  uiiel  perfido  ■«jitn  il  mar  Y^noi^io.  (a) 
■  Lw.  Si ,  ma  ([imI  di  ToMUe 

Si  cominà  s  varsav.  Zi.  Fervati  fiod.  Indegno  I 
Gin*.  Qual  furor  ii  trattoria  I 
/«.  Padre... apnao... Learco... QkllailioBnoM. 
£«v-.  Iiupile,  ohe  giom 

L'aOiiggtni  così  [Delia  tna  vita 
'  AHiitra  sei.  Su  questa  nare  ascendi 

Sposa  a  Learco.  II  mio  costante  amore 

Premi  la  iìglìa,  e  '1  gcnitor  non  muore. 
Js.  Che  ascolto,  o  sposo!  Oias.  E  proferire  «rdìtot 

n  pattuscelierato,  animarla? 

Ali  !  raffrenar  non  posso 

il  n.io  giusto  furor.  (3)      Pietà,  Giasone.  (4) 
(i)  Parte,  (a;  Learco  cempartsce,  sulla  poppa  delta 

nave  ,  teaando  con-  la  siaittra  per  un  braccio  l'-in~ 

catemdo  Toaat»,  ed  ituptigamJo  uno  ttiU  Keiia 
■  destra  toUwat»  in  Mita  di  favUt,  (3)  la  atto  di 

emidar  Im  spaàm,  (4)  TntUnettJalo.  \ 
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L'  empio  trafigge  il  padre. 
Se  tenti  «l'assalirlo.  Gius.  Ali  !  eli'  io  mi  sento 
'l'ulte  le  l'urie  in  sen.  L.-ar.  Vedi,  o  'f  oante , 
Qiitlla  tenera  figlia 

(Jome  corre  a  salvarti.  I  suoi  disprezzi 
Paghi  il  tuo  sangue.  Ho  tollerato  assai,  (i) 
Ss.  Eccomi ,  non  ferir,  (a)  Toan.  Figlia ,  che  fa!  > 
Potesti  a  questo  segno  (3) 
ScordarU  di  te  stessa  \  Ah  non  credea, 
Che  Tssipile  dovesse 
Farmi  arrossir.  D'  un  talamo  reale 
All'onor.nonal  letto 

D'un  iofame  pirata  Ìo  t'educai.  ■ 
i.  (iiveiiir  tu  VUOI 

Madre  di  scellerati ,  e  non  d' Eroi  i 
Is,  Dunipie  nn'  altra  m'  addita 

Miglior  vii  di  salvarti.  To.  Eccola .  Intatto 

CbsKmUkì  I'miot  del«aiieiie  mio. 

Non  pensar,  cbe  d' un  padre 

Già  U  cotti  u  vita  ;  o  te  ne  renda 

Più  gdosft  ciiuode  m  tal  poisiero.  ■ 

Col  tuo  sposo  fedele 

Tiri,  «regna  per  me.  Se  «  voi a'aoercK» 

La  rìta  che  m' avanza, 

Abbattanui  regnai ,  ràai  abbastanza. 
Rod.  Ohforte>&iw.OtieenenMo!/«.EBantÌianore 

Tanta  virtii,  Learcof  j^mt.  Anxi  di' irrita. 
It,  Dnnqne!  Mtr.'Viaai,  o  l'ocoido.  li.  Abi^neHOfiaMo 

Ti  faccia  inj^Monr.  Del  nàia  rifiuto 

Ti  Tendicatti  aaiai.  Baat* ,  Leuco , 

Baala  coat  Non  sa  contento  anrawa  ?  , 

Vnoi  Tedenni  al  tuo  piede 

Miserabile  oggetto  in  questo  lido  \ 

Eccomi  a'pic^i  tuoi.  (4)  Lear.  Vieni,  O  pBOCàdo. 
/i.  Si  verrò,  tradittjf.  Verrò  ma  quanto 

D'orribile  ha  l'inferno,  (a)  '  .  - 

(t)  la.  <at9  di.ftrire.  {%)  S'arata  vena  la  awv. 
(8)  MpiU  n  ferma.  (J^      i»pm»etkim.  (S)  SiAm 
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Meco  verrà.  Dell«  alxwrhe  Boana  ' 
Fia  pronuba  Megera ,  aw^ice  AlettOa 
lo  delle  Furie  tutte , 
Io  sarò  la  peggior.  Verrò  ;  ma  irfo 
Per  strapparti  dal  seno , 
Mostro  di  crudeltà  ,quel  core  infido. 
Scellerato  verrò.  Lear,  Vieni ,  o  l' uccido,  fi)  ^ 
/.(.  Eccomi  non  ferir,  (a)       Ha  ben  di  SMso  ilcw 
^'umi,  pietà  non  v'  è  !  Chi  senza  lagriinw 

Ricordali  di  me,  (3)  Ha  fon»  di  nùrtc 

Morir  mi  senio.  Questo  tomento.  (4) 

Gias.  Sposa,  cosimi  lasci?  Empio.  Vomì... 
Fremo . . .  Non  ho  consiglio  ... 
Barbari  Dei!. ..  (5) 

SCENA  IX.  Eurinome,  e  ifeMr. 
£w.  nur  li  ritrovo ,  o  figlio.  - 

MT  Loar.  Salvati, -o  madre. 
Gùu.  Ah  acenenta  !  «  caso  (fi) 

gal  non  ^nesMi.  IsaifUa ,  t'iOTMM, 
aardamt  tniditor.  Libero  «ppieno 
Rendi  ToiBte,  o  Utwi  madre  ioneno.  ^) 
£«<»-.  Come  I  Eur.  Che  Alt  - 
Hod,  Qual  cai^ìnnatto  1  £mv.  b  Iri 
Non  punire  i  miei  ialli.  Il  tuo  nemico 
Son  io ,  GiasoM.  Giat.  Il  mio  foror  non  lascis 
Luogo  a  contilo.  É  mio  nemico  ognuno,  ' 
Che  te  non  abonÌKe.  K  rea  costei 
Di  mille  colpe  e  «e  d^  ogni  altra  ancora 
Fosse  itmocente,  io  non  avrei  rossore 
D' averle  insiustìimente  il  sen  trafitto. 
Il'  esser  madre  a  Le  a  reo  h  un  gran  delitto, 
(i)  Conisdegno  in.  atto  di  ferire.  {^)  A  Learco.  (Z)  A 
Giasone.  (4)  tssipiie  piangendo  l' incamiiiina  ìen  - 
tamente  alla  nave,  e  va    rivo/^cndosi  a  np,a,-dar 
con    tenerezza    Giasone.    (5)    Mentre   Giasone  >-a 
smaniando  per  la  scena,  esce  frettolosa  Eurino- 
me, (6)  Trattiene  Murinome,  (7)  Ittipile  ti  jwma 
a  «MMo  U  pomte,  e  Gàugne  im/n^aando  luto  itil* 
mmtKoia  di/trir»  Eurùum*. 
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Jtoil.  Confuso  è  l'empio.  Is.  Etertii  Dei,  pfeUaM 

Adetso  il  vostro  ajuto! 
Giit.  lidrbaro  non  risolvi  !  Lear.  Ho  rUolatO*. 

Svenala  pur.  Ma  venga  , 

E  la  legge  primiera 

Issipile  compisca.  Rad,  Oh  mostro  !  Is.  Oh  fiera  ! 
Ciis.  A  voi  dunque,  o  cI'Avltiio 

Arbiire  Ueitii,  questo  ofi'erisco 

Orrido  sacrificio.  jL^ar.  (Io  tremo.  )  Giat,  A  voi 

Di  vendicarne!  figlio 

Della  madre  lo  scempio  il  peso  resii. 

Mori  infelice,  (ij  Lear.  Ah  non  ferir!  Vìuceui. 
Kud.  £  pur  s'iotenerl.  £ur.  Deggio  la  vica, 

Coro  Learco,  a  te.  l^ar.  Poco  il  tuo  figlio  » 

£urìnoiD«,  conosci.  È  debolezza 

Quella  pietà  che  ammiri , 

Non  è  vinù.  Vorrei  poter  V  aspetto 

Sostener  del  tno  scempio, 

£  mi  manca  valore.  Ad  oai*  mis 

Tremo  ,  palpilo,  e  tutto 

Agghiacciar  nelle  vene  il  sangue  Ìo  lent». 

Ah  vìlissimo  cor .'  nè  giusto  sei , 

Né  malvagio  abbastanza.  E  questa  sola 

Dubbiezza  tua  la  uia  mina  atTretta. 

Incominci  da  te  la  mia  ven<iett«.  (aj 
£w.  Ferma.  Che  hì  t  Imt.  Sìoa  spato , 

E  non  voglio  pentono.  Il  morir  nuo 

Sia  aimiJe  alla  vita.  (3)  Ear.  Io  manco.  Oh  Dio  .'(4) 
Eud.  Oji  giostiosimo  mi  f  Gias.  Correte ,  amici , 

A  dìsciogliere  il  Re.  (5)  h.  Sposo ,  io  non  posso 

Rawìciuraimi  »aeat.  Mod.  Quante  vicende 

Db  sol  pomo  adunò  !  Ju.  Principe  ,  Figlia.  (6) 
2f.  Padre.  Già*.  Signor.  Is.  Questa  patema  mano 

Tomo  pure  a  baciar.  (7,  lo.  Posso  al  inÌo  seno 

Stringorri  ancora.  (8j  lìod.  l  tollerati  atTanni 
(■)  Mattra  Jhrirla.   (3}  Si  ferisce.  (3)  Si  g^tfa  ùi 

ma».  (4)  Sviene ,  ed  è  condoUa  dentro.  (5j  Gli 

ArgiHMUti  eaiiVHO  lu  h^aave.  (6)  Scetdeitd»  datìa 

nave,  (7)  ^ocm  I9  nmm  »  Tooofe,  (8;  Gliaièneeia, 
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D'un  fclice  Imvnen.  To.  Ma  pria  nel  tempio 
fteadiam  grarìe  a  gli  Dei  ,  clie  troppo  ,  o  (ìgli , 
K  perigliosa  e  vana. 

CORO. 

È  follia  d*uD'  alma  stolta 
Nella  colpa  awr  l&eiMm 
Fortunata  h  bea  tu  volta,. 
Me  tranquilla  mai  non  fìa. 

Sfalla  sorte  pia  Mrena 
Di  «9  SWHO  il  Visio  è  pena-} 
Coma  pnmio  è  di  «e  ateua, 
Benchà  opprwM,  s  La  vifdb 


r  I  w  E. 
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EZIO. 

Rappresentato  la  prima  volta  con  musica  deli'  Au- 
letta,  nel  teatro  detto  delle  Dame,  il  ^  36.  De- 
cenibre  1738. 

ARGOMENTO. 

£s)o  Capitano  dell'armi  Imperiali  sotto  VaUn- 
tiniano  III-  ritornando  dalla,  celebre  vittoria  dei 
campi  Catalauaici  ,  dove  fugò  méttila  Re  degli  Uanif 
fii  accasato  ingiustamente  d' infedeltà  air  Imperato- 
re,  e  dal  medesimo  condannato  a  morte. 

Massimo,  Patrizio  Romano  ,  offeso  già  da  falen- 
tiaiano  ,  par  avergli  tentata  F  onestà  della  consorte ,  * 
procurò  r  ajuto  d'Etio  per  uccidere  V  odiato  Impera^ 
tore  !  ma  non  riutceitdogli ,  JiecB  crederlo  reo ,  e  iw 
aoUeeitò  la  nmtt ,  ptr  tMevar  poi ,  eomtfeee,  il  po~ 
paia  che  lo  amava ,  contro  Vaìentinùiao.  TttUa  ci«  i 
ùtorico,  il  resto  i  vtrìamil»,  KgoB>  Ì*  Occidcnt. 
Impn.  Procp.  AqBitan,  ChroB.  etc. 

Le  Scena  è  in  Roma. 

IffTERLOC  U  TO  Ri. 

ValBITTIITIAITO  in.  Imperatore ,  amante  di 
Fulvia  ,   Figlia  di  Massimo  ,   Patrizio  Romano , 

amante ,  e  promessa  sposa  di 
Ezio,  Generale  deiformi  Cesaree,  amante  di  Fulvia. 
OnOSU,  Sorella  di  Valentiniano ,  amante  occulta. 

Massimo  ,  Patrizio  Romano  ,  padre  di  Fulvia ,  con- 

fidente ,  e  nemico  occulto  di  falentiniano, 
Vabo,  Infetto  dn  Pretoriani,  amico  di  E»i». 
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StENi  I. 

tatre  del  Foro  Romano  con  trono  Imperiale  da  tm 
lato.  Vista  di  Roma  iiluminata  in  tempo  di  notte 
con  archi  trionfali,  ed  altri  apparali  festivi,  ap- 
ptestatl  per  celebrare  le  feste  decennali,  e  per 
onorare  it  ritorno  d'Ezio  TiQcitore  di  Attila. 

faleatùiioMO,  Matsimof  V am  con  Pretoriani,  9  ftopoh. 

Mot,  e  ienor ,  nnì  con  più  fasto 
O  La  ^t>l«  di  Qiurino 
Kon  celebrò  d' o^ì  secondo  lustro 

'   L'tiltnno  di.  Di  tanteHfàd  Ìl  liunci 
L' applausi  popolar  turba  alla  notttf 
L' ombre ,  e  i  sitenzj  :.  e  Roma 
Al  secolo  vetusto 

Più  non  invidia  il  suo  felice  Augusto» 

V ai.  Godo  ascottando  i  voti , 

Che  a  mio  favor  sino  alle  stelle  invia 

Il  popolo  fedel  :  le  pompe  ammiro: 

Attendo  il  vincitor  :  tutte  cagioni 

Di  gioja  a  me  ,  ma  la  più  griinde  è  quella , 

Ch'  io  possa  offrir  con  la  mia  destra  in  don* 

Ricco  di  palme  ella  tua  Hglìa  il  trono. 

Mis.  Dall' umiltà  del  padre 

Apprese  Fulvia  a  non  bramare  il  soglio  ; 
E  a  non  sdegnarlo  apprese 
Dall'  istessa  umiltà.  Cesare  imponga  ; 
La  figlia  eseguirà.  Val.  Fulvi*  io  vorrei 
Amante  ^iù ,  men  rispettosa.  Mas.  È  vano 

Quei  pregj  i(i  te,  che  l'uni  verso  ammira. 

(Il  mio  rispetto  alla  vendetta  aspira») 
Var.  Ezio  s'avanza.  Io  già  le  prime  iuepie 

Veggo  appressarsi,  yal.  Il  vincitor ^BMoUit 

£  sia  Massimo  a  parte 

Dei  doni  che  mi  fa  ta  tolte  amica,  (ij 
Mot.  (Io  però  non  oblio  l' ingiBria  antfcs.  ) 
(t)  VaUntiaimm  iw  iid  ùvi»a  ttrvito  «Ja  riir»i 
Tarn,  I.  i3 
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SCENA  n.  Ezio  preceduto  da  ittrmunti  heUicì  ^ 

Sdaan  ,  ed  iategaà  ài  viMi,  tcguito  d*'' Soldati 

viaaUri,  »  fmptiie,  «  detti* 
Ex,  Ci'SDOr,  vìncemmo.  Af  gelidi  biotti 

■  O  II  tcTTOT  dei  mortali 

Fuggitivo  ritotna.  tt  primo  lo  abn». 

Che  mirasse  finora 

Attila  impaHidir.  Non  vide  it  (ole  _ 

Più  nuperosa  strage.  A  t»Me  inovii 

Era  angusto  il  terreno:  il  sangue  corse- 

In  torbidi  torTCHli  : 

S'udian  confasi;  e  fra  i  timori  ,  e  l'Il* 

Erravano  indìslinii 

Iforli,  i  vili,  i  vincitori,  i  vinti. 

Nè  ^ran  leiiipo  dubbiosa 

La  vittoria  ondeg^^iò.  Teme  dilTM,- 

Fugge  il  tiranno,-  e  cede 

Di  tante  ingiusle  prede, 

Impacci  al  suo  fuggir  ,  l'acf^nUtO  ft'llOt. 

Mira  iti  vìnte  schiere:  ' 
Ecco  1'  armi ,  i'  insegne ,  e  le  bandiere. 
J^al.  Ezio  ,  tu  non  trioni! 

D'Attila  sol  :  nel  debetlarlo  ancora 
Vincesti  i  voti  miei.  Tu  rassicuri 
Sa  la  mia  fronte  il  vacillante  alloro  : 
Tu  il  marzial  decoro 
Rendesti  al  Teltfo  i  e  deve 
Alla  tua  mente,  alla  tua  destra  audace 
L' Italia  tBtta  e  libertade ,  e  pace. 
£«.  L'  Italia  i  suoi  riposi 

Tutta  non  deve  a  me  ;  v'è  chi  gli  deve 
Solo  al  proprio  valore.  All'  Adria  in  seno 
Un  popolo  d' Eroi  s' aduna ,  c  cangia  . 

asilo  di  pace  ' 
T 'instabile  elenco. 
CoB  cento  jpoBli  e  cett» 
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/^e  sparse  Isole  unisce! 
toile  moli  impedisce 
AirOcean  la  lil>ertà  dell'onde: 
K  intanto  su  te  sponde 
Stuiùdo  resta  il  pellegrin  ,  che  vede 
'Diamtan  adorne  e^ii 
Sonale  mura  ove  ondeggiar  leinavL 
Fai.  CU  mf  noii>  sa  qHral  sia 
D'Ante»»  re  la  prole  \  È  noto  a  noi. 
Clic  pKk-Hguml'egB'altTO' 
AUe  prime  «lìaiSls 

Dell' ìwmkMo cmfel ,  eh' AttiU  accese^ 
IiBMÌò  i  campi,  e  le  ville , 
£  In  mnbo  al  mar  la  liberti  difése. 
-Se  gtt  qnim'aria  ngorabra 
La  novella  Cittade,  e  volgo  in  mente 
Qaat  può  sperarsi  adatta , 
Se  nascente  è  così.  £1.  Cesare,  io  veggo 

I  semi  in  tei  delle-  futnre  imprese. 
Già  s'avvezza  a  regnar.  Sudditi  i  mari 
Temeranno  i  suoi  cenni  :  argine  all'  ire 
Sarà  del  Regi  :  e  porterà  felice 

Con  mille  vele  e  mille  aperte  a!  vento- 
Ai  tiranni  dell' Asia  aho  spavento. 
fu/.  Gli  augurj  fortunati 

Secondi  ilciel.  Fra  queste  braccì.r  intanto  (r) 
Tu  del  cadente  Impero,  e  mio  sostegni  , 
Prendi  d'amore  un  pegno;  A  te  non  posso 
Offrir  che  i  doni  tuoi.  Serbami,  amico,, 
Quei        ìatMli,  e  sappi , 
Che  fra  ài  ao^ìsii  mie.i 

II  pivi  nobile  ac([iusto,  Ezio,  tu  sei. 

tu  la  reggi  al  Yolo ,        Breve  sarà  per  lef 
Su  la  Tarpea  pendice.       Tutto  ìlcammin  del  sole; 
I.,' Aquila  vinGÌtrice,         "  "  — 
Sempre  torà»  wdr6< 

f*)  gJenO»  ia  JW,  fii>  Fard»  a»  fTan ,  e  Pn^ 

tannai.   
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SCENA  ffl.  E-.w,  Mas!,imo  ,  c  p,.!  FuhU  am 
Paggi ,  ed  alcuni  Sditavi. 
Mas.  T^zio,  donasti  assai 

J-'  AUa  gloria ,  e  al  dover  ;  qualche  raomenca 

CoDcedi  all'amistd:  lascia  ch'io  stringa 

Quella  man  vinciirice,  (1}  £1.  Io  godo,«nù». 

Nel  rivalerti  ;  e  «aro 

Af  è  l' amor  tuo  de'  miei  trionfi  al  paxo. 

lUa  Fulvia  ove  si  cela! 

Che  tat  dov'È!  Quando  ciascun  s'affireUk. 

Su  le  mie  pompe  ad  appagar  le  ciglia, 

La  ttia  figlia  non  viene  l  Mm.  Ecco  la  figlia. 
£a.  Cara ,  di  te  più  degno  (a) 

Torna  il  tuo  sposo  ;  e  al  volto  tuo  gran  pute 

Deve  de'suoi  trofti.  Fra  l'armi,  «l'ire 

Mi  fn  sproDe  egualmente 

E  la  gloria,  e  l  amori  oànaio  kvcu» 

Se  premio  a*  mìei  mdori 

Erano  loio  ì  truMifìdi  ailon> 

Ma  come  1  Ai  dolci  nomi 

E  di  iposo,  e  d' amarne 

Ti  T«ggo  impallidir  .'  Dopo  la  nosfra 

Lontananza  cmdel  cosi  111'  accogli  ! 

SGconioli  catììFul.  (Che  pena! }  Io  vengo... 

Signor...  E*.  Tanto  rispetto, 

Fnliva  eoo  mef  Perchè  non  dirmi  fido? 

Perchè  sposo  non  dinni?  Ah  !  in  non  sei 

Per  me  , quella  che  fosti.  Fui.  Oh  Dio  L  son  i|utis. 

Ma  tenti...  Ah  genitori  per  me  favella. 
£s.  Massimo,  non  tacer.  J/as.  Tacqui  finora, 

Perchè  cm  nostri  mali  a  te  non  volli 

Le  gìoje  avvelenar,  Si  vive,  amico  , 

Sotto  un  giogo  crudel.  Anche  i  pensieri 

Imparano  a  servir.  La  tua  vittoria, 

Ezio  ,  ci  toglie  alle  straniere  otfese  ; 

Le  domestiche  accresce.  Era  it  timore 

In  qualche  parte  almeno 
CO  ASautmo  pratdtft  marna  ISuùt        A.  A2iv* 
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A  C«iare  di  freno or  che  vinceitì , 
1  pop<^  dmanno 

Kà  raperbo  sodrìrlo,  «  l^à  tùuuw. 
JbJo  ul  non  credo.  Almeno 

Xm  UnmaMe  sna  nn  in  naicota; 

Che  pMeade?  Che  nciì  lUat.  Vuol  l«  tu  Sipou. 
Ex.  Lm  spOM  mia!  msnno ,  FnlWa ,  e  voi 

CaiBiMheatrafifMiiT  J'W.  Aimèì  JHó*.  Qui  mtM 

QmI  coauglìo  xloprÉr  I  Vuoi  che  f  esp<»iga, 

negandola  d  ano  trono  , 

ly «a. tiranno  d|tiacerl  Vwm  chesnll'mM 

Hi  Vircitùo  io  rinnovi, 

9a  •eniarU  sadica. 

L'eaenpioìn  lei  della  tragedia  antica? 

Ab  ttt  solo  potre*ti 

Franare  i  noitri  ceppi , 

Vendicare  i  tuoi  torti  !  Arbitro  sei 

Del  popolo ,  e  dell'  anni.  A  Roma  oppreua  ^ 

All'  amor  tuo  tradito 

Dovresti  una  vendetta.  Alfin  tu  sai , 

Cbe  non  si  svena  al  cielo 

Vìicima  più  gradila 

D'nn  empio  Re.  £z.  Che  dici  mai .'  L'afbnne 
Vince  ia  tua  virtù.  Giudice  ingiusto 
Delle  cose  h  il  dolor.  Sono  i  Monarchi 
Arbitri  della  terra  , 

Di  loro  è  il  cielo.  Ogni  altra  via  sì  tenti , 
Ma  non  l' infedeltade.  Mas.  Anima  grande,  (t) 
Al  par  del  tuo  valore 
Aibmiro  la  taa  fe ,  che  più  costante 
Ketle  offese  diviene, 
(  Cangiar  t'avella,  e  simular  conviene.  ) 
Fùl.  Ezio  cosi  tranquillo 

La  sua  Fulvia  abbandona  ad  altri  in  bracciot 


Disdolta  ancora.  Io  parlerò.  Vedrai 
Tauo  cangiar  d' aapeno.  Fuk  Oh  DibI  Se  parti. 
Tono  par  ta.  E*.  V  ÌUferms*Saon  ' 
(i)  tfoMmo  aUrmma  £u«. 


Digitized  by  GoOgle 


ssa  EZIO 

Dunque  non  sa,  eli' io  t'orno  !iVaf.  Il  vostro  «inors 
Per  tema  io^li  celni,  Ez.  Questo  è  l'errore.  .. 

Avria  cangiato  affetto.  Egli  conpsce 
Quanto  mi  deve  ,  e  la  eh'  opra  da  eajjgio 
L' irritarmi  non  è.  Fui.  Tonto  U  fidi? 
Elio,  miUe  timori . 

Mi.  turban  l'alina.  E  troppo  amante  Auguttai 

Troppo  aidenle  tu  sei.  Riiletti ,  oh  Dio  ! 

Vlia  di  parlar.  Qualche  funesto  evento 

Mi  ]fna^sce  il  cor.  Nacqui  infelice , 

£  sperar  dob  mi  lice , 

Che  1*  (torte  per  me  giammai  si  can^. 
Es.  Son  viiwitor:  uiebt  t'fld»)»,  ,e 
pensa  a  aerbannl,  o  cara,   Xa  mi  nio(^caÌpi«Mo, 

J  dolrì  afièttinoi:  CiiessMi ipabinoidooo. 

-  Ornami,  e  UkÌ*  poi   -  .         cefi  tUjwd  Mua; 

Oeni^aciiEaa  me.        Emeo*  jMcMo.tanto, 
^  Wo,CB»re««i4.<0 

JBU.  iftì  tempo,  o  genilore, 

Jjj  Che  uno  stogo  concede  u  du»  nspeUCfe 

T»  pria  d'Elio  «ir  affeao  . 

Prometti  la  mia  destra  i  iodi  m' imponi , 

eh'  io  soffra ,  eh'  io  lusinghi 

Di  Cesare  1*  amore  ,  e  m"  assicuri , 

Che  di  lui  non  sarò.  Servo  À  tuo  cenno  t 

Credo  alla  tua  promessa  i  e  quandi)  spero 

D'Ezio  stringer  la  ui^ino, 

Ti  senio  dir,  che  Io  sperarlo  è  vano, 
jf/m-.  Io  d'  incannarli ,  o  iiyiia  , 

Mai  non  ebbi  il  pensier.  T' acchetai  alfins 

Nun  è  il  peegior  dei  mali 

Il  talamo  d' Augusto.  Fui.  £  soSniai 

eh'  abbia  sposa  la  figlia 

Chi  della  tua  consorte 
.  buiUtò^roMts?  Cositi  Mor4i 

L' offese  441'  «nsE  l  CoA  t' abbagli 
(l)  Parte. 
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Sei  Uono  allo  splendor  ì  Mas.  Vieni  al  nio  Iwbo 
Se^a  parte  di  me.  Quell'odio  ilbutre 
Mnits,  ch'io  ti  «cepn 
Ciò  cfae  dorrei  cehir.  Sappi  che  «l  arto 
Dell'osar  mio  disawavUì  l' oiffiise. 
Perde  r  odio  paleie  ■> 
Il  luD^o  alU  vendetta.  Ora  h  vit^nnj-  - 
Eseguiria  dobbiam.  Sposa  al  ticaaao^ 
Tu  puoi  svenarlo,  o  ahneno 
Agio  puoi  darmi  a  trapassargli  U  seno. 

F'uL  Cbù  senio  |  E  «m  t^nsl  &mte 
Pomo  a  Cesare  «ffi^nu 
Coli'  idea  di  tradirlo  l  II  reo  disegno 
Mi  leggerebbe  in  faccia.  Ai  gran  delitti 
È  compagno  il  ticncv.  L'  aluia  ripiena 
Tutta  della  sua  colpa 
Tenie  se  stessa.  È  qualche  volta  il  reo 
Felice  si ,  non  mai  sicuro.  E  poi 
Vindice  di  sua  .morte 
ìì  popolo  sarìa.  Mas-  L' odia  ciascuno  ; 
Vano  è  il  timor.  Fui.  T  ìugaoni  ;  il  volgo  iniano 
Quel  tiranno  talora,  > 
Che  vivente  aborrisce ,  estinto  a^9ra. 

JUas.  'Vìi  t'odio  mi  rammenti,  e  poi  ^mostri 
Queir  istessa  Ireddezza, 

Che  disapprovi  in  me!  Fui.  Signor,  perdona, 
tìc  libera  ti  parlo.  Un  tradtlin;iito 
Io  non  consìglio  allora 

Che  una  viltà  condanno.  Mn.f.  Io  U  crt-dea , 
Fulvia ,  più  saggia .  e  men  soggetta  a  questi 
Di  colpa,  e  di  virtù  lacci  servili  , 
tJlili  all'  alme  vili , 

Inutili  alle  °randi.  Fui,  Ah!  non  son, questi  ' 
Quei  semi  dj  virtù,  che  ìn  uie  versasti 
Da*  miei  primi  vagiti  inlino  ad  on. 
M'inganni  adesso,  o  m' iagaDUMtì  alloTAl 
Mas.  Ogni  diversa  etade 

Vuol  niaiaiwe  d^vena  :  akco  ai  £uiciallÌ , 
Alti»  egÙ  adulti  è  d'insegnar  permesso  : 
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Allon  io  t*  innaou.  P^l.  W  inganni  adeno. 

Che  l'odio  deUa  coifft  / 

Che  r  umor  di  virtù  lUMe  con  col  : 

Che  dai  principj  mtà 

L' alma  ha  l' idea' di  ciò  che  nnoce ,  o  giont  : 
Mei  dicestii  io  lo  jentoi  ognun  lo  prova. 
E  se  vuoi  dirmi  il  ver,  la  stesso,  o  padre, 
Quando  togliermi  tenti 
£'  orror  d'  un  tradimento,  oiror  ne  senti. 
Ab .'  se  cara  io  ti  sono , 
Pensa  alla  gloria  tua ,  pensa  che  vai... 
flas.  Taci ,  importuna ,  io  t' ho  sofferta  assai. 
Non  dar  consiglj  ;  o  consigliar  se  brami , 
Le  tue  pari  consiglia. 
'  Rammenta,  ch'io  son  padre,  e  tu  sei  figlia. 
Fui.    Caro  padre,  o  me  non  dei  _ 
Rammentar  che  padre  sei. 
Io  lo  so  ;  ma  in  questi  accenti 
Non  ritrovo  il  genitor. 
Non  SOI)  io  chi  ti  consiglia  : 
È  il  lispetlo  d'un  regnante, 
$  f  affetto  d'una  figlfa, 
E  il  rimorso  del  tuo  cor.  (i) 
SCENA  V.  Materno  solo. 

Che  sventiira  h  la  mia .'  Cosi  ripiena 
Di  malvagj  è  la  tvrra  ;  e  quando  poi 
Un  malvagio  vogl'io,  son  tutti  Eroi. 
Un  oltraggiato  amore 
D*  Ezio  gli  sdegni  ad  irritar  non  basta. 
La  figlia  mi  cootrasHi..»  Eh  di  liguaf^ 
Tempo  non  ^  Preciplurc  «mi 
Il  colpo  converrà  :  troppo  parin. 
Pria  che  sorga  t' aurora , 
Mora  Cesare,  mora.  Emilio  il  braccio 
Mi  presterà.  Che  può  avvenirne?  O  cade 
Valentiniano  estinto,  e  pago  io  sono: 
O  resta  in  yita ,  ed  io  farò  che  sembri 
E»o  il  t'inoli,  facile  ùnnroM.  Ansnns 
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birìdo  alla  sua  ^oru, 
Rivale  all'  amor  sno ,  senz'  opra  nù 
n  reo  lo  crederà.  S' altro  mccmU  , 
Io  saprò  dagli  eventi 
Prender  consiglio,  bitamo 
n  coDimettersi  al  caso 
Neil'  estremo  periglio 
È  ii  consiglio  mi^ior  d'ogni  consiglio. 
U  nocchier  che  si  figura 

Ogni  scoglio,  ogni  terapeaU, 
Hou  si  lagni  se  poi  resta 
Un  mendico  pescator. 
Darsi  in  braccio  ancor  conviene 
Qnalche  volta  alla  fortuna; 
Cbe  sovente  in  ciò  ch'avviene, 
La  fortuna  ha  parte  annv.  (i) 
SCENA  VI.  Camere  inipcrìali  isuwimte  di  pìttnr^. 
0'iorU,c  raro. 
On.  Txel  vincitor  ti  chiedo, 

U  Non  delle  gne  vittorie  :  e»se  abbastanu 
Note  mi  son.  Con  mul  semhiaBie  accolse  , 
L' applauso  popolar  1  Serbava  in  volto 
La  guerriera  fierezza  ì  II  suo  trionfo 
Gli  accrebbe  fasto ,  o  mansueto  il  rese  I 
Questo  narrami,  o  Varo  ,  e  non  l'imprese. 
yar.  Oiioria,  a  me  perdona, 
Se  degli  acquisii  suoi  più  che  di  lui , 
La  germana  d'Augusto. 
Curiosa  io  credei.  Sembrano  ijueste 
SI  minute  richieste 

D' amante  più  che  di  Sovrana.  On.  È  troj^pt 

Sue  sta  del  nostro  sesso 
isera  servitù.  Due  volle  appena 
S' ode  da'  labbri  nostri 
Un  nome  rejklicar  che-siamo  amanti. 
Parlano  tanti  e  Unti 
Del  sno  valor ,  delle  ne  geAa ,  e  vatma 
D'Ezio  iacoMtro  ti  ritomoi  Onoiìa  fola 
(i)  Parte. 

*  i3 
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tieì  loegioAio  è  rimasta  : 
Non  V  accorse,  noi  vjile  :  e  pur  non  bastai 
yar.  Un  soverchio  ritesno 

Anche  d'  amore  è  segno.  On.  Alla  tua  fede, 

Al  tuo  lungo  servir  tollero  ,  o  Varo, 

Ut  parlariJii  co:il.  Ma  la  distanza. 

Oh'  è  dal  suo  ^rado  al  mio  ,  teco  dovfehlw 

D'Ezio  il  valor:  Roma  l'adora":  il  mondo 
Pieno  k  del  nome  suo  :  sino  i  nemici 
!Me  parlan  con  rispetto: 
Ingiustizia  sarta  negargli  Affetto. 
Oa.  Tìiacchà  lanu)  ti  uoctri  / 
Ad  Ezio  amico ,  il  nio  paier  tuta  dori 
Esagerar  coal.  CesKc^  LrQpfio 
D' indole  sospettosi. 
VaatwdoEo  al  germano ,  ufSsio  ffMt 
All'  amico  non  rendi. 

Chi  la  t  Potrebbe  un  di...  Varo  m*  ju«Q&  -  . 

Forg  io  che  ton  d'Ezio  anàco. 
Più  canto  parlerò  i  nu  tace  f  asii, 
Mostrati,  o Principessa , 
Meno  ingegnoia  in  tonnentar  te  stessa. 

Se  un  bell'^ardire  Chi  si  fe  chiaro 

Può  innamorarti,  Per  tante  imprese. 

Perchè  arrossire  ,  Già  grande  al  parti 

Perchè  sdegnarti  DÌ  te  si  rese; 

Di  tjuello  strale  ,  Già  della  aorte 

Che  ti  piagò  '.  Si  Tcndicò.  (i) 

SCENA  VII.  Onoriti  ae/«. 

Importuna  grandezza 
Tiranna  degli  afTetli,  e  perchè  mai 
Ci  neghi,  ci  contrasti 
La  liberta  d' un  ineguale  amore  , 
Se  a  difender  non  basti  il  nostro  core? 
Quanto  mai  felici  siete, 
Iimocenti  pastorelle , 
Che  in  amor  non  conoscete 
Altra  legge  cli«  ram«r.' 

(i)  Patte. 


Digitizsd  by  GoOgle 


ATTOPRIMO  337 
Amor  io  sarei  felice, 
8«  polMM  all'idol  mio 
Palesar,  cMme  a  voi  lice, 
CI  desio  S  Di  questo  cor.  (i) 
SGENA  VIU.  VaUiitiidaao ,  «  Mauimo. 
yal.T?zio  sappia  ,  ch'io  bramo 

Hi  Seco  parlar,  che  (jui  1'  «iumIo.  (a)  Amie», 
Comincia  ad  a<^omj)rarmi 
La  gloria  di  cottui  :  ciascun  mi  parla 
Zlelle  conquiste  sue  :  Roma  io  cliiama 
Il  mo  liberatore  :  egli  se  stesso 
Troppo  conosce.  Assicurarmi  io  leggio 
Della  sua  ledeltà.  Voglio  d'Ouaria 
Al  talamo  imiaUarlo  ,  acciò  elio  sia 
Suo  premio  il  nodo,  e  sicurezza  mìa. 
Mas.  Veramente  per  lui  giunge  all'eccesso 
h'  idoUtria  del  volgo  :  oniai  si  scocd* 
Quasi  del  suo  Sovrano  : 
£  un  suo  ceono  potrìa.... 
Basta,  crede  che  sia 
Ezio  fedele,  e  '1  dubitarne  è  vajio: 
Se  però  tal  non  fosse,  a  me  parrebbe 
Mal  sicuro  riparo 

Tanto  innalsarlo.  f^al.  Un  sì  gran  doatyuiunona  ] 

L'ambizion  d'un' alma.  Mas.  Awì  l'accando. 

Quando  è  vasto  l'incendio, è  l'ondaistcMH 

Alimento  alla  fiamma,  f^al.  B  ocHoe  io  spero 

Sicurezza  miglior!  Vuoi  ch'io  m'impegiù 

Su  r  orme  dei  tiranni ,  e  chjo  divenga 

All'  odio  universale  oggetto,  e  sogno? 
Sfai.  La  prima  arte  del  regno 

£  il  solTrir  l'odio  altrui,  (stava  al  ftegnule 

Più  r  odÌQ  <jie  r  amor.  C«w  chi  t'^Seode 

Ha  più  ragion  d' eserdlfr  l' w^eK). 
Massimo,  non  h  vero. 

Chi  fa  troppa  temersi , 

Teme  l' altrui  timor.  TuUì  gli  estremi 

Confinano  fra  laxo.  Un  di  potrebbe 
(i)  Parie,  (s)  Ad  una  condona,  die  ricevuto  r«it(Cw 

ptate. 
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Il  volgo  conmnMce 
Per  soverchio  timor  rendersi  andàce. 
Mas.  Signor,  meglio  d'oeni  altro 

Sai  l'urte  di  regnare.  Hanno  ìMonarcU 
Un  lume  ignolo  a  noi.  Parlai  finora 
Per  7,eio  sol  del  tuo  riposo  :  e  volli 
Rammentar,  che  si  deve 
Ad  un  peiiglio  opporsi  infin  eh'  è  lieve. 
Se  povero  il  ruscello  Ma  se  alle  sponde  pM 

Mormora  lento  ,  e  basso,  Gonfio  d'ùmorsovrasta  , 
Un  ramoscello,=;  Un  sasso  Argine  oppor  non  basta  ; 
Quasi  arrestar  lo  fa;  E  coi  ripari  suoi 

Torindoalmu  seBTB.(i) 
SGENA  IX.  F'alentinituto,  poi  £*io. 

^oI-T-vel  ciel  felice  dono 

-JJ  Sembra  il  regno  a  chi  sta  Innge  dal  irono  ; 
Ma  sembra  il  trono  istesso 
Dono  infelice  a  chi  gli  sia  dappresso. 
E"'  Eccomi  al  cenno  tuo.  fai.  Duce  ,  nn  momenti» 
lion  posso  tollerar  A'  esserti  ingrato. 
Il  Tebro  vendicato , 

mia  grandezza ,  il  mio  riposo ,  e  tutto 
'  Del  senao  tao  ,  del  tao  valore  è  lintio. 
Se  prodigo  ti  sono 

Anche  <Im  loglio  mìo ,  rendo ,  e  non  donik 
Onde  in  tanta  ricchexu ,  allor  che  bramo 
RicoDipensare  un  vincitore  amico  , 
Trovo,  chi  'l crederla  !  eh'  io  son  men^co. 

Signor,  quando  fra  l'armi 
A  prò  di  fioma,  a  prò  di  te  sudai , 
Neil'  opra  istcsia  io  la  mercfc  trovai. 
Che  mi  nata  i  bramart  L'wnor  H  Angusto 
Qwmdo  ottener  poai"  fo , 

Basu  questo  al  mio  ter.  f'aL  Noa  buu  al  naio,  : 
Vo'  che  'I  mondo  conosca, 
Che  ,  se  premiarti  appieno 
Cesare  non  poti,  tcntoUo  idmem!. 


DigitizBd  by  GoOglC 


ATTO    PRIMO  «9 

i^zìo,  il  Cesareo  sangue 

S'  unisca  ai  tuo.  D' aìFetto 

Darti  pegno  maggior  non  posso,  mài. 

Sposo  d'  Onoria  al  nuovo  di  sarai. 
Ef.(Cht  ascottot  )  Fai.  ìiaa  lispopdt? 
£t.  Onor  A  grande 

Hi  iorprendc  a  ra^os,  D*  Onoria  il  grado  ^ 

Cluede  un  Re ,  chiede  un  trono  : 

Bd  io  regni  non  ho ,  suddita  io  sono. 
Ma  an  suddito  luo  pari 

£  maggior  d' egni  Re.  Se  non  possiedi , 

Tu  doni  i  Regni  ;  e  'I  possederli  è  caso  ; 

Il  donarli  k  virtù.  £>.  La  tua  germana , 

Signor ,  deve  alla  terra  , 

Progenie  di  Monarchi  ;  e  meco  unita 

Vassalli  produrrà.  Sai  che  con  questi 

Ineguali  Imenei 

Ella  a  me  scende  ,  io  non  m' innalio  a  lei. 
Fa/.  11  n.oiido  ,  e  la  germana 

Neil'  illustre  Imeneo  punto  non  perde: 

£  se  perdesse  ancor ,  quando  all'  imprese  '' 

D' un  Eroe  corrispondo  , 

Non  può  lagnarsi  e  la  germana ,  t  1  mondo.  . 
Et.  No,  consentir  non  dcggio 

Che  comparisca  Augusto  , 

Per  esser  grato  ad  uno,  a  tanti  ingiusto. 
f  al.  Duce ,  ira  nói  si  parli 

Con  franchezza  una  volta.  Il  tuo  rispetto 

È  un  pretesto  al  rifiuto,  Alfin  che  brami  ! 

Forse  è  pìccolo  il  dono?  O  vuoi  per  aemf  re 

Cesare  debitor?  Superbo  al  paro  . 

pi  eh)  troppo  richiede , 

£  colui  che  ricusa  ogni  mercede- 
fi.  £  ben,  la  tua  francbezui 

Sia  d'  esempio  alla  mia.  Signor ,  tn  credi 

Premiarmi  ,  e  mi  punisci.  IraL  Io  non  lapea 

Che  a  te  fttsse  castigo 

Una  apoH  germana  al  tuo  Regnante. 
fy.JStfnh  paapienùoacbid'int'altnii  am^ftc*; 
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P'al.  Dos'  è  questa  beltà ,  che.  tanto  iadietro 
X^sd&  il  merlo  d'Onoria  !  £  a  me  soggetut  ? 
Onora  i  Regni  miei  ?  Stringa  vogl'io 
Queite  iUnstri  catene. 

Spiesanii  il  aom»  suo.        Fulvia  h  il  mio  beee. 
yal.  ftàn^  !  Es,  Appunto,  (  Si  vaAi*  } , 
yid.  (  Oh  sorte!)  ella 
Sa  l'amor  tuo  l  Et. Sol  ciodo. 
(Contro  lei  non  s' uriti.  )         H  aiiO  ooniento 
FrìniH  ottener  pnKwa: 
Vedi  se  tei  coat»»«. 
Et,  Quello  'sarà  mia  cura  j  il  tao  mi  basta, 
yat.  Ma  patrebbe  altro  nmanle 

R^one  aver  sopra  gli  alTetiì  suoi . 
Et.  Dubitarne  non  puoi.  Dov'  è  chi  ardiscfi 
Involiir  temerario  una  mercede 
Alla  man ,  che  di  Roma  il  giogo  scosse  ì 
Costui  non  veggo,  /^o/,  E  se  costui  vi  fosse? 
Ez.  Vedrìa,  ch'Kiio  difende 

Gli  affetti  suoi  ,  come  gl'Imperi' altrui  ; 
Temer  dovrebbe...  ^al.  E  se  foss'io  costui? 
Ez.  Saria  più  grande  il  dono  , 

Se  postasse  uno  sforzo  al  cor  d'  Augusto. 
yat.  Ma  non  ciiiede  un  vassallo  ul  suo  Sovrano 

Uno  sforzo  in  mercede. 
Ez.  Ma  Cesare  è  il  Sovrano  ;  Ezio  lo  chiede  ; 
Elio  che  fino  ad  ora 
Senza  premio  servi  :  Cesare,  o  cui 
E  noto  il  suo  dover  ;  che  i  suoi  riposi 
Sa  che  gode  per  me  ;  che  al  voler  mio  , 
Quando  il  soglio  abbandona, 
Sa  che  rende  ,  e  non  dona  ;  e  che  un  aiomwto 
Non  prova  fortuitato 
Per  tema  sol  di  comparirmi  inerato. 
yaì.  (  Temerario  !  )  Credea 
Mei  TauueBtcpe  io  stesso  i  meni  tuoi 
Di  scemartene  il  peso.  E».  So  ^  nmKbMit*, 
■^^Qnando  in  jKtm^  woMadv...  i 
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So  chi  t' acceie  :  D' esser  pià  saggio. 

-  R°->apcr«n.  Fr'  I''""'  - 


Cenre  mtaet 


Risolverli.  Pompa  d' ardire 

Ma  ta  pFocuro  Qui  pon  li  (*} 

SCENA  X.  Ezio ,  e  poi  Fulvia. 
Irein,  le  ardisce  ancora 
>' opporsi  ali'amtMT  mìo. 
Fui.  Ti  leggo  in  volto , 

Ezio ,  r  ire  del  sor.  Forae  «d  Aasvato 
Ragionasti  di  me?  £a.  SI ,  ma  ceuì 
A  lui  che  m'  mbì  ,  onde  temer  oob  dei. 
Fui.  Che  di&se  alla  richiesta?  E  dM  riayoae? 
Ez.  Non  ccdè,  non  s'oppose:  ■ 

Si  mrhè,  me  n'avvidi  a  qualche  l^ao  , 
Mii  non  osò  di  palesar  lo  sde^BO. 
Fui.  Qmesto  è  il  peggior  presagio.  A  vendicarsi 
Cauto  le  vie  disegna 

Chi  ha  ragion  di  sdegnarsi,  e  non  d  ade^s, 
Ez.  Troppo  tiroda  sn, 

SGENA  XL  OMfi»,  *  4mi. 
Oa.  17>>0|  gli  obblighi  m^eì 

Sono  immensi  eoa  te.  Vofici  il  germno 

Sino  alla  lua  j  ma  lu  pelò,  gÌBMO, 
D'cst-riifi  ini!ef;no  hai  peMuaa«  AHgtUUk 
Ei-  No,  l'ohbligu  d'Onoria 

guesto  non  è.  L'obbligo  grande  è  anello 
h'  io  fui  cagion ,  nel  cooservarle  il  Soglio  , 
Ch"  or  mi  possa  parlar  con  ijuesl'  orgoglio. 
On.  È  ver,  ti  deggio  assai  ;  perciò  mi  spiace. 
Che  ad  onta  mia  mi  rendano  le  staUe 
AI  tuo  amore  infelice 
Di  funeste  novelle  apportatrice. 
Fulvia  ,  ti  vuol  sua  sposa  (2) 
Cesare  al  nuovo  dì.  Fui.  Come?  £>.  Ck«  Muto f 


Egli  stesso  or  ni'  impose.  Ezio,  do>fMa|j 
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Consolartene  alfinj  Tcder  soggetta  i 
^"""^  al  suoben  pure  èdil«toif 
Jf».  Ai  guewo»  troppo!  A  troppo  gran  amfflto  ' 
D- Emo  U  fedeltà  Cesare  espone? 
gnu  dritto,  qnal  ragione 
Ha  SD  gU  a&nì  miei  ?  Fulvia  rapirmi  ? 
Uisprezianni  così?  forse  pretende 
Ch  IO  lo  sopporti  ì  O  pure 
Vnol  che  Roma  si  faccia 
Di  tragedie  per  lui  scena  funesta  ? 
tta.  Emo  minaccia  ,  e  la  sua  fede  è  questa? 
et.     Se  fedele  mi  brama  il  Regnante,  \ 
Mon  offenda  quest'  anima  amante 
Nella  parte  più  viva  del  cor. 
Jion  SI  lagni,  se  in  tanta  sventura 
Un  vassallo  non  serha  misura , 
Se  il  nspeito  diventa  furor,  (i) 
SCENA  XII.  O^ria,  e  Puhia. 
fui.  A    Cesate  nascondi, 

P^hT  j'-  '        fasporti.  Eiio  fe  fedele: 

Farla  cosi  da  disperalo  amante 
On.  Mostri,  Falvia,  al  sembiante 
,  Troppa  pietà  per  lui ,  troppo  timore. 

rosse  mai  la  pietà  seeno  d' amore  f 
Fui  Principessa  m'ofgndi.  Assai  conosco 
A  chi  deggio  l'affetto. 

Non  ti  sdegnar  cosi,  questo  è  uà  wspelto.  , 
flit.  Se  prestar  si  dovense 

Tanta  fede  ai  sospetd ,  OiH>rÌa  ancora 
Dubitar  ne  farìa.  Ben  de*  inoi  sdemi , 
Come  soffri,  un  rifiuto,  anch'io  m'avvedo. 
Uovrei  crederti  amante,  e  pur  noi  credo. 
U«.  Anch  10 ,  quando  m' oHragaì 
Con  «n  sospetto  al  fasto  mio  nemico, 
Bowei  dirti  arrogante  ;  e  pur  noi  dico. 
Ancornonpremi  ilSoglio,    Cosi  tu  mi  rammenti 

LCmwSo''""''     Che  i  fortunati  eventi 
rnmin„:~      e"s""_  »on  pm  d'ogni  sventura 
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SCENA  XSI.  Fuhiatola. 
TÌa ,  per  mio  danno  aduna , 
r  O  barbara  fortuna , 
Sempre  nuovi  disastri.  Onoria  irrita, 
Rendi  Augusto  gwloso,  Ezio  infelice, 
Toglimi  il  padre  ancor,-  toglier  giammai 
L'  amor  non  mi  potrai  :  che  a  tuo  dispett» 
Sarà  per  i|uesto  core 
Trionfo  di  costanza  il  tuo  rigore. 
Finché  un  leOìro  soave 

Tien  del  mar  l'ira  ptacaU, 
Ogni  nave  —  È  fortunata, 


FnconUnr  l'onde  firn  ne , 
Narigar  fra  le  tempeste , 
E  non  perdere  il  senticr. 

Fia£  dslt  Atto  Primo, 


ATTO  «ECOWpa 

ScEItA  I. 


Orti  Palatini  corrispondenti  agli  appnrtamantt  ImpC*- 

rialicon  viali,  spalliere  dì  fiori ,  e  fontane  condntw- 

te:  nel  fondo  caduta  d'acque,  e  innanzi  grotteKlÙ, 

e  Statue.  Massimo,  e  poi  Fulvia. 
Ma*.  silenzio  è  mai  questo!  É  tutto  in  para 

L'imperiale  albergo.  In  Oritaio 

Rosseggia  il  nuovo  giamo; 

E  pur  ancor  d' intorno 

Suon  di  voci  non  odo,  alcun  non  miro. 

Dovrebbe  pure  Emilio 

Aver  compito  il  colpo.  Ei  mi  promise 

Nel  tiranno  punir  tutti  i  miei  torti. 
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Miai.  Io  nnllfb  feci.  Fid.  Ok  Jìipi 

Fu  Cesare  attaliio.  Io  già  coonpreodo 

Donde  nasce  il  pensier.  Padre ,  tu  »à, 

Che  spingi  a  wniidicarti 

La  man  che  l' assalì. 
Jtfiw,  Ma  Ceure  mori  i*  Fui.  P«nsa  a  saUartì. 

Già  di  euemeri,  e  d'airi 

Tutto  ìT  soggiorno  è  cinto. 
Mas.  Dimmi,  se  vive,  o  se  rioiiise  estinto. 
fui.  Noi  so .  nulla  di  certo 

Gottipresi  nel  limor.  iVIas.  Sei  pur  codarclal 

Vado  a  chiederlo  io  stesso,  (i) 
SCENA  II.  P'aleiUiaioaa  tetuiimaa$o  ,»t«ti*»  lauro  f 

con  ispada  nuda,  e  seguito  di  PretorieOÙ ,  e  detti, 
F'ai.  f^snì  via  custodite  ,  ed  Ogni  iagreaio.  (a) 
Kj  Mas.  (Egli  vive!  Oh  3e«tia  !  ) 

Val.  ^,ilssinl,>  Fulvia, 

dà  credulo  l'avria!  Mas.  Signor,  che  avvenne! 
yal.  Ali  maggior  fellonia  mai  uoo  s' intese  ! 
Fui.  (Misero  gKcitor!)  (3)  Mas.  (Tutto  coiupreae.) 
yal.  Di  chi  dt^giu  lidaruii?  I  miti  più  cari 

M'insidiiino  lavila. 
Ma.t.  {Ardir,  i  Come?  fi  potrebbe 

yal.  Massi[iLO ,  e  pur  si  trova  ,  e  tu  lo  sai. 

Mas.  Io!  yal.  Si  i  ma  il  ciel  difende 
Le  vite  dei  Monarchi.  Emilio  in  vano 
Trafiggermi  sperò  :  nel  sonno  immerso 
Credea  trovarmi ,  e  s' ingannò.  L' inteù 
Del  mio  notturno  albergo  • 
L' ingresso  penetru-c.  Ai  dubbj  passi, 
Al  tentar  delle  piume 
Previdi  un  tradimento.  In  piè  balzai, 
Strinsi  un  Mciarì  contro  il  felL(M> ,  che  fogge  , 
Fra  r  ombre  i  colpi  affretto  :  accorre  al  grido 
Stnol  di  cutati ,  e  delle  aperte  logge 
'   fi)  la  atto  di  partire,  s'iiteomtra  in.  yaleatiaiauo. 

^)  FvìmuIo  M  «Inuii  «olitai,  che  partano. 

(3)  Z».  «.  .  r 


Digitized  by  GoOgle 


ATTO    SECONDO  «SS 

Mi  veggo  al  lume  iiiaspeiiato  e  nuovo 
Sanguifjno  il  ferro,  il  tradiior  non  trovo. 

Ma..  Forse  Eniiiio  non  fu.  Fai.  La  nota  voce 
lieli  riconobbi  al  grido,  onde  si  dolse 
Allor  che  lu  piiigai.  Mas.  Ma  per  qual  fine 
Un  tuo  servo  arrischiarsi  al  colpo  indegno  ! 

Val.  Il  servo  lo  tentò ,  d'  allri  è  Ìl  disegno. 

Fitl.  (Oh  Dio!)  Mas.  Lascia  eh' io  vada 

In  traccia  del  fellon;(i)  Val,  Cura  è  di  Varo: 
Tu  non  partire.  Mas.  (  Ah  son  perduto  !  )  Io  forae 
Meglio  di  lui  potrò. ,.  V 'il.  Massimo,  aniOft, 
Tfon  Usciarmi  coA:  se  tu  mi  lasci , 
Donde  spero  consiglio  ,  e  donde  aita 

Mas,  T'ubbidisco.  (Io respiro.}  Fu/,  (fotenittìavtta.} 

Mas,  Ma.  chi  del  tradimento 

Tu  credi  autor  !  V al.  Puoi  dubitane?  In  «m 
Elio  non  riconosci  f  Ah  !  se  mai  poiM 
Convincerlo  abbastanza,  i  gionù  MOÌ 

Fui.  (Mancava  aU' alma  mia  que*t'«kw  t^UQ.) 
Mas.  io  non  so  ii^urarmi 
.la  Saio  9D  tnditor.  D' egseito  khoeno 

TTon  ha  ragion.  BenigBtukentB  boralte  • . , 

Applaudito  da  te . . .  epa»  mila  core? 

E  bea  ver  che  I*  amore , 

L'ainbieion,  la  gelosW/lftltrie 

Contamiiian  talor  d'alimi  la  ÙA», 

Ezio  amato  si  vede  , 

£  pien  d' una  vittorù  , 

Arbitro  È  delle  schiere  .  .  . 

Eh!  potrebbe  scordarsi  il  suo  dovere. 
Fui.  Tu  lo  conosci ,  ed  in  lai  guisa  ,  o  padre , 

Parli  di  lui  !  Mas.  Son  d' Ezio  amico  ,  è  vero  ; 

Ma  stuìdilo  d'Augusto.  Val.  E  Fulvia  tanto 

Difende  un  traditore!  Ah!  che  '1  soipctto 

Del  geloso  mio  cor  vero  diviene. 
Mas.  Credi  Fulvia  capace        ,    >  ■ 

D'altro  MM>r  che  del  tao  t  P ìngaaài  :  fa  Iti 
(0  /n  att»  dipartire. 
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È  pietà  U  difesa,  e  non  amore. 

La  minaccia,  l'orrore 

Di  castigo ,  e  di  mdrte 

La  fanno  impietosir.  Del  sesso  iinbeQe 

La  mila  debolezza  ancor  non  sai 

SCENA  in.  f«™ ,  e  detti, 
yar.  y-iesare,  in  »ano  il  tradicor  cercai. 

\J  f^aL  Ma  dove  si  celò  !  I^or.  La  nostra  mm 

[Non  potè  rinvenirlo.  f^at.'E  de^gio  in  questa 

Incertezza  restar!  Dì  chi  fidarmi? 

Di  chi  temer!  Stato  peggior dei  mie 

Vedeste  mai  !  Mas.  Ti  rassicura.  Un  ct^o^ 

Che  a  vuoto  andò ,  del  traditor  scompone 

Tutta  la  trama.  Io  cercherò  d' Emilia  j 

lo  veglierà  per  te.  Del  tutto  ignoto 

L'insidiator  non  è.  Per  tua  salvezza 

D"  alcuno  intanto  assicurar  lì  puoi. 
f  al.  Deh  in'  assistete  :  io  mi  riposo  in  voi. 
Vi  fida  lo  sposo,  Tu,  amico,  prepara  (l) 

Vi  lìda  il  regnante ,  Soccorso  ed  aita  : 

Dubbioso,  s  Ed  amante       Tuserbaini,  ocar«. 

Lavila,  aE  funor.  Gli  saetti  del  coi.  (a) 

SCENA  tv.  Matiima,  e  Fulvia, 
Pid-r^  pnoi  d' UD  tao  ddilto    '  - 

£j  mio  ÌiiGolpar?Chi  ti  consiglia,  opadrel 
Mot.  Folle  J  la  sua  ruina 

É  riparo  alla  inia..  Della  vendetta 

Mi  agevola  il  sentier.  8'«i«esta  oppresso , 

Non  uà  difesa  Atupistcf ,  Ou[edi  quanto 

E  neceuaria  a  noi.  TroppAieggiaie 

D*  un  finmninìl  talento 

Questa  cnrasaria.  Lasciane  il  peso 

A  chi  di  te  jpià  ?isse , 

E  pìà  saggio  è  di  te.  Fai.  Dunque  ti  renda 
L'età  più  ^usto,  ed  il  saper.  Mas.  Se  tento 
L'onor  mio  vendicar,  non  sono  inghisto. 
E  se  lo  fossi  ancor,  presa  i  la  via;  .  . 

(l)  A  Mastimo.  (a)  A  Fubw,  e  parte  con  p^aro, 
e  Pretoriani. 
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Ed  a  riirarae  it  piè  tardi  sarìa. 
Fui.  Won  i  mai  troppo  tardi ,  onde  si  rieda 
Per  le  vie  di  virtù.  Torna  innocente 
Chi  detesta  t' error.  Mas.  Posso  una  voltft 
Ottener  che  non  parli!  AIfln  che  brami! 
Insegnar  mi  vorresti 

Ciò  che  da  me  appiendeid?  O noi  ch'io  terra 

Al  tuo  debole  amor!  Fulvù,  nSrena 

I  tuoi  labbri  loquaci  i 

E  in  avvenir  non  ìrrìtumi,  e  taci. 
Fui.  Ch'io  taccia,  e  n<ai  t'irriti  allorcbe  veggio 

Ji  Monarca  assalito , 

Te  reo  dei  gran  misfatto,  Ezio  tradito? 

L*  tolleri  chi  può.  D'ogni  rispetto 

O  mi  disciogli ,  o  quando 

Rispettosa  mi  vuoi ,  cangia  il  comando. 
^<u.  Ah  perfida  !  Conosco 

Che  vuoi  sacrificarmi  al  tuo  desio. 

Va'i  deU- affetto  mio, 

Ghe  nnlla  ti  nascose ,  empia  ,  t' abusa  ; 

E  per  salvar  l'amante,  il  padre  accusa. 
Vl^i  dal  fiiròrpottata.      Scopri  la  frode  ordita; 
P«te»a  il  tradimento  ;        IVIapensa  in  tjuel  moment^ 
Ha  ti  sovvenga,  ingrata,  Cii'ìo  ti  donai  la  vita, 
n  trtditor  guai  è.  Clw  tu  la  togli  a  me.  (i) 

SCENA  V.  Fuh-ic^,  jK,Ì  Ezio. 
Ful-f-the  fo?  Dove  mi  volyo  '  Egual  dclido 

VJ  È  il  parlare ,  e  il  tacer.  Se  parlo ,  oh  Dio  ! 

Son  parricida,  e  nel  pensarlo  io  tremo: 

Se  taccio,  al  giorno  estremo 

Giunge  il  mio  bene.  Ah  !  che  all'  idea  funesta 

S'agghiaccia  il  sangue,  e  intorno  al  cor  s'arresta. 

Ah  ({ual  consiglio  mai  ... 

Ezio,  dove  t'inoltri!  Ove  tentai?  (a) 
£i.  In  difesa  d'Augusto.  Intesi...  Fui.  Ah  liiggii 

In  te  del  tradimento 

Cade  il  sospetto,      b  m  I  Fulvia ,  ^  inganni. 
Ha  tropjie  prove  U  Tebro 
<■)  parte,  (a;  yaìmdo  £«<>. 
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Della  mia  feiltllà.  Chi  seppe  ogni  altro- 
Superar  con  l'imprese,  * 
Maegior  d'ogni  calunnia  ancìie  si  rese. 

Fui.  Ma  se  Cesare  iatesso  il  reo  ti  chiama  ; 
fi'  io  itessa  l'ascottai.  Ez.  Puà  diri*  Aoguito  , 
Ma  crederlo  non  può  :  stanche  va  momento- 
GincMse  a  dubitane ,  ore  si  raiga , 
Vedcla  mi»  iiSa».  loriia ,  il  mond» , 
La  ina  ^andezza,  U  conservai»  nopen» 
fiìnfàcciar      sKpA  éht  noK  i  ¥eTO> 

Fui.  S»  riie  h  toa  mina 

Vendicala  (aria  .  ma  chi  m*  accerti 

Di  una  pr(»t(a  (ufeta }  Ah  !  s'Ìo  ti  podv, 

La  più  cnidel  vendetta 

Della  pentita  tua  noa  mi  consolei.  - 

Fuegi  se  m*  ami ,  al  mio  timor  t'invoIa< 

Ex,  Tu  per  soverchio  affetto ,  ove  non  sono , 
Ti  figuri  i  periglj.  Fui.  E  deve  fondi 
Questa  tua  sicurezza  P 

Forse  nel  tne  valore  ?  Ezio ,  gli  Eroi  ' 
Son  pur  mortali,  e  'I  nomerò  gli  opprime. 
Forse  nel  njerto?  Ah!  che  per  questo,  o  caro  ,  " 
■Sventure  io  ti  predico  : 

11  merlo  appnnio  è  il  tuo  maggior  nemico. 
Ei.  Lo  sicurezza  mia  ,  Fulvia,  è  riposta 

Wel  cor  candido  ,  e  puro  , 

Che  rimorsi  non  ha:  nell'innocenza  ,  ■ 

Chepega  è  (li  se  stessa  :  in  questa- mano- 

^Necessaria  all'  impero.  Augusto  alfiue 

Kon  è  barbaro  ,  o  slolto. 

E  se  perde  un  mio  pari , 

Conosce  anche  im  tiranne  , 

Qiial  dura  impresa  k  ristorane  il  dannoi 

SCENA  VI.  ^aro  ceri  Pretoriani,  e  detti.  ' 
fB/.XTwp,  che  rechi ì  £».  È  salva 

V  Di  Cesare  la  vita  I  Al  sno  riposo 

Può  giovar  l'imn  mia  I 

Che  la  ?  J^op.  Cesare  ajptiiiu  Ji  t«,m'iinia. 
Ex.  A  luì  dunque  si  va^a. 
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ATTO  SECONDO 
far.T^on  vuol  qnesto  da  te ,  vuol  la  tnstpaAk 
E».  Cornei  Fili,  ti  previdi.  fi.Eqwrffiima  toiRosse.? 

E  possibil  sarà  ?  f^ar.  CosÌ  BOn  fe>S«» 
La  U'E  compianì^o,  amico, 
E  la  sventura  mia.  che  mi  riduce 
Un  uffizio  a  compir  contrario  l.into 

Ei.  Prendi.  Augusto  conipfaiigi ,  c  non  !'  amico,  (i) 
Recagli  oTieil' acciaro  ,         E  t«  serena  il  cijlio, 
Che  gli  difese  il  trono:      Se  l'amor  mio  t'^.-^jro:  (a) 

E^^dil"  arrossir.''"     '       Save"bbe  ihuo  m.^rnr.  (5) 
SCENA  VII.  F„h'i>,,  c  V«r:,. 
/■«/.  traro,  se  amasti  mai,  dei  wr-stri  ailVlli 

V  Pietii  dimostra  ,  e  d'un  oppresso  amico 
Difendi  1-  innocenza.  r':r.  Or  che  m' è  nolo 
Ilvoslro  .Kiior,  U  pena  mia  s'accresce, 
E-^iovaryl  io  vorrei;  ma  troppo  ,  oh  Dio  ! 

Che  irriia  Angusto.  Fui.  il  suo  costume  alter» 

È  palese  a  ciascuno.  Ornai  dorrebbe 

ISon  essergli  delitto.  Alfia  tu  «ili,  - 

Che  se  dei  inerti  suol  cosi  fiivetla ,  -  ~ 

Eì  non  è  menzognero.  ■' 
ynr.  Qualche  volt»  è  »ÌrtùtÉCere'a  rer(K 

Se  non  lodo  il-  suo  làsto; 

È  segno  d' amistk.  Srptò  per  liri 

Impiegar  l'opra  mia: 

Ma  voglia  il  ciel  che  iniiiile  non  sis. 
Fui.  Noti  dir  cosi  i  niega  agli  afflitti  tA» 

Chi  dubbiosa  la  porge.  Far.  Egli  è  sicnro. 

Sol  che  tu  voglia.  A  Cesare  ti  dona , 

E  coiworn  di  ini  tutto  porrai. 
Fui.  Gite  ad  altri  iÌo  TOgiio  mai 

Fuor  che  ad  Ezio  donarmi!  ah!  non  fia  vero'. 
Var,  Ma,  Fulvia,  per  sahario,  in  qualche  parte 

Ceder  cotmen.  Tn  puoi  l'i»  Augusto 
(i)  Gli  éà  A»  tpada.  (a)  A  Fidvia.  (3)  Pai*»  co». 
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Sola  p]acar:non  differirlo';  einse&A 
Se  amor  non  bai  per  lui ,  &i(plo  alaMObi 
Fui.  Seguirò  iltuocooiiglìo^ 

Ma  chi  sa  con  cjtuiL  aorte!  E  senpic  un  falto 
U  simulate,  lo  sento , 

Che  vi  repugna  il  core.  Var.  In  khiU  ca»o 
Il  fingere  è  permesso  i 
E  poi  non  è  gran  pena  al  voatro  «eMO> 
Fui.  Quel  fingere  affetto         A  fiof^ete  atnor. 
AUor  che  non  a*  ama.      Mi  «mprc ,  m'  bcgusb  , 
Per  molti  à  diletto  }  Se  paria ,  ae  tace , 

Mn  pena  la  cfaimna  U  Ubbro  segoace 

Quest*  alma  non  u»  Dei  moti  del  c0r<  (i) 

SCENA  Vm.  fVo. 

rUe  h  colai  cbe  al  tuo  fator  (i  fida^ 
[tisiabìle  fortuna.  Eaio  felice 
Della  Romana  gioventù  poc'anzi 
Era  oggetto  all'  invidia , 
Misura  a  i  voti  i  e  in  un  momento  poi 
.  Cosi  cangia  d'aspetto, 
Che  dell  altrui  pietà  si  rende  oggetto'' 
Por  troppo,  0  sorte  infida, 
Folle  h  colui  che  al  tno  favor  si  fida. 
Hosce  al  bosco  in  rozza  cuna 
Un  felice  pastorello, 
E  con  1'  aure  di  forli.t.a 
Giunge  i  R.gni  «  donnuar. 
Presso  al  trono  in  regie  fasce 
Sven,un,lo  un  altro  nasce, 


,  .scolar.  {%) 

SCENA  IX.  Gallerìa  di  statue,  e  specchi  con  ae- 
dili  intorno,  fi-a  i  quali  uno  imianzi  dalla  mano 
deatra  capace  di  due  persone.  Gran  bideona  aper* 
to  in  prospetto ,  dal  quale  vista  dì  RolQa. 
Onoria,  e  JUawirno. 
On.  "m^assimo ,  anch'  io  lo  veggo,  O^i  ragione 

ai.  Ezio  condanoa.  Eeli  4  riv«l  d' Angiut»  ) 
(i)  PMe.  («3  Parte; 
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ATTOSKCOI^DO  «fi 
Al  suo  mcrU,  al  rao  nome 
Crede  U  mmAa  mtggeao.  E  poi  ehe  giovà 
Mkndicune  argomenti  ?  Io  uessa  intesi 
Le  (ue  minacce  :  ecco  l' effetto.  E  pure 
Incredulo  il  mio  core 
Reo  non  sa  figurarlo,  e  traditore. 
Hat.  Oli  virtù  senza  pari E  questo  rn  Ver» 
Eccesso  di  clemenza.  E  chi  dovrebbe 
Pili  di  le  condannarlo?  tùi  tì  dìsprezxa, 
Kicusa  (jnella  mano 

Contesa  dui  Moiiiirchi.  Ogni  altra  avlìa.... 
Oa.  Ah.'dcll'in^iiiria  mia 

Kon  ragionarmi  yiii.  (juctta  mi  punse 

TJel  più  vivo  dtl  cor.  Superbo  !  Ingrato! 

Allor  che  mei  rammento, 

Tutto  il  iim^tie  agitar,  Massimo,  io  sento. 

Kon  già  pero  eh'  io  l' ami ,  u  che  mi  spiaccia 

Di  non  cisergli  sposa.  Il  grado  offeso  . .  ■ 

La  gloria .  .  .  l' onor  mio . . . 

Son  le  cagioni . , ,  Mas.  £h  lo  conosco  anch' iio^ 

Ma  noi  conosce  ognun.  Sai,  che  u  crede 

Pia  r  altrui  debolesza , 

Che  la  virtude  altrui.  La  Ina  clemeaM 

Può  comparire  amor.  Questo  sospetto- 

Solo  con  vendicarti 

Puoi  dilegnar.  Non  ahorrire  alfine 

Una  giusta  vendetta  ; 

Tanta  clemenza  a  nuovi  oltraggi  alletta. 
On.  Le  mie  private  offese  ora  non  sono 

La  niai;glor  cura.  Esaminar  conviene 

Del  germano  i  periglj.  Ezio  s'ascolti. 

Si  trovi  il  reo  ;  potrebbe 

Euer  e^' unoceote.  Mas.  È  Yeta,  t  pei 

Potrebbe  ancl^  pentirsi , 

La  tua  destra  accettar».  On.  La  destra  mk! 

£h  non  tanto  se  stessa  Onoria  oblia. 

Se  fosse  quel  superbo 

Anche  Signor  dell'universo  intero, 
Hon  mi  speri  ottener;  mai  non  tia  vero. 
Tom.  /.  14 
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Mas.  Or  ve' ,  com'  è  ciascuno 

Facile  a  lusingarsi  !  E  pure  ti  Hot , 

Che  ha  in  pugno  limo  voler  j  rfww  l'Béotit 

Che  a  51IO  piacer  dispone  - 

D' Ouoria  innamorata  ; 

Che  s'ei  vUo),  basta  un  iguardò,  «  sei  placirth. 
Op.  Temerario  *  Ah  non  voglio , 

Che  lungamente  il  creda:  al  primo  sposo. 

Che  suddito  non  aia ,  saprò  donarmi. 

Ei  vedrà  «e  mancarmi 

Poisan  regni,  e  corone; 

E  s'ei  d'Onoria  a  suo  piacer  dispone,  (i) 
SCENA  X.  f^alentiniano  ,  e  detti, 
fai,  ^"vnoria ,  non  partir.  Per  mio  riposo 
\J  Tu  devi  od  uno  sposo 

Forse  poco  a  te  caro  offrir  la  mano  : 

Qoeati  ci  oRese  ,  è  ver  ;  ma  il  nosti:o  stato 

Assicurar  debbiamo.  Ei  ti  richiede; 

E  at  pacrfi'co  invito 

AcCOBsemir  conviene.  On..  (Ezie-è  perito.) 
M'  è  noto  il  nome  suo  \  fai.  Pur  troppo.  Ho  pma, 
Germana,  in  proferirlo.  Io  Ad  tuo  bnbro 
Rimproveri  a'  attendo  a  me  iìfS , 
Ch'  è  un'  asiias  supol»  : 
CVè  reo  drpoca  te:  che  Km  cfftrag^ 
Troppo  recenti,  lo  Io  co>>Mc«i  e  pnre  , 
fUmnientsitdo  i  perieli , 
£  forza  che  a  talnooo  io  ti  consisìt. 
Oa.  (RiCtuaito  or  dovrei ,  uia . . .  )  Senti  aUbv, 
Se  giOT»  alk  tua  pace  , 
Disponi  dei  «io  cor ,  come  k  te  piace. 


lo  non  Istrado.  Ezio  t' insidia ,  e  pensi 
Solamente  a  premiarlo  f  , 
Val.  Ad  Ezio  io  non  pensai  ;  d*  Attila  io  pa 
On.  (Oh  inganno!)  Aitila?  .tfot.  E  come? 
fi^.  Un  messaggier  di  lui 

Me  ne  recò  pur  ora 
(i)  In  atto  di  partire. 
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La  richiesta  in  un  foglio.  È  qneslo  un  segno, 

Che  ■!  suo  la^lo  mancò.  Non  è, l'offerta. 

Vergo^^nosa  per  lo.  Siringi  uiwj  HgMO, 

A  cui  servono  i  Re  :  harboTO  ^  i  vefiOj 

Ma  clic  può  ruddolciro 

Dal  tuo  nobile  amore 

La  barbarie  cangijr  tutta  in  valore. 
On.  Ezio  sa  la  richiesta?  f^al.  E  che  '.  Dcgg'io 

CofisigUarmi  con  lui?  Questo  a  cbu  giova? 
On.  Giova  per  avvilirlo,  «  psKch^DMBO 

Necessario  si  creda  : 

Giova  perchè  s'avveda 

Che  al  ^pbto  RòquUdo 

Utile  più  d'o^i  altra  è  questa  mano. 
EgU  il  «^à:  ma  intanto 

Posso  del. tuo  consenso 

Attila  assicurar  !  On.  No  :  priàia  io  voglio. 

Vederti  salvo.  Il  tradltor  ti  Mtclii. 

Elio  favelli,  t  poi 

Onoria  spiegherii  eli  affetti  inai. 
Finché  p«r  te  mi  palpiU      SiM'  km^K^  |w« .  (  mtt 

TÌBiido io  petto u«*r/  >Qii4li]^4nS()Wi*j|^ 

Accenderli' d'amor  5è  cìwìjWì»  ad  «mar 

KsKai  qnsl'alMo.  Prùra*^  aliami  (k) 

SCENA  XI.  ralsbtiniaM,,  «  Mwrmw, 
yat         I  ([ol  si  cosdoca  (a) 

\J  li  prìi^iuuier.  Nei  miei  tioori  Ì0C4Ka 
te  GOiisi|bo  .  Asaiouardii  in.pacis 

Potrà  d'.\ttilu  il  nj»do  I  itfar.  Antt  tt  evp«M 

A  periglio  maggior.  Cercali  ttemiico 

Sopir  la  cura  tua,  Sttgetsi  unaso, 

Avviciuargi  a  te.  Chi  sa,  ciie  ad  Ezio     '  . 

Non  sia  congitinto  il  leiiierario  colpo 

Gran  certezza  suppone!  E  poi  l'ù  noto, 

Che  ad  Aitila  eia  vìnto  Ezio  alla  fuga 

Lasciò  libero  il  passo  ,  e  a  te  dorea 

Condurlo  prigioniero  ; 

Ma  lum  volle  ,  e  potes.  ^nl,  fumarci  VWih 
(0  Parte,  (a}  i*c«  uaa  comimt»^  i».  fiNAriafw» 

f  urdine  parte. 
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SCENA  XII.  Fulvia ,  e  detti. 
FnL  A  ugusto,  ah  rassicura 

l\  I  mici  timori!  E  il  iraditor  palese? 
È  in  salvo  la  tua  vita?  l-'ul.  E  Fulvia  ha  tanta 
Cura  di  me!  Fui.  Puoi  dubitarne?  Adoro 
In  Cesare  un  amanti;,  a  cui  Ira  poco 

Aimudarmi  dovrò.  (So  dirlo  appena.  ) 
lUas.  (Simula,  o  dice  il  ver!)  Fai.  Se  il  mio  periglio 
Aniorosa  pietà  li  desta  in  seno , 
Grata  al  mio  cor  la  sicurezza  è  meno. 
Ma  potrò  lusingarmi 

Della  tua  fedeltà  \  Fui.  Persin  eh'  io  vìtb  , 

Dei  mici  teneri  affetti  avrai  -l'impero. 

(Ezio,  perdona.  )  Mas.  (  ionoac<wipmMloilrero>) 
Val.  Ah .'  se  d'  Ezio  noo  era 

La  fellonia,  saresti  già  mia  sposa. 

Ma  cara  olla  sua  vita 

Costerìi  la  tardanza.  Fui.  □  gnu  cteiitto 

Dovresti  vendicur.  Ma  chi  dali'  ira 

'Del  popolo',  che  i'amn, 

Àsaicurarci  può!  Pensaci,  Augusto, 

Per  te  lìubhia  mi  rendo. 
VaL  Quello  sol  mi  trattiene.  Mas.  (  (  Jr  FuMaistando.) 
Fui.  E  n  fosse  innocente  ?  £ccoti  privo 

D' un  gran  sostegni^  ;  eccoli  Mposto  ai  colpi 
iptoto  traditore  ■ 

Eccoti  in  odio. ...  Ah  mi  d  sgduaccia  il  core  ( 
Val.  Voleste  il  ciel  che  reo  nonfoue  !  Ei  yieae 

Sui  per  mio  cenno.  Fai.  (Akche&rtf  )  Val.  Vedrai 
ei  suoi  detti,  qual  è.  i^ui.  Laacìa  dk'io  parta. 
Col  suo  giudice  solo 

Meglio  Ureo  parlerà,  /^al.  No,  resta.  Mas.  Augusto, 

Ezio  qid  giunge,  (i)  Fui*  (  Oh  UÌo .'  ) 
Val.  T'assidi  al  banco  mio.  (a) 
Fui.  Come  !  Suddita  io  sono,  e  tu  vorrai... 
Val,  Suddita  uon  è  mai 

Clii  faa  vaualloil  Monarca.  Fui.  Ah  non  cenneiw..,  ■ 
<i)  VaUado  («Ber  £Wo.  (a)  X  FMaa. 
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ATTO   SECONDO  a45 
^oJ.Non  più,  comincia  ad  avveziarti  al  trono. 

Siedi.  Fuf.  Ubbidisco.  (In  quat  cimento  io  sono!  )(4* 
SCENA  XIII.  Ez.i.>  duarnudo,  a  dftti, 
£..(CteUe  ,  che  miro!  Iq  Fulvia  (3) 

O  Come  lama  incostanza!) 
Fui.  (  Resisti ,  anima  mia.  )  ^al.  Duce  ,  t'avanu. 
Ez.  il  giudice  qual  ò  l  penrk  ìi  mio  fjto 

Da  Cesare,  O  da  Fulvia!  l-^al.  E  Fulvia,  ed  io 

Siamo  un  giniììce  «dìo:  ella  è  Sovrana 

Or  che  in  lacci  di  sposo  a  lei  mi  stringo. 
Ez.  (  Donna  inledei  !  )  Fui.  (  Potessi  dir  che  Gogò.  ) 
f^al.  Ezio,  m'ascolta,  e  a  moderare  impara, 

Per  poco  almeno  il  naturale  orgoglio, 

Che  giovarti*  non  puà.  Qui  si  cospira 

Contro  di  me  ;  del  tradimento  autore 

Ti  crede  ognun  1  di  fellonia  t"  uccus» 

U  rifiuto  S  Onoria ,  il  troppa  £tsto 

Ddie  TÌttorie  tne,  l' Bperto  «campo 

Ad  Attila  permésso ,  il  tao  geimo , 

E  temerario  amor  ,  le  tuo  minacce , 

Di  cui  tu  sai  che  testimonio  io  sono^ 

Pensa  a  scolparti ,  o  a  meritar  perdono.  ^ 
Mas.  (  Sorte  non  mi  tradir.  )  Et.  Cesare,  in  vero 

|h^egnoso  è  il  pretesto.  Oie  s'asconde 

Cetili  che  t'assali?  Chi  dell'insìdia 

Autor  mi  afienna?  Accusator  tu  sei 

Del  figurato  eccesso. 

Giudice ,  e  testimonio  a  un  tempo  istesso. 

Fui.  (Oh  Dio!  si  perde.  )  Ta/.  (  E  soffrirò  l'alteto!) 

£».  Ma  ii  delitto  sia  vero  .- 

Perchè  si  oppone  a  me  ?  Perchè  d' Onoria 
La  destra  ricusai  !  Dunque  ad  Augusto 
Serbai  la  liberla  col  mio  sudore, 
Perchè  a  me  la  togliesse  anche  in  amore? 
E  d' Attila  la  fuga  , 

Che  mi  conrince  reo!  Diini^ue  io  do«ea 
Attila im|iiigionH ,  perchè  d'£uropa  ' 
(1)  Siade  «Uff  de$tm  di  f^tUeatùùaa».  (a)  WelX  uttira 
vadenàa  JPkM»  éì  fttm», 

».4 
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l48  E  Z  I  ^  ■  ■ 

_  Tulle  )e  forze,  e  l'oniii  , 
SiDRza  il  timor  che  le  congiunge  a  noi, 
Si  volgessero  poi  contro  l'Impero! 
Cerca  per  queste  imprese  altro  gnarrierOt 
Soa  reo ,  perchè  conosco 
Qubl  io  mi  sia ,  perchè  di  me  ragionoi 
L'alme  vili  a  se  stesse  ignote  sono. 
fui.  (  PaTtÌT  potessi  !  )  f^l.  Un  nuòve  fallo  è  qsMtB 
Temeraria  difesa.  Alb-o  l'avanza 
Per  tua  discolpa  ancor!  Ex.  Dissi  abbastania. 

Tutto  il  resto  ascoltar  eh' io  dir  potrei. 
yal.  Che  diresti'!  Et.  Direi, 

Che  produce  un  tiranno 

Chi  solleva  tin  ingrato.  Anche  U  AMh^  ' 

Direi  che  desta  invìdia 

Sei  sudditi  il  valur:  che  a  te  iiispiace 

D' essermi  dehitor  ;  che  tu  paventi 

In  me  <juci  tradimenti , 

Che  sai  di  meritar,  c[uando  mi  privi 

D'un  cor...  f^al.  Superbo,  a  questo  eccesso  arrivi? 
Fui,  (  Aiiuè!  )  f^al.  Punir  saprà...  Fui.  Soffri  se  m'ami. 

Che  Fulvia  parta:  i  vostri  sdegni  irrita  (i) 

L' aspetto  mio.  f^al  No ,  non  partir.  Tu  scorgi , 

Che  mi  sdefjno  a  ragion.  Siedi ,  e  vedrai. 

Come  un  reo  pertinace 

A  convincer  m'accingo. 
(  D.ìi.na  infedel  !  )  Fui.  (  Pofèssi  dir  che  fingo.  )  {:*J 
Mas.  (  Tutto  finor  mi  giOva.  )  PW.  Ezio;  Va  tei 

D'  ogni  colpa  innocente.  Iniiido  AngiMO 

Di  cotesta  tua  gloria ,  il  ratto  ha  fib». 
'  Solo  un  giudìcio  io  chiudo 

Dall' eccelsa  tua  mentb.  Al  suo  Sovrano 

Coatranuido  h  spoM, 

Il  suddito  è  ribelle?  Et.  E  al  suo  vassallo  , 

Che  '1  pitevenne  in  amor ,  quando  la  tolga , 

Il  Sovrano  è  tiranno  ?  f^al.  A  àfiel  che  dici, 

DuuGue  Fulvia  t"  amò! /^«Z.  (  Cle  pena!  )  f«t  A  hli 
fi)  S  aUa.  (a)  Torna  a  tederet 
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ATTO  SECONDO 
Togli,  u  cara ,  un  ioganno,  c  à\  s'io  fiii 
li  tuo  foco  primiero  , 

Se  l'ultimo  sarò  ;  spiegalo.  Fui.  %  vot/ì,  (tj 

£*.  Ali  perfida  ,  ah  spergiura!  A  tpig$u>  oolpQ 
Manca  la  mia  coslanza. 

y al.  Vedi  se  t' ingannò  la  tua  sperODU.  (4) 

Ex.  Non  trionfar  di  me.  Tioppo  ti  fidi 
D'una  donila  incostante.  A  tei  U  cura 
Lascio  di  vendicarmi.  Io  ini  lusingo. 
Che  '1  proverai.  Fui.  (  Nè  posso  dir  che  fingOi  ^ 

ila*.  (  E  Fulvia  non  si  perde  f  )  Et.  Io  questo  sttt^ 
Non  aoDoeco  me  stesso.  In.  faccia  a  lei  (3) 
Mi  si  divide  il  cor.  Pena  liiagffiure, 
Massimo,  da  t:lie  nacqui  io  non  provai. 

fui.  (  Io  mi  sento  morir.  )  (4)  f^al.  Fulvia ,  che  fai! 

Fui.  Voglio  partir  ,  che  a  tanti  ingiusti  oitta^ggj 
Pih  non  resialo,     li.  àmì  t' amsut ,  t  cegui 
Apnnirio  tMtLPmLUa.tem.frKgO, 
LfiMÙ  ell'io  vada.  Fai.io  hai  oenmÉm.  iSÒMbt, 
Per  mio  piacer  dì  nuovo, 
Che  sospiri  per  me  ,  ch'io  ti  moù  cno» 
Che  godi  alle  sue  pene... 

.Fu/.  Ma  se  vero  non  è ,  s' egli  è  ii  mio  beAe. 

ffli  <;he  dici!  «<ii.  (  Aiuiè !  ) 

Ex.  Respiro,  fui.  E  sino  a  quando 
Dissimular  dovrò!  Finsi  bnora. 
Cesare  per  placarti.  Ezio  innocente 
Salvar  credei.  Per  lui  mi  struggo  ;  e  Sappi , 
Ch'  io  non  t'amo  da  vero,  e  non  t'amai. 
E  se  i  miei. labbri  mai, 
■  '  Ch'io  t'amo,  a  te  diranno, 

Von  mi  credere,  AufiuslOi  sUor  t'inganno. 

Et.  Oh  cari  •coanti!  F^al,  Ove  son  iofChe  ascolto! 
Quel  ardir,  quaf  baldanza I 

Ei.  Vedi  se  t'mgHiBÒ  la  tua  speranza.  (5) 

f^al.  Ah  tBMCiiavioi  Afa  iogratai  .Olà  custodi,  (6) 

(0  A  raimtim^  (s)  j£l  Ezip. 
'  a)  FktM»  Bi^afiMtoletto,  (4)  S'ulmtl^mtgeluhf 
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a43  EZIO 

Toglietemi  d' avanti  ' 

Quel  Iraditor.  Nel  carcere  più  orrendo 

Serbatelo  al  mìo  sdegno. 
-Ez.  Il  tuo  furor  del  mio  trionfo  è  segno. 

Chi  |iiii  di  me  felice  ?  Io  cederei 

Per  quista  ogni  vittoria. 

Non  t"  invidio  l' impero , 

Non  iio  cura  del  resto; 

£  lEioiifo  leggiero 

Attila  vinto  a  par.i°on  di  questo' 
Ecco  alle  mie  catene  ,  Caro  mio  bene,  e  Addio. 

Eccoa  morir  m'invio:         Perdona  a  chi  t'adorai 
Sl,ma  quel  core  è  mÌO!(iJ      So  che  t' offesi  allora, 
Si,  ina  tu  cedi  anie.  Ch'io  dubitai  di  te,  (a) 

SCENA  XtV.  f^alentiniano ,  Massimo ,  e  f^Uiida., 
V a/.  Tngratissima  donna,  e  quando  mai 
X  lo  da  te  meritai  questa  nwrcedet 

Vedi ,  amico ,  qual  fede 

La  tua  figlia  mi  serba? 
Mas.  Indegna,  e  dove 

Imparasti  a  tradir!  Cod  del  ytdn 

La  fedeltade  imiti  \  £  quando  oresd 

Questi  esempj  da  au  !  Jw.  Lfudami  in  pace  , 

Padre  ,  non  irritarmi:  h  acioito  il  fre&o. 

Se  m'insulti,  dirò...  ^u.  Taci,  o  H  uwaangneH. 
y il.  Massimo ,  ferma.  Io  loe^o 

Vendicarmi  aap'rò.  Gìam^èra' aborre, 

Giacché  le  sono  odioso , 

yoelio  per  tormentarla  esserle  sposo. 
Fid.  Kon  lo  sperar.  Val.  Ch'io  non  lo  speri!  Infida. 

HoB  sai  quanto  potrò...  Fui.  Potrai  svenarmi, 

Ab  per  farmi  temer  debole  or  sei. 

Han  vinto  ogni  tiinore  ì  mali  miei. 
La  mia  costanza  Son  giunta  a  segno, 

NOB  sì  sgomenu.  Che  mi  tormenta 

n<Hi  ha  (paranza,  Pii  del  tuo  sdogno 

/  C^fS La  tua  wetà.  (5) 
(  i)  A  raiml4nia»è,  (aj         eoa  fa  si«die^3)Partt^ 
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ATTp  SBCORDO  %^ 
SGENA  XV.  yiileatiai*no,  «  Mommo, 

Mas.  (  /"^i"  g'^""  f  sintnlar.  ]  Mo ,  aon  da  vero 
Che  per  vergogaa  mis  riva  ooaiei. 

Cesare ,  io  corro  a  lei , 

Voglio  passark  il  cor.  f^al.  T'arresta,  amico. 
"   muore,  io  non  vivo.  Ancor  potrebbe 
ingrata  pentirsi.  3Ias.  Al  tuo  comaado 
D  pena  ubbidirò.  Troppo  a  punirla 
Il  dover  ni  consiglìs. 
yiàl.  PercU  tinaie  a  te  non  fe  la  fi^ia! 
Xàt,  Cól  volto  ripieno       Oh  quanti  diranao. 
Di  tasto  rossore  Cbe  '1  perKdu  inganno 

Più  ciilma  nel  seno  Dal  suo  genitore 

Più  pace  non  bo.  La  figlia  imparò  !  (i) 

SCENA  XVI.  VaUntiniano. 

Sdeeno  ,  amor  ,  gelosia  ,  cure  d'impero 
Che  volete  da  me?  Nemico  ,  e  amante, 
E  timido,  e  sdegnato  a  un  punto  io  sonot 
E  intaoio  non  punisco,  e  non  perdono.  * 
Ali  !  Lo  so  eh'  io  dovrei 
Obliar  quell'ingrata.  Ella  è  cagione 
D'  ogni  sventura  mia.  Mu  di  tentarlil 
Neppure  ardisco  :  e  da  una  forza  ignota 
Cosi  mi  sento  oppresso, 
Che  non  desio  di  superar  me  stesso. 

Che  mi  giova  impero  ,  e  soglio, 

S'io  non  voglio  =:  Uscir  d'affanni. 

Negli" offéurdermlo  cor"' 
Che  infelice  al  mondo  io  sia, 
XiO  conosco,  è  colpa  miai 
Non  è  colpa  detto  sdegno^ 
Nnt  i  colpa  dell'  amor. 

Fine  dell'  Atto  Secondo. 

(i)  Pafte. 
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iStf       '         -  '  E  Z'I  !>      t  , 

A  T  T  O  T  B  a  2  O  , 

Atrio  delle  Gmtiri  co»  ettWMlU  A  ferro  in  prospetto 
che  conducono  a  direrse  prigioni,  eoo  guariije  a 
vista  en  ta  porta  dei  detti  camUi. 

Onoria  ,  iaài  E'ù>  Coa  catene, 
Oa.  I^ùo  <pd  T«ga.  È  questa  gcauDS  il  segno  (i) 
■E^  Dal  Cesareo  volere,  U  ane  ^i^&e 
Mi  &  piò  aliniAB  t  e  la  iwetÉ  elt'  m»  écoht 
Kel  vederlo,  infelice , 

Tal  fomento  è  all'amor,  ch'io  nda  IO  «omo 
Si  formo  nel  mio  petto 
Di  due  diversi  aifelii  un  solo  aEfettt^ 
I^ccolo.  ()h  comt  altero, 

O  quell'  alma  è  innocente  ;  o  non  è  ras* 

Che  immagine  dell*  alma  è  la  sembianu.  (a) 
£..QuMli^d.l.u0  6ermno(5) 

Son,  Principessa  ,  i  doni.  Avresti  mai 

Potuto  inimugiiiarloP  In  pochi  isiauli 

Tutto  cangiò  per  me.  Cinto  d'allori 

Del  giijUiO  d^  tramontar  tu  mi  vedesti; 

E  poi  coi  lacci  intorno 

Tu  mi  rivedi  all' apparir  del  g(oiao. 
On.  Exio ,  qualunque  nasce,  alle  vicende 

Delta  sorte  è  soggetto.  Il  primo  esempio 

Dell'  incostanza  sua ,  Duce ,  non  «es. 

L'ingiuslizìu  di  lei 

Tu  potresti  emendar.  Per  mia  richieafB 

Cesare  l' ìi  a ,  sua  tutta  abbandona  : 

T'ama,  ti  vuole  «DÌi]o ,  *  ti  perdaB«> 
Ei.  £  'I  crederò  ?  On.  Si.  Uè  douMada  Angusto 

Altra  emenda  da  t« ,  che  H  suo  ripoap. 

Del  tentativo  ascoso 
(i)  AUa  guiuAm,  ckt  Met«.  (4)  £«10  Etto  da  uno 

de'  caìuelii,  pretto  d^^uali  rettàno  legaanìier 
(S'j  Xfottrwdii  te  eateaet 
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ATTOTÀRZO  aSft 
Scopri  1a  trama ,  e  appieno 
Libero  sei.  Pn6  domandar  di  mrao  t 
E*.  Non  è  poca  rictiieWa.  £i  noi  ci/  io  «tewo 

M'accusi  per  timore:  ^  TDole  tfprezEo  ' 
Dell- innocenza  mia 
Generoso  apparir.  Sa  la  mia  fede: 
Prova  rossor  nell' oitraggiarim  a  (orto; 
Perciò  mi  vuole  o  delinquente,  o  morto. 
On.  Diiii(|ue  con  tanto  fasto 

Lo  sdegno  tuo  giustificar  non  dei: 
E  se  innocente  sei ,  placide  ,  umili 
Sian  le  tue  scnse.  A  lui  favella  in  modo, 
Che  non  possa  incolparti; 
Che  non  abbia  coraggio  a  condannarti. 
Ez.  Onoria,  per  salvarmi 

esser  vile  io  non  appresi  ancora. 
On.  Ma  sai  che  corri  a  morte  t  * 
lìz.  E  ben ,  si  mora. 

Non  è  il  peggior  de*  mali 
Alfio  questo  morir  t  ci  toglie  almeno 
Dyl  commercio  de' rei.  On.  Pensar  dovresti. 
Che  per  la  patria  tua  poco  vivesti. 
Et.  Il  viver  si  misnra  ^ 
Dall'opre,  e  non  dai  giorni.  Oneriti,  i  viU 
InntiK  a  dascnno,  «  ■*  Mt'nott, 
Gm  non  iceìAò  éi  M\a  glpria  il  roco, 
Vivendo  limea  età,  TÌ$séra  pocdt  ' 
Ma coltwo,  <Se  ranno 
Per  r  òrdie  di'io  <e»rti. 
Vivendo  pocM  di ,  vlssen  ssmI. 
On.  Se  di  te  n«n  hai  cn»,  ■  > 

Abbila  almen  flt  me.  £W.  €h»-4itA90if.  i»  ^  amo  > 
Più  tacerlo  noi  BOf  (piando  mi  veggo 
A  perderti  vicina ,  i  torti  «blto. 
Ed  È  poca  difesa 
Alla  mia  deboteixa  il  fasto  mio, 
Ez.  Onoria  ,  e  tu  sei  quella  , 
Che  umiltà  mi  consigli?  In  questa  guisa' 
lasupcrbir  mi  fai.  Potessi  almeno, 
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aSa  EZIO 
Come  i  tnoi  prcgf  anmiro,  anurti  ancora! 
Deh  consenti,  eh*  io  mora.  Ezio  ptagu» 
Per  altro  ciral,tì  yùrereUtjs  ingetto. 
On.  Viva  ingrato  reodC 
D'ogni  speranza  priva, 
Mi  sprezzi  pur,  mi  sUcnidd'.  n»  viva. 
E  se  pur  la  tua  vita 
Aborrìspi  cosi  perché  m'è  cara. 
Cerca  almeuo  una  morte , 
Che       degna  di  te^  coli' armi  ia  pugno 
Morì  vìncendo  i  onde  l'invidi  il  incùdo^ 
Non  ti  compianga. 
Et.  O  in  carcere,  o  fra  l'armi 
Ad  altri  insegnerà  come  sì  mora. 
Farò  invidiurmi  in  questo  stato  ancora^ 
Guardi!  pria,se  in  questa  fronte 
Trovi  scritto  =:  Ajcijn  delitto  ^ 
E  dirai  che  la  mia  sorte 
Desta  invidia ,  e  non  pietìu 
Bella  prova,  h  d' alma  torte 
L'esser  placida,  e  serena-  ' 
Nel  soiTiir  l' ingiusta  pena 
D'una  colpa  che  non  ha.  (i) 
SCENAIL  Olona,  poi  raìentiniano. 
On.  /~vh  Dio  !  chi  '1  crederebbe  ?  Al  fato  estremo- 

Egli  lieto  s'appres.sa;  io  gelo,  e  iremo, 
V^al.  E  ken,  da  quel  superbo 

Che  ottenesli  ,  o  germana  \  On^  lo  nulla-  ottennv 
fai.  Già  lo  predissi  :  eh  si  punisca,  Ornai 
È  viltade  il  riguardo.  On.  E  pur  non  posso 
Crederlo  reo  t  d'alma  innocente  è  segno 
Quella  sua  sicurezza,     al.  Anai  è  una  prov» 
Del  suo  delitto.  Il  traditor  sì  fida 
Neil'  aura  popolar.  Vo*  chr  s' uccida. 
On.  Meglio  ci  pensa ,  Ezio  è  peggior  nemico 

Forse  estinto  che  vbo.  y al.  £  fehe  hi  deg^a  ? 
On.  Cerca  vìe  di  placarlo  :  il  «to  segreto 

Sveller  da  lui  senza  rigor  procurai 
(t)  Partt  con  guardie. 
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ATTO    T  E  n  7,  O  a55 
y»l.  %  qual  via  non  n?n(ai?  O".  La  più  sicura. 

Elio,  per  riuel  di' io  vedo, 

È  debole  in  amor  ;  per  ^uesla  parte 

Assalirlo  conviene.  Ei  Fulvia  adora: 

Offrila  all'amor  su,,;  cedila  ancora. 
Val.  Quanto  è  facile,  Onorìa, 

A  consigliare  altrui  fuor  <let  periglio! 
O/i.  Signor  ,  nel  mio  consiglio  io  ti  propongo 

Un  esempio  a  Gcguir,  Sappi  che  amante 

Io  sono  al  par  di  le  ,  nè  perdo  meno. 

Fulvia  è  la  fiamma  lua  ;  per  Ezio  io  ptno.  ' 
r«l.  E  l'ami  !  On.  Si.  Nel  consigliatti  tar  vedi 

Se  Facile  son  io  ,  come  tu  credi.  , 
yal.  Ma  troppo  ad  eseguir  duro  coiuiglio 

Mi  proponi,  o  germana.  On.  Il  tuo  coraggio  t 

La  tua  virtù  faccia  arrossir  la  sorte. 

Una  donna  l' insegna  ad  esser  forte. 
f^al.  Oh  Dio  !  On.  Vinci  te  stesso:  i  tnoi  vassalli 

Apprendano  ,  qual  sia  , 

D'Augusto  il  cor.,,  yal.  Non  più^Fnhia  in'inria>* 

Facciasi  questo  ancor.  Se  tu  sapesti 

Che  stono  i  il  mio  ;  qtuntQ  il  cimento  è  àanr.,,.. 
On.  Dalla  mia  pena  il  tuo  dolw  misuro. 
<  Ma  soffrilo.  Hsl  duolù 

Pur  h  qualche  piacer  non  esser  solo, 
t'eni  tu  per  un'ingrata,      Ma  s'io  nacqui  svenfuratOì 

Uningrato  adoroaBch'io:    Seperteuou  v'ò speranza , 

Èiltuofatoegtiaiealmioi    Siacompagna  la  costanza, 

E  nemico  ad  ambì,  amor.    Com'È  simile  il  di>lor.  (>) 

SCENA  UI.  yalerUiniano  ,  indi  f^aro. 
Voi.  /^là.  Varo  si  cluaroi  A  questo  eccesso  (a) 
yj  Della  clemenza  min  se  il  reo  non  cede, 

Un  momento  di  vita 

Più  lasciargli  lion  vo'.  Var.  Cesare,  Val.  Ascoh*. 
Disponi  ì  tuoi  più  fidi 
Di  questo  loco  in  su  l'oscuro  ingresso^ 
M  se  al  mio  fianco'  appresso 
j//.io  non  è  ,  s'io  non  gli  sondi  gnìJa, 
i)  P-irtc.  (3)  Una  ewHpvm  use  f  e  parti. 
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Quaniìo  uscir  lo  Tcdrai ,  fa'  che  s' uccMa. 
yar.  L^bbidir<>.  IMa  sni  , 

Qual  tumuko  destò  d'  Ezio  l'arresto? 
Val.  Tutto  m' è  noto  :  a  questo 

Già  Massimo  provvede,  f^ar.  È  v«  ,  ma  teme... 
^a/.  Eb  taci:  adempì  il  cenno,  e  fa  che  '1  colpo 

Cautamente  sncéeda. 

Udisdt  fm:  bitesÌ.(i)fU.I1prigi«nierqBlriedB.(*) 
Tacete ,  o  adegni  miei  :  P  odio  lepelto 
Resti  nel  cor ,  n»  comparisoa  ia  volto. 
Con  le  procelle  tei' seno  '  -Mi  se  qsel  cor  nqpetfco 
Sembri tranqniUo  ilMar  ;     L'ntcsK»  a^aor  udà  ; 
E  Ufi  zeiBro  sereno  Vi  lascio  in  libertii,  ' 

Col  placido  spinr  Sdegni  delfalBia. 

Finga  la  calma. 

SCENA  IV/  JKmrmo,  e  deito. 
Itiat,  o  igaor,  itKto  Bedd.  &  Ezio  la  morte 
O  A  tiWpiaom  aKtefn: 
Boma  t*arpplande  ,  agni  fedcl  Tifpeta; 
Vai.  Machevnoi?Mi  si  dice  , 
Che  un  barbaro  ,  che  un  empio, 
(^he  un  incanto  son  io.  Gli  esfiiipj  altrui 
S<.-fiuilar  n.i  rotivìene. 

Conu-Ì  Ptrrliò?  Val.  T' acclict.T  rF.iio f-iii viene. 
SCKNA  V;  K,i.,  inr^trnaU,  d„i  ,uu,t:clh\  e  detti. 

Mn^.  I  i  'Ili  mai  lo  c.-oiisif;liò!  J  Ez.-ìì^ì  carter  mia ' 
V     UiHii.-.iii;ito  io  credei 
D'ificamniiu  irmi  ad. un  suppli/.io  Ìnj;ÌustOi 
Ma  ne  inroniro  un  peggior;  rivedo  Augusto. 
Val.  (  i  .he  .ludacc  f  J  Ezio  ,  fra  lioi 

Più  d'odio  non  si  par4i .  Io  rengo  amico; 
Il  mio  rigor  dctesio; 

E  voplio.,.  JEt.  lo  so  che  vuoi  ;  m'k  noto  il  reato. 

Onoiia  ti  prevenne  ;  il  tutto  intesi. 

S'  allvo  a  dirmi  non  hai. 

Tomo  alla-  mia  prigion  :  seco  psrlai. 
fai.  Non  potea  dirti  Oaorìn, 

Quanto  ofTHrti  tskI'Iq.       Lo  loi  meldlste, 
(i)  Sarte.  (*)  JOe. gannii*  é^eunttlU. 
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ATTOTERZO  ^ 
Che  In  mia  libertà  ,  che  'I  ptimo  afletto, 
Che  l'aniisf»  d' Aiignsio  i  doni  sono. 

Val.  Ma  non  disse  il  masfilor. 

SCEWA  VI.  Fulvia,  e  detti. 

■  F'aL-KTeài  qual  dono,  (i) 
y  Fulwal 

Mat.(  Che  vanì  twckl  L'alma  s'  aeghiacciB.  } 

Fui.  Da  Fulvia  che  si  vooH /^«/.  Che  ascc^titetMHaa. 
Ti  sorprende  l' offerta,  Ella  è.A  ^natle,  (a) 
Che  crederla  non  «ai  ;  mm  temi  m  Tfoo  t 
La  promisi ,  r  afTenR^i  ecco  la  mano. 

Ex,  A  qual  prezzo  però  mi  «  cmcede . 
D'  esseme  possessor?  f^td.  Poco  si  chiede. 
Tu  sei  reo  per  amor:  chi  visse  amaste, 
Facilmente  li  scusa.  Altro  non  bramo., 
Che  un  ingenuo  parlar  ;  tulio  il  disegno 

Et.  Addio'^mia  vita,  alla  piigiane  io  toiTlo.  (3) 
^al.  (  E  ■!  soffro?  >  F,<l.  {  Ai.i.ò!  ) 
yal.  Senti  :  e  lasciar  tu  vuoi  ,  (4) 

Ostinato  a  tacer,  Fulvia,  che  lanto 

Fedel  ti  corrisponde  ! 

Farla'  (  Nè  meno  il  traditor  risponde.  ) 
Mas.  {  Quanti  peri  gì)  !  ) 
yal.  Elio,  m'ascolti?  Intendi, 

Che  parlo  a  te  '.  Son  tali  i  delti  miei  , 

Che  un  reo  ,  come  tu  sei ,  debba  spregiarli  ? 
Et.  Quando  pSrli  così ,  meco  non  parli, 
f^al.  (  Eh  si  risolva.  )  Oia  ,  custodi.  Fui.  Ah!  prima 

Lo  sde^o  tuo  contro  di  me  si  volga.  (5) 
Pai.  Nè  puoi  tacerei  (G)  Il  prigionier  si  sciolga.  (7). 
£1.  Comd  Fu/,  (  Che  vefiBio!} 
Mas.  (  Oh  stelle!  )  fa/.  Alhn  coaoa^O, 

Che  innocente  tu  sei.  Tanta  eoitamft 

Hel  rìcuanr.  la  sospirala  spoia  i 
(1)  Aceenflmdo  Fuifia.  {a)  Ad.Esia.  (3)  A  Fmh'ia, 
US  Ad  E^o.  (5,}^  f^jiUaiwm».  Fnb''»- 
(7)  Si  tolgono  il  cmteiu  od  Exio. 
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EZIO 

an  reo  non  avrebbe.  Ezio,  mj  pe&to 
rigore  :  emenderanno  i  doni 


Fu}.  (  Felice  me  !  )  ^z.  La  prima  volta  è  questa , 
Clì'  io  mi  confondo ,  e  eoo  ragion.  Chi  mai 
Un  Monarca  rivale  a  ([ueslo  segno 
Generoso  sperò  !  !a  tua  diletta 
Mi  cedi ,  e  non  rammeoti...     al.  Ornai  t' aCfret 
Impaziente  aOMCle  -  ' 

Roma  di  riv<deitir«  leiti  BUwM-i  ;  ■ 
Dìle^a  il  incrtiBaor.  Tempo  non  mtutm 
Ai  reciprocai  segni 
D'affetto,  d'amistfa.  £1.  Dei  fatto  mìo 
Or,  Cesare,  arrossisco:  e  Unto  àoaon, 
■  Val.  £2Ìo,  va'  ptir  >  conostoenù  qaal  «AtOk- 


)s pelli  n 


Se  la  mia  vita 
Dono  h  d'Aogmtoì 
U  fireddo  Scita, 
L'Etiope  adusto 
AI  |Hè  di  Cesare 
Piegar  farò. 

SCENA  VH.  Valéatitào 
fai.  (  Tra'  pur,  le  n'uvvci 
V  Mas.  {  Perdo  o, 
Fui.  Generoso  Monarca,  ì! 

Quella  fclicit,,  che  rendi 


Pinchi  gernio^ìn» 
Per  te  gli  allori 
Hi  vedrai  spargere 
Nnovi  sadori  ; 
Saprò  combattere , 
Morir  saprò.  (1) 

no,  Fulvia,  e  MaSiùM, 

Irai. ) 

;ni  speme. } 
ciel  ti  renda 


'ò.  Lascia  elle  intanto 
nano  un  bacio  imprimi» 


I  benefici 

rm.  ho ,  I 

,     CI,,  .i,  <  .   

Quanto  Ogni  voto  avanza  ; 
Quanto  il  dono  è  maggior  di  tua  speranzot 
Man.  Cesare,  che' facesti!  Ahi  qtiesta  volta 
T'ingannò  la  pietade.  FtU.  £  pni  vedrai^ 
Che  giova  la  pietà ,  afa'  io  non  emi. 
(»)  Parte. 
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ATTOTERZO  aS? 
Ogni  cura,  ogni  tema 
Terminata  sarà.  Stat,  Qual  pace  scquiati, 
Se  torna  in  libertà? 

SCENA  Vin.  raro  ,  «  detti, 
yaL\TaTO,  eseguisti? 

y   rar.  Eseguito  è  il  tuo  cenno; 

Fui.  Come  ;  che  dici  ?  rar.  Ai  varco  (i) 

L' attesero  i  mìei  lìdi  :  eì  venne  ;  e  prima 

Che  potesse  temerne,  il  sen  trafitto 

Si  vide ,  sospirò ,  cadde  fra  lorò. 
Jlfiu. (Oh sorté'inaspettata!  )/^uI.OhDiò!iniii)oro.(3) 
yal.  Corri ,  l' esangue  spoglia 

nascondi  ad  ogni  sguardo  :  ignota  resti 

D'AIMO  la  morte  ad  ogni  suo  seguace. 
yar.  Sarà  legge  il  tuo  cenno.  (3)  Fai.  E  Fnlria  tacs  ì 

Ora  è  tempo  che  parli.  E  perQhè  mai 

Generoso  Monarca  or  non  mi  dice? 
Fai.  Ah  tiranno!  Io  vorrei .  ■ .  Sposo  infelice!  (4) 
Jlfas.  Un  primo  sfogo  al  uno  dolore  ingiusto 

Lascia ,  o  Signor. 

■  SCENA  K.  Onoria,  e  detti. 
On.  ~r  iete  novelle ,  Augusto, 

Xj  yaL  Che  recaOnoria?  f!  volto  suo  ridente 

Feliciti  promelte.  On.  Ej.liì  è  innocente.  • 
y^J.  Cornei  On.  Kiuilio  puilò.  L'empio  ministro 

Welle  mie  ^Iì^m-  io  rilrovi.i  cdalo  , 

Già  vicino  a  morir.  _'f/«f.  (Son  disperato.) 
yal.  Nelle  tue  stanze?  O/i.  Si.  U:i  H-  furilo 

ha  scorsa  notte  ivi  s'ascose.  Imtsi 

Dal  labbro  suo  eh' E/.io  è  in  fiorente.  Augusto, 

Kun  iiieniisce  chi  uiorc.  /^.i/.  K  1' olma  ica , 

Che  :-li  coinn.ise  il  colpo, 

Almcn  ti  pMciO  '  Or,.  Mi  riissc:  F.  quella, 

Che  a  Ccsaic     più  cam  ,  e  che  da  lui 

Fu  oltraggiata  in  amor.  Fai.  Ma  il  nome  ?  Ot.  Epiilio 

A  dirlo  SI  accingea:  tutta  su  i  labbri 
(l)  ji  yi^àtùàano.  (a)  Si  appoggia  ad  una  teea^ 

eòptvndori  il  volto.  (4)  Parto,  (4)  Come  uipra. 
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L' anima  fuggitiva  eyli  raccolse; 

Mii  l'estremo  sospiro  il  nome  involse. 
f'al.  Oh  svenfura!  Mas.  (Oh  periglio!) 
fui.  Or  di,  Tiranno,  (i) 

6'  i:ra  infido  il  mio  sposo! 

Se  fu  giusto  il  punirlo  !  Or  che  mi  eiova  , 

Che  tu  il  pianga  innocente?  Or  chi  la  vita  , 

Empio,  gli  renderà?  On.  Fulvia,  che  dici? 

Elio  morì!  Fui.  Si,  Principessa.  Ah  fuggì 

Dal  barbaro  germano  :  egli  è  una  fiera, 

Che  si  pasce  di  sangue, 

E  di  sangue  innocente.  Ognun  si  guardi, 

Egli  ha  vinto  i  rimorsi ,  orror  non  sente 

Della  sua  crudeltà  ,  gloria  non  cura  : 

Pur  la  tua  vita  , 'Onorio  ,  è  mal  sicura. 
Oli.  Ah  inumano!  E  potesti,.,  yal.  Onoria,  oh  Dio  ! 

INon  insultarmii  io  lo  conusco ,  errai; 

Bla  di  pietà  son  degno 

Pili  che  d'  accuse.  Il  mio  timor  consiglia, 

Sun  questi  i  miei  più  cari  :  in  rjual  di  !or£> 

Cercherò  il  traditor  s'io  non  gli  offesi? 
On.  Chi  mai  non  oflVndeiti  !  Il  tuo  pensiero 

Il  passalo  raccolga ,  e  non  si  scordi 

Di  Mussimo  la  sposa  ,  i  folli  amori , 
•  L'insidiata  onesta.  Mns.  (Come  salvarmi!) 
Fai.  E  dovrò  figurarmi, 

Che  i  beneficj  miei  meno  ei  rammenti , 

Che  un  giovanil  trasporto?  On.  £  ancor  non  sai, 

Che  l'oiVensore  oblia, 

Ma  non  l'offeso  i  ricciuti  ollroggj  ! 
Fui.  (  Ecco  il  padre  in  periglio.) 
Fai.  Ah  !  che  pur  troppo 

Tu  dici  il  ver  ;  ma  che  farò  f  On.  Consiglj 

Or  pretendi  da  me?  Se  fosti  solo 

A  fabbricarti  il  danno , 

Solo  al  riparo  tuo  pensa ,  o  tiranno,  (a) 


(i)  A  FaleiUiaiano.  (a)  Parte. 
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A  T  T  0    T  E  R  Z  O  aSg 

SCENA  X.    r:<hnunlan„,  Musiiinu ,  e  Fulvia, 
Mas.  ^-lesare,  alia  mia  fetlt 

Troppo  ingrato  sei  tu ,      ne  sospetti. 
yal.  Ah!  che  d'  Onorio  ai  detU  .,. 

Dal  mio  sonno  io  mi  desto. 

Mas«iiiio,  di  scolparli  il  t(:iiipo  k  questo.  .  , 

Fincliè  il  reo  non  si  trova , 
.  H  reo  ti  crederò.  Ma,.  Perchè  t  Qufll  iàllo? 

Sol  perchè  ODoriai!  dice?... 

Che  infjiusÙKia  l-  la  tua \.,.F,d.  (Padre  infelice !J. 
yaì.  Giusto  è  il  timor.  IJisse  morendo  Emilio, - 

Che  "1  tradilor  ni'è  caro,  .  ,  i 

Ch'  io  l'offesi  in  autor:  tutto  copfiene,  ' 

Massimo,  a  te.  Se  tu  innocente  sei. 

Pensa  a  provarlo  ;  assicurajmiiutaato 

Di  te  vogl'io.  Fui.  (A|'  assista  il  qici.J  f^tìL  Qud  dtto  j 

Insidiar  mi  potea!  *  .         .  **. 

Olà.  Fui.  Barbaro,  ascolta:  iò  son  la  reK. 

Io  colmisi  aà  Emilio 

La  morte  tua.  Quella  son  io  che  tanto  ' 

Cara  ti  fui  ^er  n^  &tal  sventura. 

io ,  perfido ,  Bon  qùeilfi , 

Che  olirafgiasti  in  amor  òmwd?  od  Onori» 

OÌFrisii  il  mìo  consorte.  Ah  '  le  ^etnici 

Ifou  erun  gli  astri  a'desider)  miei, 

Vendicata  sarei , 

KegDerehHc  ÌI  mio  sposo  ;  U  a^^Bcto ,  «  Ro|ii*. 

Non  gemerebbe  oppressa 

Da  un  cor  tiranno,  r.  da  una  destra  iatbelle. 

Oh  sognate  speranza  !  oh  avverse  stelle  1 
Mas.  (  Ingegnos»  pietade!)  f^al.  \o  mi  conCando. 
Fui.  (  Il  getiitor  si  salvi,  e  pera  il  mondo,  ) 
Val.  Tr^idimeiito  si  rpo  ptnsar  potesti? 

Eseguirlo  v,ini:ii|y? /"/j/.  Ezio  innoceate. 

Irttnl  per  L-olpa  riiij  :  non  vo"  che  mora       '     ^  ' 

lunoceure  per  Fulvia  il  p:iiire  antora. 
fa-i.  Massimo  è  lido  almeno  '.  Uas.  Adesso  ,  Allatto, 

Colpevole  son  io;  se  queU' indegna 

Tanto  obliar  la  fedellii  puleo, 

Keli'  error  della  figlia  il  padre  è  reo. 
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Puniscimi,  assicura 

I  giorni  tuoi  col  mio  morir.  Potrebbo 

II  naturale  uffelto, 

Cile  ptr  Vj  prole  ìn  ogni  petto  eccede, 
Del  padre  un  di  contaminar  la  lede. 
F^»  .  A  suo  piacer  lasortp 

i>i  me  disponf^a,  io  m'abbandono  a  lei. 
So!i  statico  di  temer.  Se  tanto  affanno 

Kelle  dubbiezze  estreme 
Per  mancanza  di  speme  io  m'assicuro. 
Per  tutto  il  timore  La  vita  mi  spiace  , 

Penici]  m' addita.  Se  '1  fato  nemico  , 

Si  perda  la  vita,.  Las^ieme,  1«  pw«. 

Finisca  il  martire;  ''  L' amante,  l'siaico 

E  meglio  morire;  llli U^He tn tm^  (i) 

^  ""sCeÌnA  Xt.  Masnmo,  £•  Faìna. 

3fas.  Trarli  una  volta.  Io  per  te  vivo,  o  fi^Ù, 
\r  Io  respiro  per  te.  Con  quunta  foTZft 
Celai  finor  la  tenere^a  ]  Ah{  uscia, 
Mia  speme,  mio  sosterò,    v  •  ^ 
Cara  difesa  mia;  chealfitt  t'al>braccì<ì(a)  • 

Fui,  Vanne,  padre  crtidel.  iMó«,  Petchè  bm  fCaccìt 

Fui.  T^tte  le  mie  sTcnture 
Jo riconosco  in  te.  Basta  cVìo seppi, 
Per  salTarti ,  accuaamu', ,  .  * 

Vanne;  non rammetuanni    .  <y  \i 
Quanto        te  perdei ,     .     '  . .  - 
Qual  son  io  per  Ina  colpa ,  0'f|ttd  W  tei, 

Mas.  E  contrastar  pretendi 

Al  grato  ^enilor  questo  d' affètto 
Testimonio  verace  t 

Vieni...  (3)  Fui.  Ma  per  pietà  lasciami  in  pace. 

Se  grato  esser  mi  vuoi ,  stringi  quel  ferro , 

Svenami ,  o  genìtor.  Questa  mercede 
.  T'^Col  pianto  in  su  le  ciàìa 

Al  padre,  che  salvò,  chiede  una  fidia.  - 
(i)  Parte,  (a)  F'^<A«  ■.tlòbraiteiar  Fuiiw.  (3)  ^uol» 

abbraceùfrl»,  •■     -  , 
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ATTO  TERZO 


Di  raddolcirti  io  spero 

SCENA  Xir.  Fuhia.. 
le  soni  L'aure  del  TebrO 


M' 


queste  eh  io  respiro? 
fer  le  strade  m'  aggiro 
Di  Tebe,  e  d'Argo;  o  d^e  Grecfae  sponde 
Di  Tragedie  feconde 
Venn«ro  a  questi  lidi 
Le  domesticale  l'urie 
Della  prole  di  Cadmo  ,  e  degli  Atridi  ? 
Là  d'un  Monarca  ingiusto 
L'ingrata  crudt-lth  m'empie  d'orrore: 
D' un  padre  traditore 
Quk  la  colpa  m'agghiaccio;  _ 
£  lo  sposo  innocente  ho  sempre  in  faccia. 
Oh  immagini  funeste  ! 
Oh  memorie  l  oh  raartiro  ! 
Ed  io  parlo  infelice  ,  ed  io  respiro  ì 
Ahi  non  sonio  che  parlo,    rioncurail  ciel  tiranna 
É  il  bacbno  dolore  ,'        L'aflaonci,  in  cui  mi  vedos 
Cfae  mi  dìvidt  il  coi* ,      Un  fiilmine  ^  chiedo , 
Che  delirarmi  %unfuImtiienonha.(a} 
SGENA  'XIIL  Campido^io  antico  con  popolo. 
Sfasiimo  senza  maato  poa  teguito ,  poi  yaroi 
Tuorridiscì.  o  Romai- 
i  D' Attila  lo  <pa?ento ,  il  Duce  invitto, 
Il  tuo  liberatoF  cadde  trafitto. 
E  chi  l'uccise  !  Ah!  1"  omicida  ingiusto 
Fu  l'invidia  d'Augusto.  Ecco  in  qual  guisa 
Premia  un  tiranno.  Or  che  laiu  di  imi 
Chi  tanto  merto  opprime!'  Ali  !  vendicate, 
Iloinani ,  il  vostro  Eroe.  La  gloria  antica 
R.immcntatevi  ornai  •  da  un  giogo  indcgao 
L'berate  la  Patria  i  e  dì&maete 
(l;  l'Mtc.  (a)  Parte,  *  »S 
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aCa  EZIO 
Dai  vicini  perigli 

L"  onor,  la  vita  ,  e  le  coniorti,  e  i  figli,  (i) 
far.  Massimo,  ferma:  e  quai  desio  ribelle,  - 

Qual  furor  t)  consiglia.' 
Mar,  Varo ,  t' accheta ,  o  al  mio  pensier  t*  appiglia. 

Chi  vuol  salva  la  patria  (a) 

Stringa  il  ferro,  e  mi  stjjuo.  Ecco  il  sendoo,  (3) 
Onde  avrà  liberttÉ  Roma,  e  l'Impero.  (4) 
Far.  Che  indegno!  Egli  la  morte 
D'  un'innocL-nte  affre 


i  Roma  solleva  alta  vendetta. 


Va  pur  :  forse  il  disegni 
A  cai  lo  meditò ,  sarà  ftinesio  : 
V«*  tradìtOT..,  H»  qoal  tumuito  è  quésto  ì  (5) 
Già  risonar  d'ÌMmno         Che  fo  P  Si  vada ,  e  sìa 
Al  campidoglio  io  sento       Stimolo  all'  alma  ittia 
Di  cesto  roci  %  cento         II  debito  d' amico,  • 
Lo  atrepito  guerrieri  Di  suddito  il  dorer.  (6) 

SCENA  XIV.  Sì  vedi>iHi  scendnv  éai  GaMpidoriio 
combattendo  le  guardie  ìmperiaii  eoi  soHevati.  Se- 
gue-Kuflà,  la  quale  lertninata  ,  esce  ^ofanfiiwano 
MBfa  manto  con  ispada  rotta  difendeodltll  da  Anc 
congiurati,  e  poi  .l/ars-i'mo  con  ispfldà,ìaiiA(Jt«a. 
ftf/.^h  traiUtori  !  Amico,  (7) 


 i  il  tuo  Sienor.- 

Mat,  Feimate  ...  Io  voan» 

Il  timno  svenar.  /'«/.Padre,  At^Mt  (6) 
Sfai.  Punisco  un  empio.  P^al.  E  questa 

Di  Massimo  la  fede?  .Wu.  Assai  finora  f 
Finsi  con  te.  Se  '1  mio  comando  Emilio 
Mal  eseguì  ,  per  «incsta  man  cailrai. 
Fai.  Ah  iniquo!  /-u/.  AI  sen  d'Augusto 
Non  passerà  quel  ferro  , 
Se  UIC  di  vita  il  ^enitor  non  priva. 
Césare  morirà, 
(i)  /n  atlu  di  partire.  (3)  Tutti  srtudan  la  spaAa, 
(.ì)  Accennando  il  campido^lia.  {(()  Parti  teguìto  da 
tutti  i-crso  il  Campi  do  _ilio.    '5)   iS*  ode  fcw&rWM» 
strepito  di  tcombc,  e  timpani.    (6)"  Artr,  (7)  A 
MoÈsimo.  (8)  Fulvia  si  frappon». 
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A  T  T  O    T  E  R  Z  O  aGS 
SCENA  ULTIMA.  Euo  ,  e  f^aro         Upade  nude, 

pKUuIo  ,  B  lolilati,  ifldJì  Oaaria  ,  e  detti. 
Et.  e  Kar.  ^lesart  vivu. 

yj  Fui.  Ezio  !  fW.  Che  vegga  ! 
Ma-t.pli  sorte!  (i) 
O/i.  È  salvo  Augusto? 

yitl.  Vedi  ,  chi  ini  salvò!  'a)  On.  Duce  ,  qual  Nuiu« 
Ebbe  cura  di  te?  (5,  £i.  Di  Varo  amico 
Il  zelo,  e  la  pietà.  Val.  Come?  F'ar.  Eceguil* 
Finti  Al  lui  la  morte.  Io  t' ingannai  j 
Ma  iu  Ezio  il  tuo  libentor  MflMÌ. 
Fui.  Provida  infedeltà  !  £3.  IWuieUe  il  Cielo 
Cfie  ta  debba  i  tuoi  giorni, 
Cesare ,  a  questa  mano  ,  . 
Cile  credesti  infedel.  Vivi  ;  io  non  curo 
Maggior  irionloi  e  se  ti  resu  ancora 
Per  me  qualcite  dnblMCua  i»  ^aestu  «colta , 
Eccsoii  pct^ontero  un'  altrk  valla- 
J^^.-Aafua  grande^  «gnak 

Solamaote  a  te  newa  {  In  «fuMo  <MMt 
Della  mia  teneretz»  \ 
.  Del  paBiimento  mio  ricevi  un  pMt^ 
EcGWi  la  tua  sposa.  Onorio  aloMb 
D'Attila  si  pri-pari  :  io  so,  clie  ImM. 
La, tua  ui»D  gt;itcrosa  a  Fulvia  cada. 
O".  K  poro  il  sjcrifiiio  a  UnU  Ride. 
/Ti.  Oh  coiiienio  !  i^W.  Oh  piacec! 
Et.  Concedi,  Austuto, 
La  aalve^za  di  Varo  , 
fii  MaaMW  la  vita  ai  nostri  prepbf . 
FiUt  A  tanto  ÌBierceisor  nulla  si  iiLghi. 

CORO 
Sella  rìta  pel  dubbio  cammino 
Si  smarrisce  l'umano  pt^iisier. 
I^innoccBia  è  quell'astro  divino, 
Che  riaefaiara  fra  1'  ouibr«  il  scnties. 

flS  E. 

(i)  GMm.  fa  ijpada.  <a)  Memum  gaio.  (S)  M  E*io. 
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BIDONE 

ABBANDONATA. 

Pnmo  UFammft  ddl'Antore  rap^seotato  la  prime 
t  roìu  eoa  Musica  del  Sairo  in  Napoli  nel  Carne- 
vale dell'anno  n:U. 
•  ARGOMENTO. 

Didone  f^eduva  di  Sic/ieii  ,  uscitole  il  marito  da 
Pismalione ,  Re  di  Tiro ,  di  lei  fateli;  ,  fuggi  cOn. 
ampis  ricclirm;  in  àfrica,  doi-e  edificò  Cartagine. 
Fu  ivi  richiesta  in,  moglie  da  multi ,  e  suprcUtuCtti 
da  Jaiha  ,  Re  dei  Mori,  e  ricusò  sempre  per  serbar 
fede  alle  renari  dell' estinto  consorte,  Intanti>  portato 
Enea,  da  una  tempesta  alle  sponde  duLV  Africa ,  J'ii 
ricevuto  c  ristorato  da  Didone,  la  quale  ardentemente 
te  ne  invaglu.  Mentre  egli  compi aeendasi  di  tale  af~ 
fetta  ti  trattenga  presso  lei,  gli  fu  dagli  Dei  co- 
mandato die  proseguisse  il  suo  cammino  verso  Italia, 
dove  gli  promettevano  una  nuova  Troja.  Parti  Enea, 
e  Didone  disperatamente  si  uccise. 

Tutto  ciò  ti  Ita  da  f^irgilio  ,  //  ciualc  con  un  fe- 
lice anacronismo  itnisce  il  tempo  delia  fondazione  di 
Cartagine  agli  errori  di  Enea,  Ovidio  Uh.  111.  dei 
Patti  dice  che  Jarbd  /  impajroaiw  di  Cartagine 
dopo  la  morte  di  Didone,  e  eh»  At^m,  J£  lei  toreHa 
(^che  torà  da  noi  clUaofata  Setene)  foue  ancà'ea» 
genitamente  invaghita  tP Enea. 

Per  comodo  della  Scena  si  finge ,  die  Jarba  curiota 
ài  veder  Didone,  t'introduca  in  Cartagine,  eom» 
Ambasciator  di  se  stesso,  sotto  nome  iP j4rbitee, 

IJVTERLOCUTORL 
DinonE,  Regina,  di  Cartapne,  mmaat» 
Emea. 

Jarba,  Re  de'  Mori  tétta  nome  S  Arhaee, 
Seleme,  Sorella  di  Didone ,  e  Amante  oeeaJbtJ^Saem, 
^RASTB,  Confidente  di  Jarba,  ed  ^Amante  di  SeUae , 
OSVIDA,  ConSdente  di  Didone. 

1^9  i^éana  ai  finge  in  Cartogìna. 
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A  T  T  O   P  R  I  M  0 
Scema  I. 

Lffigo  magfiifico  destinato  per  le  pubbliche  udienze, 
con  trono  da  un  lato.  Veduta  in  prospetto  della 
Cittd  di  Cartagine  che  sta  edilìcandosi. 

EiiL-a  ,  Selene  ,  e  Osinida. 

Sa,  lyro.  Principessa,  amico, 

1 1  Sdegno  non  è ,  non  è  timor  che  move 
Le  Frìgie  vde,  e  mi  trasporta  altrove. 
So  che  m'ama  Uidone  , 
Pìir  troppo  il  so  ;  nè  di  sua  fe  parento, 
L' adoro ,  e  mi  rammento , 

Suaitto  fece  per  me  ;  non  sono  ingrato, 
a  eh'  io  di  nuovo  esponga 
All'arbitrio  dell'onde  i  giorni  ii|iei 
Mi  prescrive  il  destin,  voglion  gli  Dei; 

Che  sembra  colpa  mia  quella  fatOi 
Sei.  Se  cerchi  al  lungo  error  riposo  e  nÌ.do , 

Te  1'  offre  in  ([uesto  lido 

La  Germana ,  il  tuo  mcrto ,  e  il  liosiro  zqLo. 
En.  Riposo  ancor  non  mi  concede  il  Cielo. 
,  Sei.  Perchè  \  Os.  Con  qual  favella 

U  lor  vojer  ti  palesaro  i  JHtuni? 
£«.  OtB)id«,,  a  -tpwiti  lumi 

Sion  porta  il  soono.mu  siio  dolce  obQo , 

Che  U  rigido  semliiante 

Del  gsnitor  non  mi  dipinga  innante. 

FigUo,  (eidic«  ,  e  l' ascolto)  ingrato  figlio, 

Qtust'  6  d'Italia  il  regno  , 

Che  aci^uiatar  ti  commise  Apollo  ,  ed  io? 

L'Asia  infelice  aspetta  •  . 

Che  in  un  altro  terreno, 

Opra  del  tua  vaW  ,  Troia  rinasca. 
^Ta  il  promettenti  ;  io  ivel.  momento  estiem^ 

Del  Wver  mio  la  tua  promessa  intesi,  ■ 

Allor  che  ti  piega«ti  ^ 

A  )>«eiar  ^n'eui^  dcgrtra,  «  i^el  giunsn.  . 
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«66  D  I  D  0  N  E. 

E  lu  fratlanlo  ìnyrjlo 

Alla  jiutria  ,  a  te  slesso ,  al  genitore 

^ui  nell'ozio  ti  perdi,  e  nell'amore? 

Sorgi  :  tifi  legni  luoi 

Tiuiic:i  il  canape  ito,  sciogli  le  sarte. 

Mi  guarda  poi  con  torvo  ciglio  ,  e  parte. 
Sei.  Gelo  tl'oi-ior.  (i)  Os.  (Quasi  Mice  io  sono. 

Se  piirli;  Enea  iiiaoca  un  rivale  al  trono.  ) 
Sei.  Se  abbandoni  il  tuo  bene  , 

Morra  Didone  ,  (  e  non  vivrò  Selene.  ) 
Os.  La  Regin.'i  &'  appressa. 
£n.  (Che  mai  dirò I  /  J.V.  (  Non  posso 

Scoprire  il  luio  lonnento.  ) 
£«.  {  Difendili  mio  core  ,  ecco  ii  cimento.  ) 

SCKNA  II.  DiHom,  r.uH  seguito,  e  detti.. 
arf.i-nca,  d'Asia  splendore, 

11.  Di  Citerea  soave  cura ,  e  mia  , 

Vedi  come  a  momenti , 

Del  tuo  soggiorno  altera  , 

La  njiicente  <)artaeo  alia  la  fronte. 

Frullo  de'  miei  sudori 

Son  [[uegli  orchi,  quei  templi,  e  quelle  mura: 
Ma  de'  sudori  mici 

L'omanienio  pili  grande.  Enea,  lu  sei. 
'fu  non  mi  guardi ,  e  taci  ?  In  questa  ^uìsa 
Con  uji  freddo  silenzio  Enea  iii' uccogiii:  ! 
Forse  già  da!  tuo  cori: 
•       Di  me  !■  immagu  ha  cancellata  Amore. 
En.^  Didone  alla  mia  mente, 

Giuro  a  tulli  gli  Dei ,  sempre  è  presente  : 
Né  tempo,  olonianania 
Potrà  sparger  d' oblio , 

Questo  ancorgiuro  ai  Numi,  il  foco  mio. 
Did.  Che  proteste  !  lo  non  chiedo 

Giuramenti  da  le:  perch'io  li  creda, 

Un  tuo  sguardo  mi  basta,  un  tuo  sospiro. 
Os.  (  Troppo  s'inoltra.  S'^l.  { Ed  io  parlar  non  oso.  ) 
(i)  Dj.1  Jhndu  della  acena  compariictì  Diduiie  eoit 

seguito. 
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ATTO    PRIMO  967' 
En.  Se  brami  il  tuo  riposo, 
Peusa  allu  tua  grandezia, 

A  lut  pili  aon  pensar.  DitL  Che  «  te  lum  paaail 
Jo  che  per  te  sol  vivo!  Io  chesmi  godo 
'  1  mici  giorni  felici,  ' 
Se  un  moni<.'ntu  mi  laici?  En.  Ob  Dioche  dicit  f 
E  qual  tempo  scegliesti  P  Ah  !  tro^o,  ir^pO 
Generosa  lu  sei  per  un  ingrato. 
DÌ4.  Ingrato  Enea!  Perchè  P  Dun^e  ncqow 
Ti  sarti  la  mÌB  GaouiM.  E»*  Anzi  giimaiai 
Con  m^gitM'  tenenna  io  bob  t' amai. 
Ma...  D/k.  Che?  jGa.  La  patria ...  U  Cielo. 
md.  Parla. 

En,  DiMtcì  ....  Ma  no  ... . 

L*  amore.,  r  (Uh  Dio!)  La  fé... 
Ah  che  parlar  non  so , 
'  ^ieealo  'lB  per  me.  (1) 
SGENA  lIL  Didone,  Stìene,  Otmida. 
Dté.fyu:te  cosi,  così  mi  lascia  Enea! 

r  Che  vuol  dir  qnel  silenzio  1  En  che  lo»  rea? 
1$.?^  £i  pensa  abbatidonarti.  \ 
Contrastano  in  quel  core  , 
Nè  so  chi  vincerà ,  gloria  ,  ed  amerC. 
Did,  È  eloria  abbandonarmi? 
Ot.  (Sì  delnda.  )  ftegina-, 
IL  cor  d'Enea  bob  penerò  Stteiie. 
Dalla  Reggia  dei  Mori  ■ 
Qui  giunger  dee  1'  Ambasciateti  Arb«e. 
Did.  Che  perciò  '.  Os.  Le  tue  noÈte  ' 
Chiederà  il  Re  superbo ,  e  temo  Enea, 
Che  tu  ceda  alla  forza,  e  a  lui  ti  doni,- 
Perciè  cosi  partendo . 

Fugge  il  dolor  di  rimirarti . . .  Did.  Intendo. 
Vanne  amata  germana , 
Dal  cor  d' Enea  sgombra  i  sospetti ,  e  digli , 
Che  a  lai  nbn  nù  lorrk  ,  se  non  la  mone. 
Sd.  (A  ijaato  tsttbT  nmt'èotiAuaA,  o  sorte!) 

(1)  Ad  OmUar  e  parta. 
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468  D  I  D  O  N  E 

Dirò  elle  fida  sei  ;  Sapranno  i  lubbrì  miei 

Su  U  mia  fo  ripasLi  ;  Scopriif;lÌ  il  lui)  desìo. 

Sarò  per  tt;  pietosa  ;  (  M:i  la  Lilia  pena,  ohDio! 

(Ferme  c  udd  sarO. }        C„n,c  nasconderò?)  (ij 
SCENA  ÌV.  Didofie,  e  Osmida, 
D/rf. -irenga  Arbace,  cjual  vuole, 

V  Supplice ,  o  minaccioso;  ci  Tiene  fai  Timo. 
In  faccia  a  lui ,  pria  che  tramonti  il  sole, 

■    Ad  Enea  mi  vedrà  porger  la  mano. 
Solò  quel  cor  mi  piace  : 
Sappialo  Jarba.  Os.  Ecco  s'appressa  Arb'ace. 

SCENA  V.  Jarba.  sotto  norn^  d' Arhacc  ,  Ai-aspe,  a 
detti.  Mentre  al  suono  di  barbari  slronienti  si  ve- 
dono venire  da  lontano  Jarba,  ed  Araspe  con  se- 
guito di  Mori  e  comparse  die  conducono  (ieri ,  leo- 
ni, e  portano  altri  doni  da  presenlaio  alla  Regina; 
Didonc  servita  da  Oìiiiida  ,  va  sul  trono,  alla  de- 
stra del  quale  rimane  0.</,d,la.  Due  Cartaginesi 
portano  fuori  i  cuscini  per  l'Ambasciatore  Africano, 
H  gli  situano  lontano ,  ma  in  faccia  al  trono.  Jarba, 
ed  Araspe  fermandosi  sull'ingresso  non  intesi  dicono. 

Ar.  ( T7edi ,  mio  Re  . . .  Jar.  T' accheta. 

V  Finché  dura  l'inganno, 
Chiamami  Arbace,  e  non  pensare  al  trono: 
Per  ora  io  non  son  Jarba,  e  He  non  tono*  ) 
Didone  ,  il  Re  de'  Mori 

A  te  dei  cenni  suoi 

Me  suo  fedele  epportator  destina. 

Io  te  l' offro  qual  vuoi , 

Tuo  sostegno  in  un  punto,  o  tua  niioa. 

Queste  ,  che  miri  intanto. 

Spoglie,  gemme,  tesori,  nomini,  e  fere, 

Cile  l' Africa  soggetta  a  lui  produce  j 

Pegni  di^ua  grandejuM  in  don  t'ìavia. 

Mei  dono  impara  il  donator  qual  siq< 
Did,  Mentre  io  ne  accetto  il  dono , 

,  Larga  mercede  il  tuo  Sijaior«ceT«. 
(l)  Parte.  7 
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ATTOPRIMO  9Eq 

Ma  s'ei  non  è  più  saggio, 

Quei  eh'  ora  k  don  ,  può  divenire  omaggio. 

(  Come  altiero  è  costui!  )  Siedi ,  e  Icvella. 
Ar.  (  Qual  li  sembra,  o  Sienor!)fO 
Jar.  (  Superba,  e  bella.  )  (a) 

Ti  rammenta,  o  Didime, 

Qual  (ìa  Tiro  venisti  ,  e  f^ual  li  tra»» 

Dispcruto  consiglio  a  questo  lido. 

Del  tuo  {jt^ruiaiio  inlido 

Alle  biirbare  voglie,  al  genio  avaro 

Ti  fu  l'Africa  sol  schermo  ,  e  ripara. 

Fu  questo  ,  ove  s' ìnab.a 

La  superba  Canago,  ampio  terreao^ 

Dono  del  niio  Signore ,  e  fii...  Did.  Col  doHd 

La  vendita  confondi...  • 
Jor,  Lascia  prìà  eli'  io  (avelli ,  e  poi  rimondi. 
Pid,.(CUar^TÌ)(5)0s.  (SolTrìO  (4)7«-.  CortW* 

JarlA  it  mio  R«  le  nozEe  tue  richiese  : 

7^1  ricnsBitii  ei  ne  soffA  l' oltnig^ , 

Perchè  giurasti  allora , 

Che  al  eener  di  Sicheo  fede  serbavi. 

Or  *a. l'Africa  tutta, 

Che  dall'Asia  disirutta  Enea  qui  rennet 

Sa  che  tn  1*  accogliesii  ;  e  sa  cHe  1'  ami. 

Nè'soffrirà  che  venga 

A  contrastar  gli  amori 

Un  avanzo  di  Troja  al  Re  de' Mori. 
Did.  E  di  amori  ,  c  gli  sdegni 

Pian  del  pari  infecondi, 
Jar.  Lascia  piia  ch'io  (iiyisca  ,  e  poi  rispondi. 

Generoso  il  mio  Re  ,  di  guerra,  in  vece , 


Bramagli  affi'tii  tuoi ,  chiede  il  tuo  letto , 
Vuol  1:<  testa  d' Enea.  Did.  Dicesti  !  Jar.  Ho  denxh 
Did.  Dalla  reggia  dì  Tiro 

Libcrladr  cc'rcawdoTrn'on  catene. 
(»)  P/o/w  a  Jurhn.    (a)  Piann  ad  Araspe.  (5)  W*»» 
ad  Osmida.  (4^  Piano  a  Didone,  ■ 
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57»  D  I  D  O  N  E 

Prezzo  de'  miei  tesori , 
E  nmi  già  del  tuo  Re  Cnrtago  è  dono, 


t,a  mia  aestrn,  ii  mio  c» 
Quando  a.  Jarba  negai , 


D'  esser  tida  allo  sfoao  allor  pen&ai. 
Or  più  quella  non  son...  JoT.  Se  non  sei  mt 
D  d.  Lascia  pria  cb'io  litpoiida,  *  poi  iavelu. 
Or  più  quella  non  son  i  variano.  ì  sagg 


Enea  piace  al  mio  cor ,  giova  al  ntio  uong , 

E  mio  «poso  Mra.  Jar.  Ma  la  sua  te«U?  .4. 
Bill.  Non  £  facil Trionfo,  anzi  potrebbe 

Costar  molti  sudori  , 

Questo  avanzo  di  Troja  al  Re  dei  Uorit 
Jar.  Se  il  niio  Signore  irriti^  , 

Verranno  a  furti  guerra 

Quanti  Geiuli ,  e*  quanti 

tumidi ,  e  Garamanii  Africt  sein.        '  ' 
Did.  Purcnè  lia  meco  Enea ,  bob  mi  coaibodo.  - 

Vengano  a  questi  lidi 

Garuuianti ,  IN  umidi ,  Africa,  e'I  Mondo, 
yur.  Dun^jiit  diiò...  .Dfii.  Dirai-,     .  . 

Che  amoroso  noi  curo , 

Che  noi  temo  sdegnato, 
Jar.  Pensa  me|;liOj  o  Didone.  Did.  Ho  già  pensato,  (ij 

£  r  impuro  io  sola  voglio 
Di-l  mio  soglio  ,  e  del  mio  cpr. 
Darmi  legge  in  vun  pretende 
Clii  t'  artjitrio  a  me  contende 
Della  gloria,  e  dell'amor,  (a) 
S^E^A  VI.  Jarha,  Oiinida,  €  Araspe. 
Jar.    t  raspe  ,  ail.i  vendeda.  (3)  ■ 

jir.  Mi  son  scorta  i  tuoi  passi. 
Os.  Arbace  ,  aspella, 

Jar.  (  Da  me  che  bramerà  !  )  Os.  Pouo  a  mia  vogiia 
Libero  favellar^ /or.  Paria>  Oi.  8e  vuoi, 
M' offro  agli  titeoA  Woi  compagno ,  e  gui(U< 
S"  aUaaf^,  (a)  ^ute,  (_S)  la  tot»  d£  partirq. 
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Sidone  in  me  confida , 
Enea  mi  erede  amico ,  e  pendon  1'  unni 
Tntle  dal  cenno  mio.  Mollo  potrei 
A'iuoi  disegni  asevolar  la  Girada< 


Della  Tirte  Resina  ,  Osmida  io  toao. 
In  Cipro  ebbi  la  cuna, 
K  *1  mio  core  $  maggior  di  nfia  fortuna. 
^mr,  L' offerta  accetto ,  e  se  fedei  sarai , 

Tutto  in  mercè  ciò  che  domandi  avrai, 
Ot<  Sia  del  tuo  R.e  Dìdooe,  a  me  si  ceda 

Di  Cartago  l' Impero.  Jar.  Io  tei  prometto* 
Os.  Ma  chi  sa,  se  consente 

H  tne  Signore  dia,-  ricAietta  sagace  • 
Jar.  Promette  Ìl  He ,  quando  ^rometle  A>bac< 
Os.  Dunque...  Jar.  Ogni  atto  innocente 
Qui  sospetto  esser  può  ;  serba  i  ccusigli 
A  più  sicuro  loco ,  e  più  nascoso. 
Fidati ,  Osmida  ì  Re  ,  se  Jarba  è  sposo. 
Of.        Tu  mi  scorgi  al  gran  disegno: 
Al  tuo  sdegno  ,  al  tuo  dtslo 

Cosi  rende  il  fiumicdlo  , 

Mentre  lento  il  prato  ingombra. 
Alimento  all'  arboscello  , 
E  per  1'  ombra  umor  gli  dà.  (t) 


SCENA  VII.  Jarha,  ed  An^. 


Jar,       wanto  è  stolto  se  crede  , 

Cli' io  gli  abbia  a  serbar  fpdo!  ' 
Ar.  Il  promettesli  a  lui, 
Jar.  Non  inerta  fe  cbi  non  la  serba  altrm. 
Ma  vanne  ,  amalo  Araspe  , 
Ogn'  ìjidugio  è  tormento  al  mii»  furore  ; 
Vanne  :  le  mie  vendette 
Un  top  colpo  assicuri.  Enea  s' Decìda. 
Ar,  Vado  ■-  «  sarà  fra  poco 
Dai  sNo ,  del  mio  valme 

aperta  teoaoae  arbitro  il  foto.  • 


{t}  Parta. 
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/(W.  No,  t'arresta:  io  non  voglio, 

Che  al  caso  si  coranetta 

L'onof  tuo,  l'odio  mio  ,  la  mia  vendetta. 

Improvviso  l*auali,  tua  la  frode, 
Ar.  Da  me  Irode  !  Si^or,  suddito  io  aacqtu, 

Ala  BOB  già  tradilor.  Diinini  ch'io  vada 
udo  in  i^ezzo  a^'  incenc^ ,  incontro  all'  armi , 

Tntto  ÉM*.  Tu  sei' 

Signor  della  ima  vita  i  ia  tna  dìCsM 

Non  ricnco  «imenw. 

Ma  da  me  Bpn  ni  chieda  nn  tradimento.  • 
Jat,  Senii  dt  alo»  volgata.  A  me  non  manca 

,  Braccio  del  tno  più  fido.       £  cobm,  oh.De!! 
La  tua  victùde...  Jar.  Eh  che  virtù?  .Nel  mondo 
O  viruk  non  ai  trova , 
O  È  sol  virtù  quei  che  diletta,  e  ^ova. 
Fra  lo  splendor  ftoì  trc>no     Fuggir  ^^on  frode  il  danno 
Belle  le  colpe  sono,  Può  dubitar  se  lice 

Perdei'  orror  l'inganno       Quell' anima  infelice  , 
Tuito  si  fa  virm.  Che  nacque  Ìnservitù.(x) 

SCENA  Vili.  Afoipetolo. 

Empio  !  L' orror  che  porta 
H  rimorso  d'un  fdlo  anche  felice,  ^ 
La  pace  fra  i  disastri, 
Cile  produce  virtù  come  non  senti? 
O  sosu'gno  del  mondo, 
Degli  uomini  ornamento,  e  degU  Dei, 
Bella  »ìrlù  ,  la  scoria  mia  tu  sei  1 

Se  dalle  stelle  tu  non  sei  guida 
Fra  le  proc^'lle  dell'  onda  infida , 
Mai  per  quest'alma  calma  non  v'è. 
Tu  m'assicuri  ne' miei  perigli, 
Nelle  sventure  tn  mi  consigli, 
E  sol  contento  sento  per  te.  (a)  . 
SCENA  IX.  ConÌ\K..Seteite,  edEnea. 
Ea.  1^  ìit  tei  dissi ,  o  Selene  , 

\Jt  Male  interp«tra  Osmìds  i  aenti  min. 
Ah  piacetae  Dei, 
(i)  Parte.  Parte. 
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Cile  Dido  fosse  infida,  o  eh'  io  polca» 

Figurarmela  infida  un  sol  momento! 

Ma  saper  che  m'adora, 

E  doverla  lasciar,  cjuest'è  il  tonne&lo. 
Sei,  Sia  qnàl  vuoi  la  cagione. 

Che  d  afona  m  partir ,      poclii  istrati  ' 

T'arresta  almeiio ,  e  dì  Nettai  al  tempio 

Vanne:  la  mia  eermeiia 

Vuol  eolk  fiivfliurti. 
Ea.  8wk  pena  l'indugio.  Sei.  Odila  ,  e  parti. 
En,  Ed  a  colei ,  sIk  adoro , 

DarA  l' nhimo  addìo  l  Sei,  (  Taccio ,  e  non'^noro  l  y 
Eli.  Piange  Sekae  !  Set.  £  conte 

Quando  parli  così  non  vuoi  ch'io  pianga? 
£i>  Laada  di  cospirar.  Sola  Didone 

Ha  ragion  di  lagnarsi  al  partir  mio. 
Sei.  Abbiam  l'istesso  cor  Didone,  ed  io, 
E'i.  Tanto  per  lei  t'affligaì! 
.Sei.  Ella  in  me  cosi  vive. 

Io  cosi  vivo  in  lei , 

Che  lutti  i  inali  suoi  son  mali  miei. 
En.  Generosa  Selene ,  i  tuoi  sospiri 

Tanta  pietà  mi  fanno , 

Che  scordo  quasi  il  mìo  nel  rostro  affanMr 
Sei.  Se  mi  vedessi  il  con:  , 

Forse  la  tua  pietà  saria  maggiore. 

SCENA  X.  Jm-ha'Araspe,  e  detti. 
lutta  ho  scorsa  la  Reggia 
Cercando  Enea,  nè  ancor  m' incontro  ìa  Itiif 
Ar.  Forse  qui;idi  pani. 
Jar.  Forse  costui?  (i) 

Africano  alle  vesti  ei  non  mi  sembra. 
Siranier  dimmi  chi  sei  l  (a) 
Ar,  f  Quanto  piace  quel  volto  mIì  occià  inieS  y(5)  ■ , 
Ea.  Troppo'belia  Selene...  (4)  Jar.  Olà  aoB  odi  I  '(5> 
Ea,  Troppo  ad  altri  pietosa..,  (6) 
ti)  y^idenda  Enea,  (a)  Ad  Enea.  (3)  Kedeaào  Selme% 
(A)  GopQ  mw  guardata  Jarba,  (S)  Ad  EitMh 
(6)  Come  itopra. 


TI 
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Sei.  Che  superbo  parlar!  (i) 
j4r.  (  Quanto  è  veuosa  !  )  (s) 
Jar,  O  palesa  il  tuo  nome  ^  o  eh'  io...  (3)- 
En.  Qua)  dritto 

Hai  tu  di  domandarne?  A  le  che  giova? 
Jar,  Ragione  è  il  piacer  mio.  En.  Fra  noi  non  s'ms 

Di  rispondere  a.'  stolti.  (4)  /or.  A  questo  8CCÌaro«(S) 
Sei.  Su  sii  occhi  di  Selene , 

Nella  Reegia  di  Dido  un  tanto  anUve? 
Jlar.  lìi  Ì>i£a  Hiaetuefftxo 

Si  poco  di  napello  I  Sei.  U  fdUt  <vg(«B*  ' 

La  A^inm  sa|và.  Jar.  S^tiale  t  ist&nlo 

Hi  vegga  ad  onta  ma  ironcM  (]«el  cajpOf 

X  a  quel  d"  Ebm  congìuMo 

Dell*  oSeio  mio  Re  ponarle  a*  piedL 
Bn.  Difficile  tara  pinelie  non 
Jar.  Tu  potrai  contrastarlo  ì  O  qaelf  Enn, 

Cbe  per  glorie  racconta 

Tante  perdite  sue  !  £«,  GcèoM  uni 

In  confronto  di  glorie 

Alle  perdite  sue  le  tue  vittorie. 
Jar.  Mii  tu  elii  sei  che  tanto. 

Meco  per  lui  conirasti? 
En.  San  lui  che  non  ti  teme  ,  e  ciò  ti  basii. 
Quando  saprai  clii  sono,  Quelpassef;[;ieroardenle5 

Si  Ììer<>  non  sarai,  Fra  l'onde  poi  si  pente, 

parlerai  così.  Se  ad  onta  del  nocchiero. 

Brama  lasciar  le  ^pon(^e        Dal  lido  si  parti.  (6) 

SCliiN  A.  XI.  S..-/>-ne,  Jarba ,  ed  Jri^. 
Jar.  Alon  partirà,  se  piia....  (7) 

i>  Srl.  Da  lui  che  brami? (8) 
Jar.  Il  suo  nome.  Sd.  11  suo  nome 
'  S«nza  tanto  furor  da  me  saprai. 
Jar.  A  questa  legce  io  resto, 
fei.  Queli'  Enea  ene  tu  cerchi,  appunto  è  questo. 
(1)  Guardando  Jarba.  (a)  Come  a^.  (3)  Ad  Eneà. 
(4)  raolpartire.  {$)  r»Ìendo  euvra  i>  tpmé»,  SaUm 

lo  ferma,  (fi}  Pitrte.  (7}  /CalaHJaMftiH». 
(8>  Arretttmdula. 
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AITO    PRIMO  ^ 
Jar,  Ah  !  m' involagli  un  colpo, 

Che  al  mio  braccio  offesÌTa  il  ciel  coMeie. 
Sei.  Ma  perchè  tanto  sdegno?  In  che.t'offiMat 
Jv.  Gli  afretii  di  DÌdon« 

At  mio  Sigpor  contende  ; 

T'Saoto,  e  mi  domanctinehe^odéBAcI 
Sei.  Dtwque  iuppoiU ,  Arfaace , 

Che  scelga  a  suo  t^ento  il  caro  oggetto  . 

Un  cor  che  s'innamora? 

Nella  scuola  d'amor  sei  rozzo  ancon.  (i) 


SCENA  Xn.  Jnrh«  ,  Ara^pj ,  poi  ótóùda. 
Jar.       on  è  più.  tempo ,  Araspe  , 

Il  Di  celarmi  cosi.  Tropps  finora 
Sofferenia  mi  cosia.  Ar.  E  che  farui  ? 
Jar,  I  miei  guerrier  ,  che  nella  seWa  ascosi 
Quimli  non  lutici  al  mio  venir  lasciai, 
Chiamerò  nella  Beggia  : 
Distnig^trò  (]arlaf;o  ,  c  l'empio  OOfe 
A!l'indef;no  rivai  trarrò...  O.-.  Signore,  (a) 
Già  (ii  JNetturto  ai  Tempio 
J^a  Rt'gÌTi,i  s'  invia.  Su  gli  ocelli  tuoi 
Al  superbo  Trojano  , 
Se  tardi  a  riparar  ,  porge  ia  mano, 
^ar.  Tanto  ar-lir!  Or.  Non  è  tempo 

D' inutili  querele.  Jar.  E  qual  cunsiglìo  ? 
Osi.  Il  più  pronto  è  il  migliore.  Io  ti  pitcedot 
Ardisci.  Ad  ogni  impresa 

10  sarò  tuo  sostepio,  e  tua  diftaa.  (3) 

SCENA  Xlll.  Jarba  ,  ed  jiratp«, 
Ar,  T^ove  corri ,  o  Signore  ! 

\j  Jar.  Il  rivale  a  svenar.  Ar^  Come  Io  *p«rit 
Ancora  ì  tuoi  guerrieri 

11  ruo  voler  non  sanno. 

Jar.  Dove  for7.a  non  vai,  giunga  l'inganno. 
Ar.  E  vuoi  la  tua  vendetta 

Con  la  taccia  comprar  di  traditor.:? 
far.  Ansp* ,  il  mio  favore- 


Troppo  ardito  ti  fe'.  Più  fìranco  aU'opn 
(i)  Parte.  (%)  Coa  Jretta.  {P)  Parte. 
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E  men  pronto  ai  consigli  io  ti  vorrei.  ' 

Chi  so»  io  ti  raninienia .  e  chi  tu  sei. 

Son  (juel  liume  clie  {gonfio  d'  umori , 
Quando  il  gelo  si  scioglie  ìn  torrenti. 
Selve,  aruieiiii  .  cap^mnc,  e  pastori 

Se  si  vede  fra  gli  argini  stretto, 

Sdegna  il  Ietto  ,  confonde  le  sponde , 
E  superbo  fremendo  sen  va.  (i) 
SCENA  XIV.  Tempio  di  Nettunp  con  Simukcrv 
dei  medesimo.  Enea,  ed  Osmida. 
Os.  ^ome  .'  Dai  labbri  tuoi 

VJ  Dido  »aprà  clie  abbuidoiiar  U  vuoi? 
Ab  !  taci  per  pietà , 

E  TÌnMmi«  ai  «HO  cor  qaoiUy  toimnito. 
Ea.  Il  dirlo  è  crudeltà , 

Ma  sarebbe  il  tacerlo  un  tradimento^ 
Or.  Benché  costante  ,  io  spero, 

■  Che  al  pianto  suo  tu  cangerù  pensiero. 
£».  Pnò  togliermi  di  vita,  • 

Ma  non  può  il  mio  dolore 

Far  eh'  io  manchi  alla  Patria,  «  al  geoitore. 
Ot.  Oh  generosi  detti  ! 

Vincere  i  proprj  affetti 

Avanza  ogni  altra  gloria.  ^. 
E*h  Quanto  costa  però  questa  vittoria! 

SCENA  XV.  Jarba,  Araspe  ,  e  dettl^ 
Jar.  (  U  eco  il  n»al  ;  nè  seco  (a) 

-C-J  É  alcun  dei  stioi  segnaci.) 
Ar.  (  Ah  pensa,  che  tu  sei...  )  (3) 
Jt.  (  SÌeguinii,e  taci,  j  (4) 

Cosi  gli  oltraggi  miei....  (S) 
j<r.  Fermati.  (6,  Jar.  Indegno  !  (7) 

Al  nemico  in  a)ato  l 
En.  Che  tenti,  anima  rea!  (3)  0(.(  Tutto  èperdato.j 
(1)  Parte  con  Ataspe.  (a)  Pianti  ad  Araspe.  (3)  Piano 

a  Jarba.  (4)  Come  sopra.  (5)  Nel  voJer  ferire  Eoe* 

trattenuto  da  Araspe ,  gli  cade  il  pugnale  ,  ed  Aff 

»pe  lo  raccoglie.  (6)  A  Jarha,  (y)  Ad  jtreùpè. 
(S)  Ad  Arasf>e  vedendogli  il  pugnale. 
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ATTOPRIMO  M- 
,  SC£K  A  XVI.  Bidone ,  e  guor^.  ^ 
Ciam  traditi ,  o  Regina,  (i) 
O  Se  più  tarda  d'Arbace  era  f  aba, 

n  valoroso  Enea  ' 

Sotto  colpo  inumano  oggi  cadea. 
Old.  Il  tradiior  qual  è ,  dove  dimora  f 
n'- ™r^'°.' "«'i"  <)estra  ha  il  ft^rro  ancora.(a)  ;  " 
v'd.  Chi  u  destò  nel  seno 

S\  barbaro  desio? 
Ar.  Del  mio  Signor  la  gloria,  e  '!  dover  mio. 
arf.  Come!  i'istesso  ArW 

Disapprova..,  Ar.  Lo  to  ch'ei  mi  coudonna: 

II  suo  sdegno  pavento  ; 

Ma  il  mio  non  fii  delitto  ,  «sor  mi  pesto.  ^ 

Old.      ne  meno  bai  rossor* 

Del  sacrilego  eccesso? 
Ar.  Tornerei  mille  volte  a  fari' iiies»©, 
Old.  Ti  preverrò.  Ministri 

Custodite  costui,  (3) 
Eli.  Generoso  nemico,  (4) 

In  te  tanta  vìrlude  ìo  non  credea. 

Lascia  che  a  qttesto  sen...  Jar.  Scostati ,  En*a« 

ùappi,  che  il  viver  tuo  d' Araspe  è  dono  : 

Cbe  il  t«<J  sangue  vogl'io  ;  che  Jarba  Ìo  sano. 
Did.  Tu  Jarba  f  En.  Il  Re  dei  Mori  ! 
Did.  Un  Re  sensi  al  rei 

Non  chiud 


Si  disarmi.  Jar.  Nessuno  (5) 
Avvicinarsi  ardisca  ,  o  ch'io  lo  sveno. 
■  Oi.  (  Cedi  per  poco  almeno,  (6) 

Fin  ch'io  genti  raccolga;  a  me  (i  fidi.  ) 
A^.  C  E  cosi  vii  sarò  ?  )  (7)  En.  F^-rmate ,  amici , 
A  me  tocca  il  punirlo.  Dld.  Il  tuo  valore 
Serba  ad  uopo  miglior.  Che  più  s'uspeittft 
1 /i*  "  syenoto  al  piò  mi  cada, 

<3)  tra  le  guardie.  (4)  A  Jarba. 
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D  I  D  O  JV  E  * 
Os.  (  Serbati  alla  veodetta.  )  (t) 
Jar.  Ecco  la  spada,  (a) 
Did,  Freuar  l'aiviia  orgogliosa  (3) 

Tua  cura  sìa..  0>.  Su  la  mia  te  ripou.  (4) 
SCENA  XVff.  Bidone,  ed  Easa. 
Dìd.  rnea,  salvo  già  tei 

Dalla  crudel  fiorila. 

Per  me  serbai)  gli  Dei  si  beU«  rìu. 
En.  Oh  Dio ,  Regina  !  Drd.  Ancora 

Forse  delta  mia  fede  inceno  ttaùf 
£n.]No:  più  fmiesle  assai 

Sun  le  sventure  mie.  Vuole  il  destino... 
jOìd.  Chiari  i  luoi  sensi  esponi. 
Ji't.  Vuol...  (  mi  senio  morir)  ch'io  t' abbuidoni. 
Did.  M'  abbandoni  !  Peicliè  >  En.  Di  Giov«  U  cenai 

L'  ombr.T  del  ^cnitor ,  la  pkt^,  il  ci«lo  , 

La  promessa,  il  dover,  l'onw,  I»  (uM 

Alle  sponde  à'  Italia  oggi  mi  duaina. 

|.a  mia  lunga  dimora 

Par  troppo  <legli  Dei  mosse  lo  idegne. 
IHd.  £  cosi  Sa  ad  ora  . 

Pcifido  mi  celasti  il  (no  disegao? 
£n.  fa  pietà.  Did.  Che  pietit  ?  Mendace  il  lahbr» 

fedeltà  mi  giurava  ; 

E  intanto  il  cor  pensava 

Come  iunge  da  me  volgere  il  piede. 

A  cliì ,  misera  me .'  dorò  più  lede  I 

Vii  rifiuto  dell'  onde 

Io  l' accol^  dal  lido  ;  io  lo  ristoro 

Dalle  ingiurie  del  mar  :  le  navi ,  e  l' armi 

Già  disperse  io  sii  rendo  l  e  gli  do  loco 

Nel  mio  cor,  nel  mio  regno;  e  questo  è  poco. 

Ci  cento  Re  per  lui , 

Ricusando  r  amor ,  gli  sdegni  irrito  : 

Ecco  poi  la  mercede. 

A  chi,  mìsera  me  !  darÒ  più  fede? 
^ijf'iuM  a  Jarba.  (a)  G^tta  la  spada  che  vieitW  « 

eoHa  daUe  guardie ,  e  parte  J'rti  quelle, 
(^}Ad  Osmida.  (4)  Parte  afpresto  Jarba. 
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ATTOPRCMO  m 
En.  Fin  eh'  io  viva ,  o  Didone  : 

Dolce  mi-inoria  al  mio  p«n3Ì»nnii 

Né  panirt'i  f;iaiiniiai  , 

Se  per  voler  dei  Numi  io  non  dovali 

Consacrare  il  mio  affanno 

All'firipero  Latino. 
D.  d.  Vei  amente  non  hanno 

Altra  cura  gli  Dei  che  '1  tuo  dctfiiUh 
Eli.  Io  resterò  ,  se  vuoi , 

Che  si  renda  spergiuro  tin  ùfeiioc. 
Did.  No  :  sarei  debitrice 

Dell'Impero  del  mondo  ai  fig^  tBOU 

Va'  p*r  :  (^ni  il  tno  fob)  : 

GiHM  d' luua  il  regno  >  all'  onde ,  ai  Ywtt 

^OnSda  por  la  ipnne  ti»;  wptk 
'FHPk  ^«ll'^n^K  ìltetse 

IMI*  rendette  atte  tniniBtN  ilCM*t 

Ktol<dÌ«lUM-penHt«  v 

tv  aver  creduto  all' elemento  insano, 

nichiamerai  la  tua  Did<riH  In  i<anb. 
^a.  Se  mi  ndiissi  il  core..  . 
jft>il.  ^jasciam  indHof^a^  /  / 

£a.  Almen  did  labbro  -mio 

Con  volto  m%no  irato 

Prendi  l' ultimo  addio.  Did,  Lasciami ,  ìngmlo. 

jE/(.  E  pur  con  tanto  sdegno  > 

Non  hai  ru^iok  di  conJannanni,  Oid.  Iltd«jgno! 

Non  ha  ragione,  ingrato,  Perfido  !  Tu  lo  sai  (  tO 
Un  core  abbandonato  Sein prcmioun tradimfiO- 

Da  chi  giurogli  k-  !  Io  meritai  da  te. 

Anime  innamoralL',  E  qual  3 


Se  questo  mio  nonè  t  (i) 


SCKNA  XVm.  Eneawlò.' 
U  soffrirà  che  sia 
ij  Si  barbara  mercede 

Premio  della  tua  fede,  anitBft  tniaT 

Tanto  amor,  tanti  dMlI... 

Ab!  pria  ch'io  t'obliandont, 
(i)  Parte.  , 
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s8r>  BIDONE 


Pera  1"  flalia  ,  il  inondo. 
IVcsii  iti  oblio  profondo 
La  mia  fama  sepolta , 


La  mia  fama  sepolta , 
\:id-j  in  cenere  Troja  un"  alt»  volti. 

Ah  che  dissi!  Aliemie 


Amorose  follie, 

Gran  ijenilor ,  perdona  :  io  n'ho  rossorel 
jVoii  fu  E:iea  che  parlò ,  lo  disse  Amore. 
Si  parta.  E  l'enipio  Moro 
.Stringerà  il  mio  tesoro  t 

No  Ma  sarà  frattanlo 

Al  proprio  genitor  spergiuro  Ìl  figlio? 
Padre ,  Amor,  Gelosìa,  Numi  ,  consiglio  ! 
Se  restò  sui  lido  ,  Nel  dubbio  funesto, 


'Fin*  deVA^  Plinio. 


ATTO  S,ECONDO 
SCBIf  A  I. 
A^rtUDentì  reali  eoa  UTotjpo,  e 
Selene ,  ed  Jtra^, 
Sei,  i^hi  ta  che  all'ioamano 


Kj  Diiciolse  le  catene? 
jir.  A  me,  bella  Selene  ,  il  chiedi  in  vano. 
Io  prigioniero  e  reo , 
Libero  ed  innocente  in  un  momento 
Sciolto  mi  vedo,  e  sento 
Fra  lacci  il  mio  Signor  :  il  passo  muovo 
A  tao  prò  nella  Reggia,  e  rei  ritrovo. 
SeL  Ah  !  contro  Enea  Vi  onaiche  frode  (H^la, 
CO  i*art».  ^ 


Se  scifilgo  le  véle  , 
Infido ,  crudele 
Mi  sento  cluàm^. 


Non  parto ,  non  resto  t 
Ma  provo  il  martire, 
Che  avrei  nel  partire , 
Che  avrei  nel  restar.(l) 


S  intanto  confiiso 
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ATTO   SECONDO  àSi 

Difcntli  la  sua  vita.  Ar.  È  mio  TOmico:  ' 

Pur  se  brami  chi-  Ara^ 

Dall'insidie  il  difenda, 

l'el  promette  :  sin  qui 

L'  onor  mio  noi  contrasta  : 

Ma  ti  basii  cos\.  Sei.  Cos\  mi  basta,  (i) 
Ar.  Ah  !  non  toglier  si  tosto 

Il  piacer  di  mirarti  agli  occhi  miei. 
SeL  Perchè?  Ar.  Tacer  dovrei,  ch'io  sona  amaotei 

Hb  reo  del  mio  delitto  i  il  tuo  sembiante.  - 
SeL  Araspe ,  il  ino  Taiore , 

Il  volto  tuo  ,  la  tua  virtù  mi  piace  : 

Ma  gikpena  il  mio  cor  per  altra  face.  , 
jtr.  Quanto  son  sventurato  !  Sei.  E  più  Selene. 

Se  faccende  il  mio  volto, 

Na'rrì  almen  le  tue  pene  ,  ed  io  te  ascolto.  , 

Io  l'incendio  nascoso 

Tacer  non  posso,  e  palesar  non  oso. 
Ar,  Sof&i  almen  la  mia  fede. 
Sei.  81  )  ma  da  me  non  aspettar  mercede. 

Se  può  b  tua  virtnde  , 

Amwmi  a  qnesta  l^ge,  io  tei  concedo. 

Ha  non  cìiieder  di  pio.  Ar.  DÌ  più  noe  chiedo. 

Ardì  per  me  fedele,  Hanno  sventura  eguale 

Serba  nel  cor  lo  strale  ;  La  tua  ,  la  mia  costanza  : 

Ma  non  mi  dir  crudele  ,  Perle  non  v'è  speranza, 

Se  non  avrai  niercè.  Non  v'è  pietà  per  me.  (a) 

SCENA  n.  Araspe  lu/o. 

TU  dici  eli'  io  non  speri , 
Ma  noi  dici  abbastanza  ; 
L'ultima  che  si  perde,  è  la  speranza.  (3) 
SCENA  m.  Didone  con  foglio  in  imuu,,  Osmida; 
C  poi  Selene. 

Dìd.^  ià  so  che  si  nasconde 

VJT  De' Mori  il  Re  sotto  il  mentito  Arbace. 

Ma  sìa  ipial  più  gli  piace  ,  egli  m' oiFese  i 

E  ienz'altra  dùnon, 
(i)  di  portìre.  (a)  Parte.  ^3)  Parte, 
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•a»  lì  iti  e  US 

O  suddito ,  o  Sommo ,  Ìo  t(/  che  Htttt. 
Ot.  Sempre  iii  me  dei  tuoi  cenni 

Il  più  fedele  esecntor  vedrai. 
Did,  Premio  avrà  la  tua  fede. 
On.  E  qual  premio ,  o  Hegina  ?  Adopro  in  vano 

Per  te  fede ,  e  valore  : 

Occupa  solo  Enea  tutto  il  tuo  core. 
Pid.  Taci ,  non  raimneirtar  quel  nome  odiato. 

E  un  perfido  ,  è  un  ingrato, 

É  un'alma  senza  legge,  e  reDza  Me. 

Contro  ne  stessa  ho  sdegno, 

PerchÈ  finor  1'  amai. 
Os.  Se  lo  tomi  a  mirar,  ti  placherai. 
D'd.  Ritornarlo  a  mirar.'  Perfin  eh'  Ìo  viva,  i 

Mai  più  non  mi  vedrà  quell'  alma  rea. 
iSe/.  Teco  vorrebbe' Enea 

Parlar  se  gliel  concedi, 
D'd.  Enea  ■  Dov* h>  SelQnì  presso  , 

Che  sospira  il  piacer  di  rimirarti. 
Did.  Temerario!  Che  v«nga.  Osmida,  parU-  (*) 
Oe.  Io  non  tei  diesi  l  Enea 

Tutta  del  cor  la  liberta  t'invola. 
Did,  Non  tormentarmi  più  ;  lasciami  aah>"{^V 

SCENA  IV.  Didone  ed  Enea. 
Dt^-f^omel  Ancor  non  partisti  ?  Adoro*  BBcèrh 

Vi  Questi  bMrbari  lidi  il  grande  Eat»Ì  \ 

E  pure  io  mi  credea  1 

Che ,  pi,  varcato  il  mar ,  d' Italia  in  sesa 

In  trionfo  traessi  ' 

Popoli  debellati,  e  Regi  oppressi. 
Eli.  Quest"  amara  favella 

Mal  conviene  al  tno  cor,  bella  Regiiia. 
Uo ,  defl' QBOT  mio 

Sollecitò  ne  vengo.  Io -so  tìhe  vuoi 

Del  Moro  il  fiero  oi^eKo 

Gte  h  morte  ptteìr.  IXd.  S  qtiCMoè  I1«:^Iq, 
Ea,  La  Ilaria  non  coBKbte 

Cb'io  vendiclii  in  ul  eniia  ■  tttrti'dileii 

Se  pernnIo'condaaaH...  - 
(i)  Hàene  fmUi  (9)  Qmi^  fu**! 
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ATTO    SECONDO  al 
Vili.  GottdBnnarlo  per  te  l  Trof^  t'ioguiii. 
Passò  quel  teH^,  EtceV, 
Che  Dido  a  te  pensò.  Spenta  «  la  A«e, 
E  sciolta  la  catena , 

B  del  tuo  noiae  or  mi  raaimento  Kppam. 
JSn,  Pensa  che  *1  Re  de' Mori 

E^orator  faUace. 
Did,  lo  ncm  so  qnat  ei  sìa ,  lo  credo  Arbace. 
Eit.  Oh  Dio!  Conia  sua  morte 

Tnua  contro  di  te  l' AlVica  irriti. 
Jhd.  Consiglj  orBon  desìo  : 

'l'u  provvedi  ai  tuoi  Regn) ,  io  perno  al  mt*.  - 

Senza  di  te  drior  leggi  dettai  ; 

Sorger  ieniJÈM  te  Cartugo  io  »i^i. 

Felice  n>e, Sinai 

Tu  non  giungevi ,  ingrato  ,  a  questi  lidi  ! 

t^fi.  Se  sprezzi  ii  tuo  perielio  , 

Donalo  a  me  ;  grazia  per  lui  ti  chiec;gio. 

D/d.  SI  ;  Tera.i.ente  io  deggio 

Il  mio  Regno  ,  e  me  slessa  al  tuo- gran  niertoi 
A  si  fedele  amante,  _  \ 

Ad  eroe  s)  pietoso,  ai  giusti  prieshi 
Di  t.„lo  fnttrc.or  nnll.  ,i  r,^^\.  (l) 
Inumano  !  Tiranno!      forse  questo 
L' ultimo  di  che  rimirar  mi  dei: 
Vieni  su  gli  occhi  miei  ; 
Sol  d'  Arb»cc  mi  parli ,  e  me  non  cari  I 
T' avessi  pur  veduto 
D'una  lagrima  sola  umido  il  ci^i»! 
Uno  sguardo  ,  un  sospiro  , 
Un  segno  di  pleiade  in  te  non  troTOt 
E  poi  grazie  mi  chiedi? 
Per  tanii  oltraggi  ho  da  premitfrti  MtoW»» 
Perchè  tu  lo  vuoi  salvo,  io  vo'  cheioon.  (^)> 
'  £n.  IdoI  mio  ,  che  pur  sei 

Ad  onta  del  desttn  l' Idolo  mÌ9, 
Che  polio  dir*  Ch&  niova 
Rinnovar  coi  soipìri  il 'tw> -^^Wt  ! 

(ij  yif  ql  tifvutiifo.  (i)  Sotcmv, 
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^    a84  D  I  p  d  N  E  ■ 

Ah  !  <e  per  me  nel  core 

Qualche  tenero  affetto  avesti  mai , 

Placa  il  tuo  sdegno,  e  rasserena  i  rai. 

Quell'Enea  tei  domanda, 

Che  tuo  cor ,  che  tuo  bene  un  di  chiamasti  ; 

Quel  che  finora  amasti 

Più  della  vita  tua ,  più  del  tuo  soglio  ; 

Quello...  ZJtrf.  Basta;  vincesti  :  eccoti  il  foglio. 

Vedi  quanto  t'adoro  ancora  ingrato!  ■ 

Con  un  tuo  sguardo  solo 

Mi  to^li  ogni  difesa,  e  mi  disarmi  , 

Ed  hai  cor  di  tradirmi?  E  puoi  lasciarmi! 
Ahlnon  lasciarmi,  no,       Di  vita  mancherei 

BelL'IdotmioE  Nel Jki  addio; 

Di  chi  mi  fiderò ,  Ch^^kr  non  potrei 

Se  tn  m' ìngaiuii?  Fra  t^R  affanni,  (t) 

SCENA  V.  JSn^t  ''^^ 
Eli.  va  sento  vacillar  la  mia  coaumia 
Jl  A  tanto  amore  appreuo  ; 

E  mentn  ssItol  altrui ,  p^do  me  ste«o> 
Sor.  Che  fa  l' invitto  Enea  ?  Gli  veggo  ancora 

Del  pauato  timore  i  Sem  in  vouo. 
En.  Jarba  dai  lacci  ò  scioUo! 

Chi  ti  dii  libertà?  Jar.  Permette  Osmida, 

Che  per  entro  la  reggia  io  mi  raggiri: 

HtL  vuol  ch'io  vada  errando 

Per  sicurezxa  tua  senza  il  mio  brandOi  •>» 
Ea,  Cosi  tradisce  Osmida 

11  coniando  real?  Jar.  Dimmi,  che  temi? 

Ch'io  fuggendo  m'involi  a  qneste  mnrat 

Troppo  vi  resterò  per  tua 
En.  La  tua  sorte  presente 

Fa  pietà,  non  timore. 
Jar.  Risparmia  al  tuo  gfan  co» 

Questa  pietà.  D'  una  Regina  am 

Cerca  pur  d' irritar  gli  s^gni  b 
Con  ■Iti'araù.ucni  aann* 
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ATTO    SECONDO  1 
Le  offeso  vendicar  di  Eroi  Trojani. 
Ea.  Leggi.  La  regul  aoniia  in  qii<;9[o  foglio 
La  tua  morte  segnò  dì  propria  muno. 
Se  Enea  fosse  Africano  , 
Jarba  eslinto  sarìa.  Prendi,  ed  impara  , 
Barbaro,  discortese,  '  * 

Come  vendica  Eaea  le  proprie  offese,  (i) 
.  SCENA  VL  /«r6«  ,0/0. 

(losl  strane  venture  io  non  intendo. 
J  Pietà  nel  mio  nemico , 
Infedeltà  nel  mio  seguace  io  trova 
Ah  !  forse  a  danno  mio 
L'mio  e  l'altro  congiura, 
Ma  di  lor  non  ho  cura. 
Pietà  linea  il  j-ìvale  , 
Sia  l'amico  fallace. 
Non  sarà  di  timor  Jarha  capace. 
Fosca  nube  il  sol  rìcMprf, 
O  si  scopra  il  ciel  sereno, 
Non  si  cangia  il  cor  set  sena , 
Non  si  turbn  il  niif>  peasier. 
Le  vicende  della  sorte 
Imparai  con  alma  forte 
Didle  (àsce  a  non  temer.  (9) 
SCENA  VU.  Atrio.  Enea,  poi  jiraspe. 
Bit.  -pra  'l  dovere ,  e  ll^fiétto 

S.  Ancordofobioso  in  petto  ondeggia  il'CDié. 
Pur  troppo  il  mio  valore 
All'  impero  servi  d'  un  bel  sembianteÉ 
Ah  una  volta  l'Eroe  vinca  l'amante! 
Ar.  Di  le  finora  in  traccia 
Scorsi  la  reggia.  Eti.  Amico, 
Vieni  fra  queste  braccia. 

Allontanati,  Enea,  sop  tno  nemico. 
Snnda,  snuda  quel  ferro: 
Guerra  con  te ,  non  amicizia  io  voglio. 
En.  Tu  di  Jarba  all'orgoglio 
Prima  m'Involi  ,  e  poi 
Guerra  mi  chiedi  ,  ed  amistii  non  vuoi  ? 
(1)  Lacera,  il  faglio,  e  parte,  (aj  Parte. 
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fe  1  D  0  N  E 
Ar.  T'inganni  t  Mar  difesi 

La  gloria  del  mio  Re ,  noa  le  tua  vtiB. 

Con  più  nokii  ferita 

Aendergli  a  me  s' aspetta 

Quella,  ehe  toUi.a  luì,  fkAU  vekdetT*. 
E".  £!nea  slringerj*  acciaro 

Contro  il  sua  dìTensor«?       (Ma;  che  Uirdll 
La  mia  rtta^  tuo  dono, 

Prendila  pur  se  vuoi  ;  contento  ioMbo. 

Sfa  ch'io  debba  a  tuo  danno  armar  latttenOj 

Generoso  guerrìer,  lo  Speri  in  vanoi 
j4r.  Se  non  impugni  il  brando, 

A  ragion  ti  dirò  codardo ,  e  tUc^ 
En.  QuesU  ad  un  cor  virile 

Vergognosa  minaccia  Enea  non  sòfBr^, 

Ecco  per  soddisfarti  Ìo  sniido  il  ferra. 

Ma  prima  ì  sensi  miei 

Odan  gli  uomini  tutti ,  ockm Disi. 

Io  son  d' Araspe  amicO'i 

Io  debbo  la  mia  vìw  al  bve  valon  i 

Ad  onta  de  1  mio  ct»i« 

Discendo  al  gran  cimMHO) 

Di  codardìa  tacciato  : 

%  per  non  esser  «il,  mi  rendo  ingrato,  (i) 
SCENA  VHI.  Selene,  e  detti. 
Sei.  rrianto  ardir  nella  reggia  !  Ola  fermate, 
t.  Cosi  mi  serbi  fe  !  Cosi  difendi , 
Araspe  tradiior,  d'Enea  la  vita! 
En.  No,  Principessa,  Araspe 

Non  ha  di  tradimenti  il  cor  capace. 
Sei.  Chi  di  Jarba  è  seguace, 

Esser  fido  non  può.  Ar.'  BcUa  Selene  , 

A  laccianiti  cosi.  iS'e/.  T'  accheta ,  e  pnrli. 
Ar.  Tiicerò,  se  tu  lo  bramì;    Porterò  lontmo  il  piede  ; 
Ma  fai  torlo  alla  min  fede.     Ma  di  investi  sde^  taoi 
Se  mi  chiami  tradilor.  Soche  poi  tn avrai l'OSMk-. 

{•) 

(i)  h  atto  4i  l>^terti.  (a)  Parte, 
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ATt0SÈCOTTt)O 

SCENA  IX.  Selene,  ed  Enea. 
En.    A  Hor  che  Araspe  a  provocar  mi  venne,- 
XX  Del  suo  Signor  sostenne 

X.e  ragioni  con  me.  La  sua  virtude 

Se  conijannar  pretendi, 

Troppo  quel  core  ingiustamente  offendi. 
Sei.  Sia  qual  ei  vuuic  Araspe  ,  or  non  è  tempv 

Di  favellar  di  lui:  brama  Didone 

Teco  parlar.  En.  Poc'anzi 

Dal  suo  real  sosfriomo  io  trtìssi  ilùede< 

Se  di  nuovo  mi  chiede,  ^ 

Ch'io  resti  in  questa  arena,  * 

In  van  s'  accrescerà  la  no.stra  pens< 
Sei.  Come  fra  tanti  affanni, 

Corntio,  chi  t'ama,  abbandonar potnif 
£n.  Selene,  a  me  cor  mio; 
Srl.  É  Didone  ,  che  parla ,  e  non  lÀn  io. 
f.n.  Se  per  la  tua  gBiraaiMt 

(!osl  pietosa  sei  , 

Non  curar  più  di  nie  ,  ritorna  &  IcL 
Dille  che  si  consoli , 
Che  ceda  ai  fato,  e  rassereni  il  df^. 
Sci.  Ah  no  \  Cangia ,  mio  ben ,  can^  aaiùà^àitk 
Eli.  Tu  mi  chiami  tuo  bette  ! 
Sei.  E  Didone ,  che  parla,-  •  non  AeloM. 
Vieni ,  e  l' ascoha..  E  l'Snìto  tSfUmSoàW, 
Ch'ella  implora  da  te.  Éit.  Q^ipt  core  usante 
uest'  è  il  solilo  inganno  > 
a  cercando  conforto ,  e  trota  afTanae. 
Tormento  il  più  crudele     £  affanno  si  tisanao, 
D'ogni  crndel  lonoenlo      Che  un'alma  noi  loslieA^f 
È  it  barbare  momento.      Ah!  noi  provar,  Sal«a'«^ 
Che  in  due  divide  un  cor.    Se  nolprovasli  UCM^ 
SCENA  X.  Selene  sola. 

Stolta  f  Per  chi  sospiro?  fo  icnaa  Speme 
Perdo  la  pace  ^ia.  Ala  okt  mi  sferza 
In  vano  a  w^rar  !  Sodpsì  na  cOta 
PiùgraUù  TeiinÌ8Ì..SMc<'ùns  Mhtf 
(i)  Parts- 
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D  r  D  O  N  E 
Degno  d' amor.  Sctlgasi....  Oh  Dio  !  La  «ceka 
Koslro  arbiiro  non  è.  Non  è  bellezza  , 
ISon  è  senno,  o  valore, 
Che  in  noi  ris»egii  amore  .  anzi  lalora 
Il  men  vago ,  il  più  stolto  è  cbe  s'  adora. 
Beila  ciascuno  poi  fìnge  al  pensiero 
La  lianinia  sua,  ma  poche^Tolle  è  vero. 

Ogni  aniaior  suppone  £  un  bel  desio,  che  nasce 

Che  della  sua  ferita  Allorché  mcDs'aspetta, 

Sia  la  beltà  cagione,  Si  seste  che  diletta, 

Ma  la  beltà  non  è.  Ma  non  si  sa  perchè,  (i) 

SCENA  Xi.  Gabinetto  con  sedie.  Didaae,  poi  Eom. 

/>iVf.lRcena  del  mio  fato 

M.  Io  più  viver  non  voglio  E  tempo  <miiù 
Che  per  l' ultima  Toltà  Enea  m  tenti.  - 


Se  la  pietà  non  giova. , 
.  Faccia  la  gelosia  l' ultima  prova. 
Ea,  Ad  ascoltar  di  nuovo 


Perfido  ,  mancator,  spergiuro ,  indegno  : 

Chiamami  come  vuoi;  sfoga  il  tuo  sdegno. 
Xhd.  No ,  sdegnata  io  non  sono.  Infido  ,  ingrata 

Perfido ,  mancator  piò  non  ti  ctuanio  ; 

Ranunentarti  bob  bromo  i  nostri  ardori  :  . 

Da  te  chiedo  consiglj ,  e  non  amori.. 

Siedi,  (a)  En.  (Che  maidiràP)  Dtd.  Già  vedi ,  Em 

Che  fra  ì  nemici  è  il  mio  nascente  impero» 

SpreKui  finora,  è  Vero, 

Le  minacce,  e  '1  furori  ma  Jaiba  offeso>. 

Quando  priva  sarò-  del  tuo  sostegno  , 

Mi  toirà  per  yendetta  c  vita,  e  regno.' 

In  cosi  dùbbia  sorte 

Ogni  rimedio  è  vano  : 

Deggio  incontrar  la  morte,  ' 

O  al  superbo  African  porger  la  D 

L' uno  e  1'  altro  nii  spiace ,  e  son 
(»)  Parte,  (aj  Siedono. 
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ATTO  ASCONDO 

Aliìii  femÌBa ,  e  sola ,  ' 

Lungi  dd  patrio  cìcl ,  perdo  U  cong^  : 

£  ooD  è  meraTÌglia 
^  S' io  risolver  non  so  :  tu  mi  conugUa* 
Cn.  Dunque  fuor  che  la  morte, 

O  il  funesto  iiueDeo  , 

Trovar  non  si  potrìa  scampo  mÌgÌÌ9re? 
Did.  V  era  pur  troppo.  Ea,  E  quale  ! 
Dìd.  Se  non  sdegnava  Euea  d' esser  mio  sposo, 

li' Africa  avrei  veduta 

Dall'  Arabico  seno  al  mar  d'Atlante 

In  Cartago  adorar  la  sua  Regnante  i 

.  E  di  Troja ,  e  di  Tiro 

Rinnovar  si  potea...  Ma  che  ragiono? 

L'iinpossibìl  mi  fingo,  e  folle  io  sono.  ' 

Dimmi  che  far  degfj'io?  Con  alma  forte  , 

Come  vuoi  sceglierò  Jarba,  o  la  morte. 
En.  Jarba,  o  la  morte  !  E  consigliarti  io  deggioi 

Colei,  elio  lauto  adoro, 

All'  odiato  rivai  vedere  in  braccio  ! 

Colei...  Did,  Se  tanta  pena 

Trovi  nelle  mie  nozie ,  io  le  ricuso  : 

Ma  per  tormi  agWnsulti, 

Necessario  è  il  morii'.  Strinet  quel  brando. 

Svena  la  tua  fedele! 

É  pietà  con  Didone  esser  crudele. 
En.  Ch'io  ti  sveni!  Ah! jpiù  tosto 

Cada  sopra  di  me  del  Ciel  lo  sdegno. 

Prima  scemin  gli  Dei,   ^ 

Per  accrescer  tuoi  giorni ,  i  siorm.  miei. 
ZfjUDunquea  Jarba  ini  dono.  Olà.  (4)  £«.  Dehfenm. 

Troppo ,  oh  Dio  !  per  mia  pena 

Sollecita  tu  sei.  Dtd.  Dunque  mi  svena.  ^ 
En.  No  i  sì  ceda  at  destino  :  a  Jarba  stendi 

£,a  tua  destra  resi:  di  pace  priva 
Resti  l'alma  d'Enea,  purché  tu  viva. 
Did.  Giacché  d'altri  mi  brami. 

Appagarti  saprò,  Jarba  si  chiami,  (a) 
(i)  E^cc  u«  passio,  (aj  II  p>2gi^o  parte. 

T..11Z.    I.  IT 
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tgo  DI»  O'N  E 

Vedi,  qnanto  son  io 
Ubbìdlentt  a  te.  fi*.  Regina,  iddio.. (ij- 
tUd.  Dove,  dove  t  Taraeta. 
Del  felice  imeneo 

Ti  voglio  spettatore.  . 

f  Resìster  non  porrà.  )  En.  (  Costaora ,  •  COW.  J 
SCENA  Xn.  Jarha ,  e  détti. 
Jar.  TTxiàoae ,  a  che  mi  chiedi? 
Lf  SrifoUesemicredi 

Dall' in  tna:  da  tue  minacce  oppresso. 

Non  si  can^a  il  mio  cor;  sempre  è  rittesiOt 
En,  (  Che  arroganza  !  )  Did.  Efeh  placa 

Il  tuo  sdegno ,  o  Signor  !  Tu  col  UeemA 

Il  IMO  grado  ,  e  '1  tuo  nome, 

A  gMn  rischio  esponesti  il  JM  decoro. 

Ed  io...  Ma  qui  t'  assidi , 

E  con  placido  volto 

Ascolta  i  senii  miei.  Jar.  Parla,  t'ascdto.  («) 
Eit.  Permettimi  che  ormai...  {3)  Did.  Fennatì,  é  siedi. 
Troppo  lunghe  non  fien  le  tue  dimore. 
(Resister  non  poirà.  )  ^ji.  (  Costanza,  ocore.) 

Eh  vada.  Allor  che  teco 
Jaitj>a  soggiorna  ,  ^a  da  partrnosniì. 
En.  (  Ed  io  lo  sofTro?  )  Dt'd.  In  Ini 
In  vece  d' un  rivai  trovi  nn  amico. 
£i  sempre  a  tuo  favore 
Meco  parlò  -■  per  suo  consiglio  io  t'amo. 
Se  credi  menzognero 

Il  labbro  mio ,  dillo  tu  Stesso.  (4)  En/  E  varo. 
Jar.  Dunque  nel  Re  de'Mori 

Altro  merlo  non  v'è  che  un  suo  consiglio! 
Did.  No  ,  Jarba;  in  te  mi  piace 

Quel  regio  ardir  ,  che  ti  conosco  in  volto: 

Amo  quei  cor  si  forle 

Spreiaaior  dei  perì^lj  ,  e  della  morte. 

E  ie  il  Ciel  mi  destina 

Tua  compagna,  e  tua  sposa.  En.  Addio  ,  RcgllM. 
(l)  S'alzano.  (2)  Siedono  Jarba,  t  ffiJoa».  (JS)  Im 
atto  di  partire,  (4)  Enea. 
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ATTO  SECONDO  ^ 

Basta  che  fìii  ad  ora 

T"  abbia  Dbbidìto  Enea.  Did,  Non  basta  aucDirau 
Siedi  per  un  momento. 

(Comincia  a  vacillar.)  Ea.  (Quest'è  U»me«tO  <  )  (  1} 
Joj-.  Troppo  tardi  ,  o  Didpne , 

Conosci  il  tuo  dover.  Ma  pure  Ì0  voglio 

Donar  gli  ollra^gj  miei- 

Tulli  alla  tua  beltà.  £n.  (  Clw  pena,  ah  Dd!  > 
Jiir.  In  pegno  di  tua  fede 

Dammi. dusque  la  a«tn.IHd.  Io  sod  ctmtenta.  (ay 
,  A  più  gradito  laccio  amw  pjKtoao 
■  Stringer  uaa  ini  potea, 

Ea3iù.soS£rìx  non  si  può.  (3)  Did,  Qual  ira,  Eneat 
Ea,  E  che  vuoi!  Noa  ti  basta , . 

Quanto  Cuor  sofirl  la  mia  costanza  ! 
Pid.  Eh  taci.  £>>.  Che  tacer  t  Tacqui  abbastsosa. 

Vuoi  darti  al  mio  rivale , 

Brami  ch'io  tei  consisli. 

Tutto  Ciccio  per  te  ;  che  più  vorresti?  ^ 

Cb'ioti  vedessi  ancor  fra  le  sue  braccia? 

Dimmi  che  mi  vuoi  mono ,  e  non  eh'  io  taccia. 
Did.  Odi:  a  torto  ti  sdegni.  (4) 

Sai,  che  perubbidirii...  En.  Intendo,  intendoi 

Io. sono  il  traditor,  son  io  l' ingrato  ; 
,    Tu  sei  queila  fedele  , 

Che  per  me  poidei  ehbe  e  vita,  e  soglio; 
,  Ma  tanta  fedthii  veder  noti  voglio.  (5) 

SCENA  Xm.  Dido^e,  e  Jarba. 
/>r'if.  C<  enti.  Jar.  Lascia  ,  che  parta.  (6} 

O  fyid.  I  suoi  trasponi  ^ 

-  A  me  giova  calmar.  Jar.  Di  che  paventi? 

Dammi  la  destra,  e  mia 

Di  vendicarti  poi  la  cura  sia. 
Did.  D'Imenei  non  è  tempo. 
Jar.  Perchè!  Did.  Più  non  cercar. 
(1)  Turna  a  sedere,  (a)  Lentamente,  ed  interrom- 
pendo le  Barale ,  per  otiervame  V  effetto  i»  £nM> 
.    (3)  atim».  (4)  S'ah».  {&}  Pmtr. 

(6)  J>«Im.  - 
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«gs  D  I  D  O  N  E  . 

Jtff,  Saperlo  io  bramo. 

iXd,  GiacchÈ  vuoi ,  tei  dirò  :  pMcbè  non  t'mo} 
Perchè  mai  non  piacesti  agli  occhi  nÒN; 
Perch6  odioso  mi  sei,  perchè  mi  piace, 
Piik  che  Jarbs  fedele ,  Enea  fallace. 

•fiw.  Dnnqne  perfida ,  io  Bono 

Un  oggetto  di  riso  agli  occhi  tuoi  ! 
Ma  sai  chi  Jarba  sia  ? 
Sai  con  chi  li  cimenti  \ 

Old.  So  che  un  barbaro  sei,  nè  mi  spaventi, 

■/(V.  Chiamami  pur  così.       Quel  barbaro  che  sprexz^ 
Forse  pentita  un  di  No»  placheranno  ì  tczzÌ: 

Pietà  mi  chiederai,  HI:  soiTrirà  1' ineamu> 

Ma  non  l'avrai  da  m<a.         Quel  barf>aroda  te.(i) 
SCENA  XTV.  Diilo„e  sola. 

Eppnre  ìn  me/io  all'  ire 
Trova  pace  il  mio  cor,  Jarba  non  temo, 
IWi  piace  Enea  sdegnato  ,  ed  amo  in  lui. 
Come  affetti  d'amor,  gli  sdegni  sui. 
Clii  sa?  Pietosi  Numi, 
Rammentatevi  almeno  , 
Che  foste  amanti  un  di ,  come  son  io , 
Ed  abbia  il  vostro  cor  pieìa  del  mio. 
Va  lusingando  Amore  Per  poco  mi  coaM^aì 

Il  credulo  mio  core  :  Ma  più  crudele  kt  «est» 
Gli  dice:  sei  felice;  Poi  ritoniar quel daofat. 

Ma  non  sarii  coti.  Che  sol  peranMMinni» 

Dall'  alma  si  patti,  (a) 
Fint  delEAtto  Secondo,  ■> 


ATTOTERZO 
Scena  I. 

Porto  di  mare,  con  navi  per  l'Imbarco  d'Enea. 

Enea  con  seguito  rU  Tn,,ai„: 

Compagni  invilli ,  a  tollerare  avvezzi 
E  del  cielo  ,  e  del  mar  el' insulti ,  e  l'ire 
fO  "-«e.  (a)  Parte. 
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ATTO   TERZO  ag? 
Destate  )t  vostro  ardire , 
Che  ftr,  ì'  (mda  infedele 
E  tempo  gik  di  riapiesar  le  vele. 
Jkadiamo,  amici,'  angamo. 
Ai  Trojani  oarigli 

Fremano  pur  venti  e  procelle  intorno  i 

Sntai  glorie  ì  perigli  ; 

K  dolce  fia  di  rammentarli  un  giorno. 

SCENA  n.  Jaria  con  seguito  di  Mari,  e  detti. 
3at.  T-vove  rivolge,  dove 

U  Qnes^  Eroe  fuggitivo  i  Icsgiù,  aI'  anni! 

Vnol  portar  guerra  altrove? 

O  da  me  col  fuggir  cerca  lo  scampo! 
£a.  Eccci  un  novello  inciampo. 
Jar.  Per  un  momento  il  legno 

Pnà  rimaner  sul  lido , 

Vieni  s'hai  cor;  meco  a  pugnar  ti  sGdo.  ^ 
Ea.  Vengo.  Restate ,  amici ,  (i) 

Che  ad  abbassar  quel  temerario  orgoglio 

Altri  che  il  mio  valor  meco  non  voglio. 

Eccomi  a  te  .  Che  pensi  I 
Jar.  Penso,  cke all' irainia 

La  tua  morie  Sarà  poca  vendetta. 
&(.  Per  ora  a  contrastarmi 

Non  fai  poco  ,  se  pensi.  All'  armi.  Jar.  All'  armi  (a) 
En.  Venga  tulio  il  tuo  Regno. 

Jar.  Dileiiditi,  se  puoi.  E/i.,  Non  temo,  indeglù).  (3) 
Già  cadesti ,  e  sei  vinto.  O  tu  mi  cedi , 
O  trafiggo  quel  core.  Jar,  In  van  lo  chiedi. 

£».  Se  al  vincitor  sdegnato 

Non  domandi  pietà...  Jar.  Segui  il  tuo  foto. 

En.  Sì  mori...  Ma  che  fo?  No  ,  vivi.  In  vano 

(x)  Alìe  sue  genti,  (a)  .Mentri:  si  battono  ,  e  Jarba  va 
cedendo ,  i  suoi  Mori  vengono  in  ajutu  ili  lui  ,  ed 
Mialgono  Enea.  (3)  /  compagni  d' Elisa  scendono  in 
ajuto  di  lui ,  ad  tUtaccaim  i  Muri.  Enea ,  e  Jarba 
combattendo  entrano.  Segtte  »vffofia  i  Trojmi , 
e  i  Mori.  I  Mori  fuggono ,  e  gli  a&ri  U  eegaonot 
Eteoao  di  nuovo  oo^vttmdo  Eoe» ,  e  Jwha.  e&e 

-  emde. 
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m4  D  I  d  o  n  e 

.  "^iii  il  mio  cor  con  queU'  inuno  mgp^Ot 
No  ;  la  nttmÌM  mi*  macchltr  non  torIm.  (t> 
Jar.  Son  vinto  al ,  ma  non  oppresso.  AJmem 
Oggetto  «11'  ire  tue,  sorte  incostante, 
JSd»  sol  non  sarà. 

La  cndnta    un  Regnante 

Tutto  un  Kegna  opprimerà.  (4} 
SCENA  IIL  ^borato  tra  la  Città ,  e  il  porto. 
Otmida  «alo. 

Già  di  Jarba  in  difesa 
Lo  stuol  de'  Mori  a  cpieste  mm  h  ^M». 
Ecco  Ticino  il  punto 
Della  grandezza  mia.  D'essere  iafid» 
Adtma  donna  ingraia, 
No,  non  sento  rossor  :  cos)  pnnìsco 
L' ingiustizia  di  lèi ,  che  mai  non  diede 
Un  premio  alla  mia  fede. 

SCENA  tv.  Jarba  frettoloso  con  seguito,  e  detto. 
Jar.  seguitemi ,  o  compagni  : 

O  Alja  reggia,  alla  reggia.  (5)  Os.  Odi,  Signore, 

Le  tue  schiere  son  pronte  :  e  tempo  alfine  , 

Che  vendichi  i  tuoi  toni,  Jar.  Amici,  andiamo i(4) 

Non  soffre  indugj  il  mio  furor.  (5)  Oc.  T'amsM.. 
Jar.  Che  vuoi  ?  (6}  Os.  Deli  non  scordarti, 

Che  deve  alla  mia  tede 

L*  a,mor  tuo  vendicato  una  mercede. 
ijar,  E  giusta  ;  anzi  preceda 

La  lua  mercede  alla  vendetta  mia. 
Os.  Generoso  Monarca...  Jar.  Olà,  costui 

Si  disarmi ,  s' annodi  ,  e  poi  s' uccida.  (7) 
Or.  Come!  Questo  ad  Osmìda? 

Qual  ingiusto  furore.,.. 
Jar.  Quest  è  il  premio  dovuto  a  un  traditore.  (8) 
(1)  Parte,  (2)  Parte.  {3j  Passa  davanti  OsiaiJa  MNfa 

vederlo.  (4)  Senza  dar  orecchio  ad  Otmitla.  (5)  /* 

atto  dipartire,  (fi)  Coriisdegao,  (j)  In  aOe  di  partire. 
(8J  Parte  seguito  dai  savi,  a  riserva  di  potki  cA«  re-. 

étatti)  ad  eseguire  il  comando,  * 
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A  T  T  0   T  E  R  Z  O  %gS 
SCENA  V.  cun.  seguito  di  Trojaai,  e  detti.- 

En.  gialli  tulli  aifÌQ  raccolti.  Alcun  mm  manca  (i) 
O  Dei  dispersi  compagni,  E  ben  si  tronchi 

Ogaì  dimora  nlfia.  Sereno  è  il  cielo  i 

L  «ure  e  l'onde  «on  chiare  : 

Alle  nan,  alle  aavit  al  nmK,  al  mare. 
Ot.  Invitto  Éroe,.,.£a.  Che  avvenne!  Qi.  bi  qnuto  SUtO 

Jarba,  il  barbaro  Re.  Bit.  Comprendo.  Annoi 

Sipon^  Otniida  in  libertà,  (sj  (  l.'indegn» 

Da  chi  mffn  può  sperarlo  abbia  soccorso, 

Ed  apprenda  virtù  dal  suo  rimorso.} 
Of.  Ah!  lascia,  Eroe  pietoso,  (5) 

Che  grato  a  si  i^ran  don....  En.  &>rgì,  ed  ahroM 

Rivolgi  i  passi  tuoi. 
Os.  Grato  a  virlù  si  rara,,. 

Ad  esser  fido  un'  altra  volta  iniprira. 

Quando  l'onda  che  nasce  dal  monte, 
Ai  suo  fonte  ritorni  dal  prato  , 
Sarò  ingrato  a  sì  bella  piet'i. 
Fiu  del  giorno  la  notte  più  chiaro, 
Se  a  scordarsi  quest*  anima  impin 
IJi  quel  braccio  che  vita  mi  da^  (4) 
SCENA  VI.  Enea ,  e  SeUne  frettolom. 
fi»,  T^ncipetsa,  ore  corri  { ^«/.  A  te.  M'ascolta, 
JT  En.  S«  brami  un'altra  loka 
Rammentarmi  l' amor,  ^  adcnui  In  vano. 
SeL  Ma  che  farà  Didonèt  En.  Al  partir  mio 
Hanw  ogni  suo  peri^^.    .       .  , 
La  mia  presenza  ì  suoi  nemici  irrita. 
Jarba  alTrono  l'invitai  ■  ~ 

Stenda  a  Jarba  la  destra  ,  e  sì  consoli.  (5) 
Sei.  Senti  :  se  a  noi  t' involi ,  , 

Non  sol  Bidone  ,  ancor  Selene  uccidi, 
(l)  Uscendo  Enea fuggoiu/  i  Mari,  e  lasciano  leg*-  , 
to  ad  un  albero  Oimida.  (a}  J  Triiiani  vanno  9 
tciogUere  Otmiia,  (JS)  S' iagiaacchia.  (4)-  Paru, 
(5)  la  atto  dipartire. 
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3g6  D  I  D  O  N  È 

En.  Come!  Sei.  Dal  A  cb'io  vidi  il  tuo  sembiante, 

Celai  titnida  amauu! 

L' amor  mio ,  la  mia  fede  ; 

Ma  vicina  a  morir ,  chiedo  mercede  ; 

Mercè,  se  non  A'  amore, 

Almeno  di  pietj  ,  mercè....  En.  Sdene , 

Ormai  più  del  tuo  foco 

Kon  mi  parlar,  né  degli  affetti  altrui. 

KoLi  più  amante  oual  fui ,  i;uerriero  or  sono. 

Torno  al  costume  antico. 

Chi  irattien  le  mie  glorie  ,  è  mio  nemico. 
A  trionfar  mi  chiama  Con  generosa  brama, 

Un  bei  desio  à'  onore  ,         Fra  i  rischj,  e  le  mine, 

E  già  sopra  il  mio  core         Di  nuovi  allori  il  crine 

Comincio  a  trionfar.  Io  volo  a  circondai  (>) 

SCENA  VU.  Selene  ^ola. 

Sprezzar  la  Mammamia, 
Togliere  alla  mia  fede  ogni  qteranxa 
Esser  vanto  polrìa  di  tua  cosUmsa: 
Ma  se  nè  pur  consenti, 
Che  sfoghi  i  suoi  tormenti  un  core  amante , 
Ah!  sei  Darbaro,  Enea,  non  sei  costante. 
Io  d'amore, ohDìolmi  moroi  Che  costava  a  quel  crudele 
E  mi  nega  il  mio  tiranno  ascoltar  le  mie  querele. 

Anche  il  misero  ristoro       E  donare  a  tanto  aftanno 
Di  In^nanni,  e  poi  morir.    Qualche  tenero  sospir!(») 
SGENA  Vili.  Reggia  con  veduta  della  Città  di 
Cartagine  in  prospetto ,  che  poi  s'  incendia, 
Didon«,  e  poi  Oanida, 
Did.       Txa  crescendo  a  II  mìo  UMVieniO  i 
V  Io  Io  sento,  st  E  naa  iì  intendo  i 
Giusti  Dei ,  che  mai  sarà  ? 
Of.  Deb  Regiiu,  pietà!  Did.  Che  rechi  amico? 
Ot.  Ab  no  !  cosi  bel  nome 
Non  mena  nn  traditore  , 
D'Enea,  dì  te  nemico,  e  déltno  amore. 
Dici.  Come  !  Os.  Con  la  speranza 

Di  posseder  Cartago, 
(tj  Parte.{%)  Pvte, 
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ATTOTERZO  397 
M' offersi  a  Jarba  :  eì  qi'  accettò  :  si  valse 
Finor  (ji  me,  poi  per  mercè  volea 
L'empio  svenarmi ,  c  mi  difese  Enea. 
ifcW.  Reo  dì  tanto  delitto  hai  fronte  ancora 
Di  presentarti  a  me?  O.t.  Si,  mia  Regina,  (l) 
Tu  vedi  un  infelice 

Che  non  spera  il  perdono  ,  e  noi  de^: 

Chiedo  a  te  per  pietà  la  peoa  mia. 
Did.  Sorgi.  Quante  sventure  .' 

Misera  me,  sotto  qual  astro  io  Dactpii! 

Bianca  nei  miei  pia  fidi... 

SCENA  IX.  Selwie,  e  detti. 
Sei.  /~vh  Dio  ,  Germana  !  ' 

yj  Alfine  Enea....  Did.  Parti  ? 
Set.  No  :  ma  fra  poco 

Le  vele  scioglierà  dai  nostri  lidi. 

Or  ora  io  slessa  il  vidi 

Verso  t  legni  fugaci 

Sollecito  condurre  i  suoi  seguaci. 
Did.  Che  infedeltL,!  Glie  sconosceva  !  Oh  Dei! 

Un  esule  infelice..,. 

Un  mendico  stratiicr....  Ditemi  Toi, 

Se  pili  barbaro  cor  vedeste  mai  ! 

E  tu,  cruda  Selene, 

Partir  lo  vedi ,  ed  arrestar  noi  sai?  .  " 

Sei.  Fu  vana  ogni  mia  cura.  '  ' 

.  Did.  Vanne,  Osmida  ,e  procura  , 

Che  resti  £nea  per  un  momento  solo* 
M' ascolti ,  e  {tarla. 
O*.  Ad  Ubidirti  io  rolo.  (a) 

SCENA  X.  Bidone,  *  Selene, 
Sèi.  k  K  non  fidarti':  Osmida 

XA.  Tn  non  conosci  ancor.  AkI.  Lo  so  pnr  troppOi 
A  questo  ecceaao  h  giunta 
La  mia  «iJrte  tiranna: 
Deggio  chiedere  aita  a  chi  m' inganna. 
i^eZ.  Non  hai  fbor  che  in  te  stessa  altra  speranza, 
i  i)  >r  inpaocehia,  (3J  Parte, 

*  »7 
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Vanne  a  lui ,  prega,  e  piangi  j 
Chi  sa  t  Forse  potrai  vìncer  quel  core. 
Dìd.  Alte  preghiere,  ai  pianti 

Dido  scender  dovrà  !  Dido  che  teppe 
Dalle  SidoDÌe  rive 

Correr  dell'onde  a  cimentar  lo  sdegBO, 

Altro  clima  cercando  ed  altro  regno^ 

Son  io ,  son  quella  ancora  , 

Che  di  nuove  cittadi  Africa  ornai  ; 

Che  il  mio  fasto  serhai 

Fra  r  insidie  ,  fra  l' armi ,  e  fra  !  peri^j 

Ed  a  tanta  viltà  tn  mi  coasiglit 
Sei,  O  scordati  il  tuo  grado, 

O  abbandona  ogni  speme. 

Amore,  e  maestà  non  vanno  insieme, 

SCENA  Xr.  ^lr«sf>e,  c  detti. 
Did.  k  raspe  in  queste  soglie  \{\)Ar.  A  te  ne  r 
i\.  Pietoso  del  tuo  rischio.  H.Re  sdegnila 

Di  Cartacinei  tetti  arde  ,  e  ruin'a. 

Vedi,  vedi,  0  Regina, 

Le  fiamme  che  lontane  agita  il  vento. 

Se  tardi  un  sol  momento 

A  placare  il  suo  sdeano. 

Un  sol  giorno  ti  togSe  e  vita,  e  regno. 
Did.  Restano  più  disastri 

Per  rendermi  infelice  ìS^  bfaiuto  idorno! 
SCENA  Xn.  Ontófci,  e 
iHd,  Inamida.  Os.  Arde  d'intuito.. .. 
V/  Did.  ho  so  :  d' Enea  ti  chiedo. 

Oie  ottenesti  da  Enea!  Ot^  ParA.  Lontano 

E  già  da  queste  sponde.  Io  gìwiù  appena 

A  ravvisar  !e  fuggitive  antenne, 
Did.  Ah  stolta!  Io  stessa  ,  io  sono 

Complice  di  sua  fuga.  Al  primo  istante 

Arrestar  lo  dovea.  Hitorna,  Osniida^ 

Corri,  vola  sul  lido,  «di—   ' 

Armi ,  nari ,  guerrieri  s 
li)  Si  comiiMMiM)  a  fmbr 
'  ^U  adifi^  di  Carta  fiiu. 
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Raggiungi  l' infeilele, 

Lacera  i  lini  suoi,  loniinergt  i  legni: 

Portaioi  fra  catene 

Quel  traditore  avviuto; 

E  se  viro  non  puoi,  portai*  eitinto . 
Oc.  Tn  pmti  a  TencUcaìti,  e  creice  intanto 

La  aollecita  Gamma.  Dtd.  È  ver ,  corriamt 

Io  Toglio.,.,  Ah  so;»,  filcsute.... 

Ma  la  vostra  dimora».. 

Io  mi  confando....  E  noa  partisti  ancwa  ? 
Oi.  Eseguisco  i  tuoi  cenBt.(i) 


SCENA  Xni.  Didone,  Seh»» ,  AnifM. 


A.  Penìa,  o  lÙdone.  Sei.  È  penaa 
A  ripararne  il  danno. 
Did.  Non  fi)  poco,  a'ioTÌro  in  tanto  affiumo. 
Va'  tn,  cara  Selen^ 

Provvedi ,  ordina ,  aaaiad  in  vece  Biia.  , 
Non  lasciarmi,  se  m'anH,  io  abbandono. 
Sei.  JOi  che  di  te  più  sconsolata  io  vmol  (a) 
SCENA  XIV.  Didw,  ed  Ara,pe. 
Af.  17  tn  qui  resti  ancor  ?  N4  ti  aparaat» 

JLj  L'incendio,  che  s'avanuk? 
DmI.  Perdnta  ogni  speranza, 

Non  conosco  timor.  Ne'pettt  umani 
Il  timore,  e  la  speme 

Nascono  in  compagnia,  miiojono  insieme. 
At,  Il  tuo  scampo  desìo.  Vedeiii  esposta 

A  tal  rischio  mi  sp]ai;i;. 
Old.  Araspe  ,  per  y^-iìj.  Li.scIìihiÌ  in  pui-e.  (3J 
SCENA  XV.  Didvac.poi  0>mida. 

IXd.V  miei  casi  infelici  ^ 
1  Favolose  memorie  un  di  saranno^!  ■ 
E  forse  diverranno 
Soggetti  miserabili,  e  dolenti 
Alle  traaicbe  scene  i  miei  tormenti. 


(i)  ParM^taò  Porto.  (3)  j^vupe  part».. 
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Of.  È  perduta  ogni  speme. 
XKd.  Cosi  presto  ricomi?  Os.  In  vano,  oh  Dìo  t 

Tentfi  passar  dal  tuo  soggiorno  al  lido. 

Tutta  del  Moro  infido 

ti  minaccioso  stnol  Cartago  inonda. 

Fra  le  strìda ,  e  i  tmnitlu 

Agi'  insulti  degli  empj  • 

Son  le  vergini  esposte ,  apwti  i  Temj^  * 

INè  più  desta  pietade 

O  l' immatura ,  o  la  cadente  etade. 
Did.  Dunque  alla  mia  ruina 

Più  riparo  non  v'è?(i) 

SCENA  XVI.  Selene,  e  delti. 
Sei.  -puggi ,  o  Regina. 

.  t.    Son  vinti  i  tuoi  custodi; 

Non  ci  resta  difesa. 

Dalla  Cittade  accesa 

Passan  le  fiamme  alla  tua  Reggia  in  sena  , 

E  di  fumo,  e  faville  è  il  ciel  ripieno. 
Did.  Andiain.  Si  cerchi  altrove 

Per  noi  qualche  soccorso.  Os.  E  come  l  Sci.  E  d 
Did.  Venite,  anime  imbelli: 

Se  vi  manca  valore, 

'"icK^h'^lCj^ba^n'^eaa'die,  e  detti.. 
Jar.  TjTermati.  Did.  {  Oh  Dei  !  ) 

I?  Jar.  Dove  cosi  smarrita? 
'  Forse  al  fcdel  Trojano 

Corri  a  stringer  la  mano? 

Va'  pure,  affretta  il  piede, 

Che  al  talamo  real  ardon  le  lede. 
Did.  Lo  so,  quest'  è  Ìl  nioniento 

Delle  vendette  tue:  sfoga  il  tuo  sdegno, 

Or  o^e  ogn'altro  sostegno  il  ciel  mi  fura. 
Jar  Già  ti  ifende  Enea  ,  tu  sei  sicura. 
Did.  E  ben,  sarai  contento. 

Mi  volesti  infelice?  Eccomi  sola. 

Tradita ,  abbandonata , 
(l)  Si  comiaeia  a  vederi  UJìtoeù  nella  Se^im* 
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Senza  Enea ,  senza  amici ,  e  sema  reffio. 

Debole  mi  volesti  t  B&co^Didonfl 

Ridotta  alfine  a  lacrimar.  Non  batta!  ' 

Hi  vnoi  supplice  ancor?  Sì  t  de'  miei  mali 

Chiedo  a  Jarba  rittoro  : 

Da  Jarba  per  pietà  la  morte  imploro. 
Jar,  (  Cedon  eli  sdegni  miei.  ) 
Sei.  (  Giusti  Numi ,  pietà!  )  Of. ( Soecono, obDcU) 
Jar.  E  pur  ,  Bidone  ,  e  pure 

Si  barbaro  non  son  (jua!  tu  mi  credi- 
Dei  tuo  pianto  hd  pietà  ,  meco  ne  vieni. 

L'  offese  io  ti  perdono  , 

£  mia  sposa  ti  guido  al  letto,  e  al  trono. 
Did.  Io  sposa  d' un  tiranno  , 

D'  un  empio ,  d'  un  crude4,  d'un  traditore. 

Che  non  sa  che  sia  fede  , 

Non  fonosce  dover ,  non  cura  onore  ! 

S'io  fossi  cosi  vile, 

Sarta  giusto  il  mio  pianto. 

No ,  la  disgrazia  mia  non  ^unse  a  tanto. 
Jar.  In  si  misero  stato  insulti  ancora! 

Olà  ,  miei  fidi  ,  andate: 

S' accrescano  le  fiamme.  In  un  moment* 

Si  distrugga  Cartago,  e  non  vi  resti 

Orma  d'abitator  che  la  calpesti,  (i) 
Sei.  Pietà  del  nostro  affanno. 
Jar.  Or  potrai  con  ragion  dirmi  tiranno. 
Cadrà  fra  poco  in  cenere     Se  a  te  del  mio  perdono 
Il  tuo  nascente  Impero ,     Meno  è  la  nAirte  acerba, 
£  ignota  al  passeggiero      Non  meriti ,  superba, 

Cartagine  sarà.  Soccorso,  nè  pietk.  (a) 

SCENA  XVUI.  Didoae  ,  SelgM,  e  Osmida. 
O*.  ^edi  a  iarl» ,  6  Didone. 

Vj  S*l.  C<»iserra  con  la  tua  la  nostra  Tiùb 
Did.  Stila  per  ventarmi 

Del  traditore  Enea;  ... 

Cfa'  6  la  prima  ragion  dei  mali  mieìj 

L*  nre  lìtali  io  nspirar  vorrei, 
(i)  Partmm  dat  fputrdie.  («}  Paiie, 
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Ah  !  faccia  il  vento  almeno, 

Pacciano  aitnen  gli  Dei  le  mìe  vendette. 

E  folgori,  e  Mette, 

E  turMoi.)  «  i^peitt 

Rendano  l'aure,  e  l'onde  ■  luì. ftineite. 

Vada  maisg»,  e  «olo;  e  U  ina  sorte 

CoA  barìiara  sia , 

GIw  at  ndnea  ad  ÌMidìar  la  mia. 
Sei.  Deh  modera  il  tao  sdegno  .  Anch'  io  l'adoro , 

E  soffro  il  mio  tormento.  Z)«f.  Adori  Enea? 
Sei.  Si  ,  ma  ptr  tua  cagione...  Did.  Ah  disleale  ! 

Tu  rivale  al  mìo  amor!  Sei.  Se  fui  rivale, 

Ragion  non  hai...  Did.  Dogli  occhi  miei  t'invola^ 

Kob  accrescer  più  pene 

Ad  un  cor  disperato.* 
Sei,  (  Misera  donna ,  ove  la  guìdA  il  fato .'  )  (i) 

SCENA  XIX.  Didune  ,  e  Osmida^ 
Os.  i-irescon  le  fiamme,  e  tu  fuggir  nor  curi? 
VJ  Did.  Mancano  più  nemici?  Enea  mi  lascia. 

Trovo  Selene  in&da, 

Jarba  m' insulta,  e  mi  tradisce  Osmida. 

Ma  che  feci ,  empj  Numi  ?  Io  non  tnaochiai 

Di  vittime  profane  i  vostri  altari  : 

Nè  mai  di  fiamma  impura 

Feci  l'are  fumar  per  vostro  scheiao. 

Dunque  perchè  congiura 

Tutto  il  Ciel  cimtro  me,  tutto  l' Infama? 
Qt.  Ah  ■  veasa  a  te  ,  non  irritar  gli  DeL 
ÌHd.  Clw  DÀ  !  S«  nomi  vani» 

Soà  Ainuxt  «o^utc .  o  ìngittsti  jobo. 
Or.  (  Geloa  taauimpietade,  e  T  aU»aod«iii«.  )  (s) 
SCENA  ULTIMA.  Didont  tota. 

Ah  che  dissi ,  infelice  !  A  qsal  ecceW» 
Mi  tnuM  il  mio  furorel 
Oh  Dio!  cresce  l'orrore.  OnOKfw  ioiuirs,  , 
Mi  Ti«n  la  morte ,  e  Io  spavento  in  Tmccìk 

(l)  Parte,  (a)  Patte,  CatUmo  oJckm /«Unritf,  e  ti 
tmdoaa  crescer  fcjtiuwie  lu^Mift^ 
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Trema  la  ReMÌa ,  e  di  cader  minaccia. 
Selene  ,  Osmida ,  ah  !  tutti , 
Tutti  cedeste  alla  mia  sorte  infida  : 
Moa  v'èchi  mi  soccorrt,  o  chi  m'uccida. 
Vado...,  Ma  dove  !  Oh  Dio  ! 

Resto...  Ma  poi...  Che  fb? 

Dimque  morir  dovrò) 

Senza  trovar  pietà? 
E  v"  è  tanta  yiltà  oel  petto  mio  ? 
I4o  ,  no  :  si  moni ,  e  l' infedele  Enea 
Abbia  nel  mio  deanno' 
Un  augurio  fuoetto  al  ano  cammino. 
Precipiti  Caita^ .  •  - 

Arda  la  Reecia ,  e  ^ 
Il  etaen  dilei  la  tomba  mia. 

Dicendo  Vultime  parole  corre  DìAone  a  precipitarti 
disperata  e  furiosa  nelle  ardenti  ruine  della  Reg- 
gia ,  e  si  perde  fra  i  globi  di  fiamme  ,  di  faville  , 
c  di  fumo  r.he  si  lollevanu  alla  sua  caduta. 

Nel  tempo  Tnedesimo  su  l'attimo  Orizzonte  combacia 
a  gonfiarsi  il  mare,  e  ad  avantarti  lentamente  ver- 
so la  Reggia  ,  tutto  adombrato  al  di  sopra  da 
dense  nuvole ,  e  teeondato  dal  tumulto  di  strepi- 
tosa sinfonia.  lYelT  avvicinarsi  rUf  incendio  a  pro- 
ponione  della  maggior  resistema  del  fuoco ,  va  cre- 
scendo la  violenzà  dell'acque.  Il  furioso  alternar 
delVonde ,  itfr^^erti,  ed  il  biancheggiar  dì  quelle 
imeontroideUe  oppotte  miae,  lo  spesso  jragor 
dei  tmùni,  Piittemtto  lame  dei  lampi,  e  qwéì  von- 
tùmo  muggito  marino,  che  iwiU  accon^iaffiar  la 
tendeste ,  rappresentano  tostiaato  contratto  dei  diàS 
nemici  elementi. 

Trionfando  finalmente  per  tutto  sul  fuoco  eainto  le 
acque  vineitriei;  si  rasserena  improvvisamente  il 
cielo,  ti  dileguano  le  nubi;  si  cangia  f  orrida  in 
lieta  tijt^wùa,  e  dal  seno  delCoade  già  placate,  « 
tranquiUe  torge  la  ricca,  e  luminosa  Reggia,  di 
gettano.  JVel  meaio  di  queììa  assiso  tulla  tua  lu- 
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cida  conca,  tiraf^  da  ru,stn  marini,  e  ctrcoridata. 
da  fcHive  Khiere  di  Mereiài,  di  Streae,  e  di  2/1- 
ftww,  compatì  il  Jfume,  che  of^^^Oe  al  «w 
TndeHtt  parìa  neltegi^nte  tutore.. 

LICENZA. 

JYettuno, 

Se  sll«  dÌMM4ì«  astica 
Ritonur  eli  elementi,  Actrì  benigni 
Del  ciel  <r  Iberin ,  in  onesto  A  vedew  ; 
Non  vi  rccliì  stnpor.  Dì  merto  eguali 
Bella  gara     onor  ci  fa  rinU. 
Se  l' eninto  Vulcano 
Qui  degL'  incendi  suoi 
Fa  «pettacolo  a  voi ,  per  qual  cagione 
Dorrà  si  nobìl  peso 
A  me  Nume  dell'  acque  esser  conleso  t 
Perchè  ceder  dovrei  !  S'  ei  tuona  in  campO 
Talor  dei  cavi  bronzi 
Dell'ira  vostra  esecutor  fedele; 
Della  vostra  giustizia 
Fedele  ogni  ora  esecutore  anch'  io 
Porto  ai  mondi  remoti 
Le  vostre  leggi ,  e  i-e  i  (porto  i  voti. 
Onde  a  ragion  pretesi 
Parte  alla  gloria  ;  onde 
Meir  illustre  contesa 
A  fremer  le  procelle  in  mìa  di^l:^ 
Tacete  ,  o  mie  procelle , 

Di  questo  soglio  al  plè 

Or  che  il  rivale  a  me 

Ceàè  ia  palma. 
E  dell' Ibere  ate^e 

AI  £iusto  Wenar 

Tut^i  regni  dei  mar 

TomÌBo  in  calma. 

Ih  FINE. 


ragioj 
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LA  CLEMENZA 

DI  TITO. 

Dramma  rnppreseniato  con  musica  del  Caldara  la 
prima  volta  in  Vienna  nell'  inieino  nran  Teaira 
della  <;orte  Cesarea  alla  presenza  degli  Aueuslis- 
8Ìmi  Sonam  il  di  4.  tìoveinbre  1734.  per  fe«teg- 

SUre  il  Monte  dell'  Itnpentor  Cario  Vi.  d'iudioe 
eli' Imperatrice  Elisabetta. 

ARGOMENTO. 

iVo»  ha  etmotciuto  t  antichità  nè  migliore  ,  nè 
mmato  Principe  di  Tito  V tspoiiano.  Le  tue  idttù  lo  re- 
terà a  tutti  SI  caro,  che  fu  chìatnatol  a  delizia  del  gene- 
Te  umano.  E  pure  due  giovani  PiOi^,  ima  dai  qaaU 
era  suo  favorita ,  cospirarono  eontn»  di  bà.  Scoperta 
però  la  congiura  furoTio  dal  Senaio  eondaoMtti  «  mort- 
re.Ma  il  eUmentìssimoCettm,euiUmtodtùver^pa~ 
ternamente  ammoniti ,  eancette  loro ,  ed  ai  btfV  eom- 
pUci  un  generoso  perdono.  Sveton.  AareL  Vkt,  IMo. 
Zonar.  etc. 

Lb  Scena  è  io  Hona. 
INTERLOCUTORI. 

Tito  VESPASrA^O,  Imperator  di  Roma. 
ViTELLIA,  /igtia  dell'  hnperator  f^itelHo, 
S'KRVILIA,  sorella  di  Sesto,  amante  di  Annio, 
Sesto,  amico  di  Tito,  amante  M  ditelli*- 
AnniO  ,  amico  di  Sento  ,  amante  di  SelVitìm 
Publio  ,  Prefetto  del  Pretorio. 
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M       LA  CLEMENZA  D[  TITO 
ATTO  PRIMO 
Scena  I. 
LoKe  s  visu  del  Tevere  negli  appartamenti  di 
Vitellia. 
Viteìlia ,  e  Sesto. 
Seaiprc  l' istesso , 
L  Sesto,  a  dir  mi  verrai  \  So,  che  sedotta 
Fu  Leotulo  da  tei  che  i  tnoi  seguaci 
Son  pronti  già,  che  '1  Campidoglio  acceso 
Bara  moto  a  un  tumulto ,  e  sarà  il  segno , 
Onde  possiate  uniti 
Tito  assalir;  che  i  congiurali  avranno 
Vermiglio  nastro  al  destro  briictio  appeso 
Per  conoscasi  insieme,  Io  tuUo  questo 
Già  mille  Volte  udii  ;  la  Olia  vendetta 
Mai  non  veggo  però.  S'aspetta  forse, 
Che'Tito  a  Berenice  in  faccia  mia 
Offra  d'  amore  insano  ^ 
L'usurpato  mio  soglio  ,  e  la  sua  mano? 
Parla  ,  dì ,  che  s' attende  !  Jet.  Oh  Dio!  f  ft-So^itU 
latendeni  vorrei.  Pronto  all'  impresa 
Sempre  parti  da  me  ;  seiopre  ritorni 
Con&so ,  irresoluto.  Qjide  in  te  auce 
Questa  vicenda  eterna 
D*  ardire ,  e  4i  viltà  ?  Set.  Vitellia ,  ascolta. 
Ecco  io    apEO  il  mio  cor.  Quando  mi  iroro 
^Presente  a  te ,  non  aO  peniar  j  Qpn  posso 
Voler  che  a  voelia  tua  ;  rapii  mi  sento 
Tutto  sei  tao  iuer  i  frcau»  ai  tuoi  tord  ; 
Tito  mi  sembra  reo  di  mille  morti. 

5'nandD  a  lui  san  presente , 
ito,  non  ti  sde^ar,  parmi  innocente. 
J^d.  Dtin^e...  Set.  pria  da  sgridarmi, 

Ch'io  ti  'Spieghi  il  mio  stato  almen  concedi^ 
Tu  voidetta  mi  chiedi  ; 
Tito  noi  fedelu.  Tn  di  tua  mano 
Co&l*  offerta  ni  Bjironii  ai  ini  ra£frena 
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Coi  benefii)  suoi.  Per  te  l'amore. 
Per  lui  parla  il  dover.  Se  a  Mntomo, 
Sempre  ti  trovo  in  voi» 
Qualche  nuova  beltà  ;  se  t«mo  t  Ini, 
Sempre  gli  saypto  ìm  sano 
Omlcke  nnova  vvrtn.  Vomì  (enirti  ^ 
Tradirlo  non  mr  h.  Viver  bob  posso , 
Se  ti  perdo ,  nia  vita  ;  e  se  t*  acquisto , 
Vwgo  in  odio  a  ine  Ma«o._ 
Onesto  i  lo  ttuo  mio  ;  sgiidami  adesso. 
^%.Noinon  meriti,  iamxo, 
U  onor  ìM'  ire  nùe.  Ses,  Pensaci ,  o  cara , 
Pensaci  meglio.  Ahi  non  togliamo  in  Tito 
J^a  sua  delizia  al  mondo,  il  padre  a  Homa, 
L'atmco  a  noi.  Fra  le  memorie  «ntic^ 
Trova  Tegual,  se  puoi.  Fingiti  in  mente 
Eroe  più  generoso  ,  o  più  clemente. 
Parlagli  di  premiar  ;  poveri  a  lui 
Sembra»  gli  erar)  sui. 
Parlagli  di  punir;  scuse  al  dclilto 
Cerca  in  ognun.  Chi  all'inesperta  ei  don», 
Chi  alla  canuta  età.  Rispamii.i  in  uno 
L'onor  del  sangue  illustre  ;  il  basso  sialo 
Compatisce  nel!'  altro.  Iiiutil  chiama, 
Perduto  il  giorno  ei  Ilice 
In  cui  fatto  non  ha  qualcun  felice. 
fit.  Ma  regna....  Scs.  £i  regna,  é  ver;  ma  vuol 
Sol  (anta  servitù ,  quanto  impedisca 
Di  perir  la  Hcenia.  Ei  regna,  i  vero; 
Ma  di  i\  vasto  impero, 
Tolto  l'alloro,  e  l'ostro  , 
Suo  tutto  il  peso  ,  e  tnlto  il  frutto  i  nostro. 
fu.  Dunqne  a  vantarmi  in  faccia 

Venisti  il  mio  nemico  ?  £  più  no»  penai 
Che  questo  Eroe  clemente  un  so^M>  tuiurp» 
Dal  sDo  tolto  ai  mio  padre? 
Che  m' ingannò,  che  mi  ridnm  (  e  qnMiO 
È  il  suo  fallo  maggior  )  qt»8Ì  »tl  amarlo  l 
T.  poi;  perfido!  e  poi  di  Bwwo  ai  Tri»«» 
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Richiamar  Berenice  t  Una  rivale 

Avesse  scelta  almeno 

Degna  di  me  fra  le  beltà  di  Roma. 

Ma  una  barbara ,  o  Sesto , 

Un'  esule  antepormì  !  una  Regina  ! 
•Sei'.  Sai  pur ,  che  Berenice 

Volontaria  tornò.  Vit.  Narra  ai  fanciulli 

Codeste  fole,  lo  so  gli  antichi  amori , 

So  le  lagrime  sparse  allor  che  quindi 

L'altra  volta  mrtk;  so  come  «deno- 

L' accolse,  e  Fonórò.  Chi  non  lo  Tede? 

n perfido  l'adora.  tfe«.  Ab!  Pkitc^^CSM, 

Tu  sei  gelosa.  Fit.  Io  \  Sea.  Si.  Vii.  G«lau  io  ixmo. 

Se  non  M^fro  un  didimo? 
Se».  Eppure....'  f^it.  Eppnre  ■ 

Kon  hai  cor  d'acquistarmi.  Set.  Io  MOtUfFi^  Tu  tei 

Sciolto  d' ogni  promessa.  A  me  non  manea 

Più  degno  esecutor  dell'  odio  mio. 
Set.  Sentimi.  Fit.  Intesi  assai.  «Se;  .Femitoi.  fSt,Ad£o. 
Ses.  Ah  Vitellìa,  ah  mìo  Nume, 

Non  partir.  Dov«  vai?- 

Perdonami ,  ti  credo ,  io  m'  ingaanaL 

Tutto,  lutto  farò.  Prescrivi,  imponi^ 

Tu  la  mia  sorte,  il  mio  destin  tu  sei. 
fit.  'Prima  che  il  sol  tramonti , 
Voglio  Tito  svenato  ,  e  voglio.... 

SCENA  11.  J,,f,io ,  e  detti. 

'  A  Clsj'«  3  s^-  li  chiama,  rit.  Ah  non  perdete 
Questi  brovi  momenti  ]  A  Herenice 
Tito  f;li  usurpa.  j4n.  Ingiustamente  oltraggi,  ■ 
Vitellìa,  il  nostro  Eroe.  Tito  ha  1'  impero 
E  dtl  Mondo,  e  di  se.  Già  per  suo  cenno 
Berenice  parti.  Ses.  Come  !  Fit.  Che  diici  ! 
^n.  Voi  stupite  a  ragion.  Roma  ne  piange 
Di  meraTiglia,  e  di  piacere.  Io  stesso 
Qiusi  Dol  credo  j  ed  io . 
fui  preswe,  p  V&ellia,  al  grande  addio. 
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Vit.  (  Oh  speranze!  )  Sa.  Oh  vinù!  f^it.  Quella  superi» 

Oh  come  volentieri  udita  avrei 

Esclamar  contro  Tito  !  An,  Anzi  g 

Più  tenera  non  fu.  Partì  ;  ma 

Che  adorata  partiva  ,  e  che  al  suo  caro 

Men  che  a  lei  non  costava  il  colpo  MIMO. 
f^it.  Ognun  può  lusingarsi.  A/t.  Eh  si  conoblM, 

Che  Bisognava  a  Tito 
,    Tutto  r  Eroe  per  superar  l' amante. 

Vinse ,  ma  coniÌMttè.  A'on  era  oppresso  j 

Ma  tranquillo  non  era;  ed  in  qliel  volto, 

Dica&i  per  sua  gloria, 

Si  vedea  la  battaglia,  e  U  vitloria. 

(  Eppur  forse  con  me ,  quanto  credei, 

Tito  ingrato  non     )  Sest» ,  aoupmài  (i) 

D'eseguir  Ì  miei  cenni.  U  colpo  aocora 

Non  è  maturo.  (S'è!.  E  tu  non  vu(ù  ch'io  regga.... 

Ch'io  mi  lagni,  o  crudele... (a)        Or  che  vedeaii! 

Di  che  li  puoi  lagnarr(3) 
Ses.  Di  nulla.  (4)  (Oh  Dio! 

Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio!  ) 

Deh  se  piacer  mi  vuoi,       Chi  ciecamente  crede, 
Lascia  ì  sospetti  tuoi.       ImpcgnaitserbaT fede.(ta, 
^on  mi  stancar  con  que-  Clusempreinganniaspet^ 
Molesto  dubitar.       i  sto    Alletta  ad  ingannar.  (5^ 
SCEW A  in.  Sesto ,  ed  Jjmio. 
{  mico,  ecco  Ìl  momento 

felice.  All' aniM- mio 
Servilia  promettesti.  Altro  non  manca , 
Che  d'Augusto  l'assensoi  Ora  da  lui 
Impetrar  lo  potresti.  Set.  Ogni  tuà  brama, 
Annio ,  m' K  legge.  Impaziente  anck'io 
Son,  che^alla  nostra  antica, 
E  tenera  amicizia  aggiunga  Ìl  saneu 
Un  vincolo  novello.  Ari,  lo  non  ho  pace 
£«iza  la  tua  germaju.  Sei,  E  clu  potrabbe 
(a)  y4  parte  a  Ststo-  (a)  Con  itiUgao,  (3J  C«n 
suo.  (4)  Ce»  MWBMfRMMt.  (51  PvU. 


1.  A  mico 
A  Di  1 
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■  IUp£rteDer*cqiu«o)EU«  t'ito*; 
Io  aino  al  ek«so  eatrcna' 
Sarò  tuo;  T4to  4  ^ wt*.  ^i^b.  D  ao , nu  tems, 

Iq  senM  che  in  p«tio         Se  dubbio  è  il  conteMfry 
Mi  palpita  il  core ,  ,  Diventa  in  amore 

Ni  ao  ^nal  sospetto  Sicuro  tormento 

Mi  (àccia  temer.  L'incerto  piacer,  (i) 

SCENA  rV.  Sesto  solo. 

Numi ,  assistenza.  A  poco  a  poco  io  perdo 
L'  arbitro  di  «ne  stesso.  Altro  non  odo , 
Che  il  mio  funesto  amor.  Vitellia  ha  in  fconte 
Un  astro  che  governa  il  niÌo  destino. 
La  superba  lo  sa  :  ne  nbusa  :  ed  io 
riè  pura  oso  lagnamii.  Oh  sovrumano 
Poter  della  beltà  !  Voi  che  dal  Cielo 
Tal  dono  aveste  ,  ah  non  prendete  tsesofi»' 
Dalla  tiranna  mia  !  Regnale ,  è  gùuM  j 
Sfa  non  cost  severo  ,  1 
Ma  non  sia  così  duro  il  vosrro  impera*  - 
Opprimete  i  contumaci  : 
Son  gli  sdegni  altor  permessi;  ! 
Ma  infierir  contro  gli  oppressi ,  1 
Questo  è  un  barbaro  piacer. 
Non  y'  è  Trace  in  mezzo  ai  Traci  | 
Si  crude],  che  non  risparmi  i 
Quel  meschin,  che  ^elta  l'armi, 
Che  sì  rende  prigionier.^a)  I 
SCENA  V.  Innanzi  atrio  del  Tempio  dì  Gìok  Sta-  j 
tore,  looga  gih  celebre  perle  adiina&M  del  Sanatoi  { 
indietro  pane  del  foro  SLoaiMU),  wmificawtnie 
Mh>niato  d'archi,  <rf>elMdi,  e  trófeijdu  lad  ve-  1 
dota  in  ImManò  iti  mom»  Fdatiao,  •  4'im  gn*  ' 
tratto  deHa  tìk  tactà^  in  fiicota  msgtOa  ealeriore  j 
del  Campidoglio ,  e.  Bug>ifie«  ttniuftr  cui  n-  h  I 
ascende.  • 
Zfeir  atrio  suddetto  sarantta  PiMo,  «  (  S«*mtori  Ih-  j 
numi,  ed  i  Legati  delle  Awnm  tVggeOa  deOi- 


(i)  Parte,  {■i).  Parte. 


ATTO  PRIMO  '5»». 
nati  a  presentare  al.  Senato  gii  annui  tmpofti  tri- 
huti.  Mentre  Tito  preeeéuto  dai  Ultori,  ttgaito  dot 
Pretoriani,  aeeoti^gnalo  da  Setto  ,eda  Aifùt ,  « 
eireottdato  da  numeroto  popolo  teeade  dai  Campi- 
doglio ,  cantati  il  teguente 

CORO. 


S' 


erbate,  o  Dei  custodi       Voi  custodite  a  Roma 
DeUa  Romna  sene,       La  *ua  (elicità.       (  no, 
in  Tito  il  giusto,  ilferte,    Fu  tmu-o  nn  si  gran  do- 
L'onor  di  nostra  «fa.  lungo  il  dono  vostro^ 

Voi  gl'immortali  allori         L'invidi  al  mondo  nostro 
Su  la  Ceaaiea  dàotaa ,       Il  mondo,  che  verrà,  (t) 
Te  della  Patria  il  padre  (2) 
Oggi  appella  il  Senato:  e  mai  più  giusto 
Non- fu  ne' suoi  decreti ,  o  invitto  Augusto.' 
jtn.  Nè  padre  sol,  ma  sei 

Suo  Nume  tatebr.  Più  che  mortale 
Giacche  altrui  ti  dimostri  ,  a'  voli  altrui 
Comincia  ad  avvezzarti.  Eccelso  tempio 
Ti  di-stina  il  Senato;  e  là  si  vuole, 
Che  fra  divini  onori 
Anche  il  Nume  di  Tito  il  Tebro  adori. 
Pub.  Quei  tesori,  che  vedi  . 
Delle  serve  Provincie  annui  tributi , 
Ali.- opra  consiin  i^m.  Tito  non  sdepli 
.Questi  del  nostro  amor  pubblià  segnL 
Tit  Romani,  unico  oggetto 
È  dei  voti  di  Tito  il  vostro  amore:  , 
Ma  il  vostro  amor  non  passi 
Tanlo  i  confini  suoi , 
Che  debbano  arrossirne  e  Tito  ;  e  voi. 
Più  tenero ,  più  caro 
Nome  che  quel  di  padre 
Per  jne  non  v'è;  ma  meritarlo  io  voglio. 
Ottenerlo  non  curo.  I  sommi  Dei 
Qnanio  imitar  mi  piace , 
tt)lfelAM  del  Coro  tuddetto,  ^aage  Tito  neìtjtrio, 
nel  teaipo  mede^mo  jfyiùo,  «  Salo  dacHetrse  parti. 
(a)  jf  Tito, 
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Aborrisco  emular.  Li  perde  amici 
Cbi  li  vanta  compagni  :  e  non  si  trew 
Follia  la  più  fatale  , 
Che  potersi  scordar  d'esser  m<»t»le. 
uegli  ofTerti  tesori 
on  ricuso  però:  cambiarne  solo 
L'  uso  pretendo,  L'dite,  Oltre  l'usat* 
Terribile  il  Vesevo  ardenti  fiumi 
Dalle  fauci  eruttò  ;  scosse  le  rupi  ; 
Riempiè  di  ruine 

I  campì  intorno ,  e  le  città  vifóne. 
Le  desolale  genti 

Fuggendo  van  ;  ma  la  miseria  opprime 
Quei  che  al  fuoco  avanzar.  Serva  quell'  om 
Di  tanti  afllitEi  a  riparar  Io  scempio. 
Questo ,  o  Romani ,  è  fabbricarmi  ÌI  tempio. 

Oh  Tero  Eroe!  Pub.  Quanto  di  te  minori 
Tutd  i  preDii  con  mai,  tutte  le  lodi! 

CÒRO. 

Sediate  ,  o  Dei  Custodi  la  Tito  il  giusto,  il  fort& 
Delk  Romana  sorte,  L'onor  di  nostra  età. 

7Vt.  Basta  ,  basta  ,  o  Quiriti.  . 

Sesto  a  Bie  s'aviicini  ;  Annio  non  parta  ; 

Ogn' altro  s'allontani,  (i)  Aii.  (  Adesso,  o  Sesto, 

Parla  per  me.  )  Ses.  Cerne,  Signor ,  potesti 

La  tua  hcUa  Regina....  J'it.  Ah  Sesto  amicOj 

Che  terribii  momento!  Io  non  credei.... 

Basta  ho  vinto  ,  pani.  Grazie  agli  Dei. 

Giusto  è  eh'  io  pensi  adesso 

A  compir  la  viiloria.  II  più  si  £eoe; 

Facciasi  il  meno.        E  che  piàrestt?2Vt^IU>iM 

Toglier  ogni  sospetto 

Di  vederla  mia  sposa.  Ses.  Assai  Io  toglie 
La  sua  partenza.  T;t.  Un'  altra  volta  ancora 
Partissi  ,  e  ritornò.  Del  trrzo  incontro 
Dubitar  si  potrebbe  ;  e  linchà  vuoto 

II  mio  taiamo  sìa  d'altra  consorte, 

(»)  SiritiniM  tutti /mai  delVAtri»,  «  id  rimando- 
mi Tito,  Setto,  td  rfAwu*. 
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Chi  sa  gli  affetti  miei,  .  < 

li  nome  di  Regina 

l'roppo  Roma  aborrisce  ;  una  sua 

Vuol  veder  sul  mio  soglio  ; 

£  app^igaria  convien.  Giacché  l' amore 

Scelse  in  vano  i  mìei  lacci ,  io  vo',  ch'almeM 

L'  amicizia  or  gli  scelga.  Al  tuo  s'ubìscBì 

Sesto,  il  Cesareo  aaogue.  Oggi  mìa  BpOM 

Sara  la  tua  germana, 

Ses.  Servilia!  TV*.  Appunto. 

(  Oh  me  infehce!  )  Ses.  (  Oh  Dei? 
Annio  è  perduto.  )  Tit.  Udisti? 
Che  dici  ?  Non  rispondi  ?  Ses.  E  chi  potrebbe 
Risponderti,  o  Signor!  M'  opprime  a  segno 
La  tua  bontit,  che  non  ho  cor...  Vorrei..., 

(  Sesto  è  in  pena  per  me.  )  Tit,  Spiegati.  Io  ttKM 
Farò  per  tuo  vaneggio. 

iS'ci.  (Ah  !  si  serva  l' amico.  )  j4n.  {  Annio  coTtggiv.) 

Ses.  Tito....  (lì,  Aa.  Augusto  io  conoGco(a} 
Di  Sesto  il  cor.  Fin  daUa  cuna  insieme 
Tenero  amor  ne  «triage.ffi  ài  se  nesso 
Modesto  etiimstor ,  teme,  che  aoBifarì 
Sproporzionato  il  donoj  enen  S^nved^ 
Ch'  ogni  distanza  eguagli» 
D'  un  Cesare  il  favor.  Ma  tu  consiglia 
Da  iui  prender  non  dei.  ComepotKStì 
Sposa  elegger  più  desta 
Dell'  Impero,  e  di  te!  Viltà,  bellesA, 
Tutto  è  in  Servilia.  lo  le  conobbi  in  volt» 
Ch'  era  nata  È  regnarle!  miei  pressg 
L' adempimento  e  questo. 

Ses.  I  Annio  parla  cosi  !  Soeuo.to  K>n  aeslo?> 

Tit.  E  btu,  recane  a  lei  ,  - 

Annio  ,  tu  la  novella.  E  tu  mi  Sagui, 
Amalo  Sesto,  e  queste 
Tue  dubbiezze  deponi.  Avrai  ul]p«Tt« 
Tu  aneiir  nel  sórìio ,  1 1«atO 

(i)  R'stilatu.  (a)  CntM  topra. 
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T' innalzerà ,  che  resterà  beu  foco 
Dello  spazio  infinito, 
Che  frapposer  gU  Dei  fra  Sesto,  e  Tit^t 
Ses.  Questo  è  troppo,  o_ Signor.  Modera  atmena. 

Modera,  Augusto  ,  i  benefizj  tuoi. 
Tìt.  Ma  che ,  se  mi  negale 

Cfac  benefico  ió  sia,  che  mi  Lisciate? 
Del  più  sublime  soglio        Le  sole  ore  felici,  (pressi, 
L'ubico  frutto  è  qnesto Che  ho  nel  giovar  ^iop- 
Totto  i  tormento  U  re-    Nel  sollerar  gli  amici, 
E  tutta  è  servitii.    (sto,    liei  dispensar  tesori 
Che avret.se ancor perdesù  Aimerto, ealla virtù! (i) 

8C£NA  yi.  ^mio  ,  «  poi  ServiUa. 
^bt.  IVFon  ci  pentiam.  D' im  ^neroso  amante 
Xl  Era  questo  il  dover*  Se  aUi  cbe  adoro, 
Ter  non  esseme  privo. 
Tolto  r  Impera  avessi ,  «OMito  avrei 
U  mìo  piacer  non  lei.  Mio  cor,  deponi 
Le  tenerezze  antiche.  E  tua  sovrana 
Chi  fu  l' idolo  tuo.  Caujbiar  conviene 
In  rispetto  l'amore,  E^ola,  Oh  Dei! 
Mai  lion  parve  &\  bella  agli  occhi  miei. 
Ser.  Mio  ben....         Taci  ,  Servilia.  Ora  è  delitto 
11  chiamarmi  così.  Scr.  Pei'chè  l  An.  Ì'i  scelse 
Cesare  (  che  martu  !  }  per  sua  coiuorl^. 
A  te  (  morir  mi  sento  )  a  lo  m' iiiipuse 
Di  recarne  l'avviso,  (  oL  pena!  )  ed  io.,.. 
Io  fui,...  (  parlar  non  possa  )  Augusta,  addi«. 
Ser.  Come!  Fermati.  Io  sposa 

Di  Cesare!  E  perchè  ?  vtf;^ Pei«hè  non  ttOTft 
Beltà  ,  virtù  che  sia 

Più  degna  d' un  Impero  ,  anima....  Oh  stelle  ( 
Che  dir&?  Lascia  ,  Augusta , 
Dèh  lasciami  partir.  Ser.  Cosi  confusa 
Abbandonar  mi  vuoi!  Spiegati,  djmmi^ 
Come ^yP^'  via.4.. 


Mi  pa«&.  «'j 
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Ah  perdona  td  ^imo  sfictto 
uest'  accento  Koangliat»! 
olpa  fìi  det  ItUno  ohm 
A  chiamanì  ognor  cosi. 
Mi  Gdai  del  mio  rispetto  , 

Che  vegliava  in  guardia  al  corei 
Ma  il  rispetto  dafi'  amore 
Fu  sedotto,  e  mi  tradì,  (i) 
SGENA  VH.  SavilU  tolm. 

rOMMoite  d' AngBHo .'  la  n»  ùtnite 
[o  cambiar  di  catene!  Io  tanto  aswn 
Domi  porre  In  oblio  !  No ,  al  gran  pmao 
Non  Tal  par  me  l'Impero, 
Ansio ,  non  lo  temer  ;  non  lark  vero. 
Amo  le  soio,:sTe  solo  amai; 

Tn  fosti  il  primo  ,  S  Tu  pur  sarai 
L'oltimo  oggetto  =:  Che  adorerò.  * 
Quando  ^incero  =  Nasce  in  uii  core 
Ne  ottien  l' impero  ,=  Mai  più  non  muore 

Sue!  primo  alfetto  !=  Che  si  |h-ov6.  (a) 
.  Ritiro  delizioso  Del  soggiorno  Iinp»> 
riale  sul  colle  Palatino. 
Tito  ,  e  Publio  con  un  foglio. 
Tit,  /~ihe  mi  rechi  in  quel  foglio? 
VJ  Puh.  I  nomi  ei  chiude 
De'  rei  che  otar  con  temerarj  accenti 
De' Cesari  già  spemi  ^ 
La  memoria  ohraggiar.  TU.  Barbara  inchieata^ 
Che  agli  estinti  non  giova ,  e  somministra 
Mille  strade  alla  frode 
D'insidiar  gl'innocenti.  Io  da  quest'ora 
Ne  abolisco  il  costume ,  e  perchè  sta 
In  avvenir  la  frode  altrui  delusa , 
Nelle  pece  de' rei  cada  chi  accusa. 
Pub.  Giustizia  è  pur...  Tit.  Se  la  giustizia  naaaie 
Di  tatto  il  suo  rigor,  sarebbe  presto 
Un  deaotto  U  tem.  Ove  si  trova. 
Chi  ima  ocdpa  non  «bUa  o  nude ,  o  Ucrri 
(l)  Parte,  (a)  PaiU, 
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Noi  stessi  esaminiam.  Credimi,  è  raro 
Un  giwiice  innoceoie 

DelPerror,  cbe  punisce.  Pub.  Hanno  i  cuiigliL... 
3V*.  Hanno  ,  se  sop  freijuenii, 

Minore  aniorita.  Si  fan  le  pene 

Familiari  ai  malvag).  Il  reo  *"  avvede 

D' aver  molti  compagni  ;  ed  è  perif|lio 

Il  pubblicar  (juanlo  siaa  pochi  ì  buoni. 
Pah.  Ma  v'  È ,  Signor ,  clii  lacerare  ardisce 

Anche  U.mo  nome.  Tit.  E  chè  percìòt  S«'1bk)u«  ■ 

Kieegerezza ,  noi  curo  i 

Se  foUìa  ,  Io  compiango  ; 

Se  ragion ,  gli  soh  grato;  e  se  in  lui  sono 

Impeti  di  mdkia ,  io  gli  perdono. 
Pub.  Abnen.... 

SCENA  IX.  Servilia,  e  detti. 
StrvfT^-  TiM  al  pi...  Tit.  Servilia.'  Augusta! 

U  Sef.  Ah  f  ^^or,  si  gran  nome 
'  Ho»  dumi  ancora.  Odimi  prima.  Io  deggìo 

Palesarti  nn  araano.  Tit.  Riblio ,  ti  scosta , 

Ma  non  partir,  (t)  iScr.Che  del  Cesareo  alkn> 

Me  ,  fra  tante  più  degne , 

Oneroso  Monarca  ,  ioTÌtÌ  a  paite, 

E  dono  tal  che  desterìa  tiunuito 

Kel  più  stupido  core.  Io  ne  comprendo 

Tutto  il  v.-iliii .  Voglio  esser  grata  ;-e  credo 

Dov.;rlo  esser  cosi.  Tu  mi  scegliesti, 

*lSè  forse  mi  conosci,  lo,  che  taceniio  . 

Tutta  l' anima  mia  veiif;o  a  svelarti. 
TU.  Parla.  Ser.  Non  lia  la  terra 

Chi  più  ili  me  le  tue  virludi  adori;  . 

Per  le  nulntco  in  petto 

Sensi  di  meraviglia,  e  di  rispetto. 

Ma  il  cor...  Deh  non  sdegnattii  , 
Tit.  Eh  parla.  Ser.  Il  core , 

Signor,  non  è  più  mio;  già  da^n  tempa 

Annio  me  lo.npi.  L' amai,  die  anena 
(i)  Publio  ti  ritira. 
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Non  comprendea  d' amarlo  ;  e  non  amai. 
Altri  linor  che  lui.  Geaio,  ecsMunc. 

Valor  per  obliarlo.  Ande  dal  tcoiw  t 

Il  solito  sentiero  ;  i 

Farebbe  a  mio  dispetto  il  mio  paUHTO. 
So,  che  oppormi  è  doUuo 
D'  un  Cesare  al  voler;  ma  Mio  alaeno 
Sia  noto  al  mio  Sovrano.- 
Poi ,  se  mi  vuol  «ua  sposa ,  ecco  la  mano. 
Tit.  Grafie,  o  Numi  dol  del.  Pure  una  toIu 
Senza  larve  sul  Viso 
Mirai  la  vetiU.  Pur  si  ritrova  . 
Chi  s'aTTotari  »  dispiacer  coi  vero. 
ServiUa ,  oh  qnal  contento 
Oggi  provar  mi  fai  !  Quanta  mi  porgi 
Ragion  di  meraviglia  \  Abbìo  pospone  .  . 

Alla  grandezza  tua  la  fm^ffia  pace!  . 
Tu  ricusi  un  impero 
Per  essergli  fedele!  Ed  io  dovrei 
Turbar  fiamme  si  belle  !  -Ah  !  non  produce 
Sentimenti  si  rei  di  Tito  II  core. 
Figlia ,  (  che  padre  in  vece 
Di  consorte  m' avrai  )  sgombra  dall'  alma 
Ogni  tintore.  Annio  è  tuo  sposo.  Io  vo^i* 
Stringer  nodo  si  degno.  Il  Ciel  cospiri 
Meco  a  farlo  felice;  e  n'  abbia  poi 
Cittadini  la  patria  eguali  a  voi. 
Serv.  Oh  Tito  f  Oh  Augusto!  Oh  vera 
Delizia  de' mortali  !  io  non  saprei , 
Come  il  grato  tnio  cor...  Tit.  St:  srala  appicua- 
Esser  mi  vuoi,  Servili^  ,  agli  altri  inspira 
Il  tuo  condor.  Di  pubblicar  procura , 
Che  grato  a  me  si  rende, 
Più  del  falso  die  piuce,  il  ver  che  olfende. 


Ab  se  fosse  intorno 
C^ni  cor  così  sini 


Non  twmento  un 
Ma  ama  felicità. 


impero, 


*  1» 
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Non  dovrebbero  i  Regnami 
Tollerarsi  graie  aflaniio, 
Per  distingiier  dall' inganno 
L' insidiata  verità,  (i) 
Sr:ENA  X.  ServiUa,  e  yiteHm. 
Ser.  Tjvlicc  me  !  ^ic.  Posso  «ila  mia  SoraoA 
Ir  Offrir  del  mio  riapeBo  i  pròli  wnaggi  t 
Posso  adorar  quel  volto, 
Per  cui  d'amor  ferito 
Ha  perduto  il  riposo  il  cor  di  Tio»? 
Ser.  (Che  amaro  favellar  !  Per  ihìk  mdeta - 
Si  lasci  nell'  inganno.  )  Addio^  Ftt.  Semi» 
Sdegna  già  di  iniranni 
Oh  Dei .'  Partir  cosi  !  cosi  lasciimiì 
ServiUa. 

Non  ti  lagnar,  s'io  parto ,     Alfio  no»  è  portralo, 
O  Ugnati  d'amore,  (cace     Cbeatenn  «d^oaeora 
Che  accorda  a  qn»  dei  L'aeceuod'Bicoot«Dto> 
IiWHidel  miopti.  Gkewrmseaama.ra) 

SCENA  3a.  Vìtem»,  poi  Skitto.  • 

yit'  /"inesio  soffrir  degg*  io 

Vergognoso  disprezzo?  Ah  con  &Mt 
Già  mi  giiarda  costei?  Barbaro  Tito, 
Ti  pare.i  dunque  poco 
Berenice  antepormi!  Io  dunque  sono 
L' ultima  dei  viventi  !  Ogni  altra  è  degna 
Di  te  fuor  che  ViteUia.'  Ah  trema,  ingrato. 
Trema  d'avenin  offesa.  U;5gi  il  tuo  sangue... 

Scs.  Mia  vita.  l^it.  E  ben  che  reclii  !  Il  Cini,  pi  dogi  io 
R  acceso !É  incenerito? 
Lentulo  dove  sia  !  Tito  è  punito  ! 

Ses.  Nulla  intrapresi  ancor.  Fit.  Nulla!  E  si  franca 
Mi  tomi  innanzi  !  E  con  qual  nicrto  ardisci 
Di  chiamarmi  tua  vita  f  Ses.  E  tuo  comando 
Il  sospendere  il  colpo.  Vit.  E  non  «disti 
I  mìei  novelli  oltragej?  Un  altro  cenno 
Aspetti  ancor?  Ma  (£'io  ticnda  «amie. 
Dimmi,  poma  pmeiwB^ 
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Se  così  poco  i  mìei  pensieri  uuoidi ? 
Scs.  Se  una  ragion  potesse 

Almen  giustificarmi»,  f^it.  Uasramae? 
IVlille  ne  avrai ,  qualunque  sia  I'iAmo, 
Da  cui  prenda  il  tao  cor  redola ,  e  mÓUw 
È  la  gloria  il  tuo  volo  P  Io  ti  propongo 
La  patria  a  lil>erar.  Frangi  i  uoi  0*pf>» 

Abbia  il  suo  Bruto  il  secai  noim  aBBMl 
Ti  «Otti  é'-m  ìBmk 
AmbizioB  eapacB  t  EcoMì  'p«tft 
Una  «tmcU  all'  impero.  I  miei  ean^ond  , 
Gli  amici  miei ,  le  mìe  ra^oKÌ  al  soglia 
Tutte  impegno  per  te.  Può  la  mìa  mano 
Renderti  fortunato!  £ccola,  corri, 
Hi  vendica,  e  soq  tua.  Ritorna  asperso 
Di  anel  pertìdo  sangue  ,  e  tu  sarai 


La  tenerezza  mia.  Nod  basta  ì  Ascolta  ^ 
E  dubita  ,  se  puoi.  Sappi  che  amai 
Tito  finori  che  del  mio  cor  l'acquisto 
£i  t'  impedì  ;  che  se  rimane  in  vita  , 
Sì  può  pentir;  ch'io  ritornar  potrtì , 
Non  mi  fido  di  pio,  forse  ad  amarlo. 

Desìo  di  gloria,  ambizione ,  amore  t 
Se  tolleri  un  rivale , 
Cile  usurpò,  che  contrasta, 
Che  involar  ti  potrà  gli  affetti  miei , 
Degli  uomini  il  più  vii,  dirò,  che  sei, 
Ses.  Quante  vie  d'  assalirmi  '. 

Basta ,  basta  ,  non  più.  Già  m' inspirasti , 
Vitellia ,  il  tuo  furore  ;  arder  vedrai 
Fra  poco  il  Campidoglio,  e  quest'acciaro 


Ali  ricerca  le  vene!)  ^it.  Ed  or  che  penti?  ^ 
^«r.AliVitcUia!  J^.IlpKvidit 
Xn  ftùtìta  slk  ui...  Sit.  Noa  MB  l^eBdto, 
Ma.»  f^it,  aan  tf^wmad  fìA.  Cwtmo,  iugniu ,  ■ 


Nel  sen  di  Tito...  (  Al 


li  Dei  qual  gelo  . 
nr  nhe  oenii? 
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Che  amor  non  hai  per  me.  Folle  ch'io  fui! 
Già  ti  credea  j  già  mi  piacni  i  e  quasi 
Cominciavo  ad  amarti.  Agli  OCcM  mici 
Involati  per  sempre, 

E  scordati  dì  ine.  Scs.  Fermati  ,  io  cedo  ; 
Io  già  volo  5  servirti,  p'it.  Eh  non  ti  credo. 
M'ingannerai  di  nuovo.  In  mezzo  all'opra 
Ricorderai...  Ses.  No,  mi  punisca  Amore , 
Se  penso  ad  ingannarti. 
yit.  Dunque  corri,  che  fai?  Perchè  non  parti? 

Parto  ;  ma  tu ,  ben  mio ,       Guardami ,  e  tulio  oblio; 

Meco  ritorna  in  pace.  E  a  vendicarli  io  volo. 

Sari  qual  più  ti  piace  ;  Di  quello  sguardo  solo  . 

Quel  che  vorrai  farò.  Io  mi  ricorderò,  (i) 

SCENA  XII.  yUdlia,  poi  Pithlio. 
Vii.  «redrai ,  Tito ,  vedrai  che  allin  si  vile 

V  Questo  volto  non  è.  Basta  a  sedurtì 
-    Gli  amici  almen  ,  se  ad  invaghirti  è  poco. 

Ti  pentirai..'.  Pub,  Tu  qiit,'Vitellia?  Ah  corri: 

Va  Tiu>  a  l»  tne  «Unze, 
Vìi.  Cesare!  E  a  che  bù  ceieaP  Pub.  Ancor  noi  sai? 

Sdì  consorte  ti  elesse.  Vii,  Io  non  sopporto , 

Pnbiìo,  d'esser  derisa. 
Pub.  Denderti  1  Se  andò  Cesare  ts testo 

A  ^ederae  il  tuo  assenso. 
Vi*.  E  Servilia  ?  Pub.  Serrìlia , 

Non  so  perchè,  rimane  esehuBi  Vit,  Ed  io». 
Pub.  Tu  sei  U  noBtn  Angnita.  Ak'PriacipeasB, 

Andiain:  Cesare  anende.  P'it.  ^«petta.  (Oh  Dà!  ) 

Sesto?...  Mìsera  me  !  Sesto      È  partito,  (a) 

Publio,  corri...  raggiungi... 

Digli...  No.  Va'  più  tosto...  (Ah!  mi  lasciai 

Trasportar  dallo  sdegno.)  E  ancor  non  vai? 
Pub.  Dove!  Fit.  A  Sesto.  Pub.  E  dirò  ! 
rit.  Chea  me  ritorni, 

Che 


Pub.  Vado,  (Oh  come  eotifonde  un  gran  contesto  !  )  (3) 
(i)  Parte,  (a)  /V*o  la  Scemi.  (3)  Parts. 
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SCENA  XIII.  f^itellia. 

Ghe  angustia  è  questa  !  Ah  caro  Tito ,  io  fui  < 
Teco  ingiusta ,  il  confesso  I  Ah  '  se  fra  tanM 

Sarebbe  il  più  crulel...  No,  non  si  faccia 
Si  funesto  presagiti.  E  se  mai  Tito 
Si  tornasse  a  pentir!,..  perchè  pentirsi  !  i 
Perchè  L'  Ho  da  temerà  Quanti  pensieri 
Mi  si  affollano  in  mente!  Afflitta ,  e  lieta 
Godo,  tonto  a  temer,  gelo,  m'accendo; 
Me  stesM  in  <[iiesto  stato  io  non  intendo.  * 
Quando  mà  tptel  di  Stelle ,  che  oudehli  \ 

Ch'iooontisentaiusen  Un  sol  piacer  non  v'k 
Sempre  tremar  cosi,  Che, quando miottfk, 

Potcvo  core  Mon  sia  dolore. (i)  . 

Fine  dell'  Atta  Primo, 


ATTOS.EGONDO 

ScEIfA  I. 
Portici, 

Setto  solo ,  col  dùtintivo  dei  eongiarati  tul  manta, 

Oh  Uei,%lie  im.inia  è  questa! 
Che  tumulto  ho  nel,cor!  Palpito,  agghiaccio, 
M' incammino ,  ni'  arresto  ;  ogn'  aura  ,  ogn'  obÌÌM 
Mi  fa  tremare.  Io  non  credea  che  fosse 
Si  difficile  impresa  esser  malvagio. 
Ma  compirla  convicn.  Già  per  mio  cenno 
Lentiilo  corre  al  Campidoglio.  Io  deggio 
Tito  assalir.  Nel  precipizio  orrendo 
È  scorso  il  pie.  Necessita  divenne 
Ormai  la  inìa  ruìna.  Almen  si  vada 
Con  valore  a  perir.  Valore!  E  come  • 
Può  averne  un  traditor?  Sesto  infelice  , 
Tu  traditori  Che  orribilnoraej  E  pure 
T' affretii  a  meritarlo.  £  chi  iradiscU 
U  più  grande,  ìt  pià  gioMo ,  il  pià  dctaeMia 
(«J  Parte. 
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Principe  detU  lem  ;  a  cai  tu  deri 
QaaDto  puoi ,  «piamo  ad.  Beltà  aurcefc 
Oli  Kndi  in  vero!  Ei  t'inalxè  per  fimi 
n  came6ce  suo.  M'rnghioaa  il  ansio 
Prima  ch'io  taldiTcnsa.  Ahi  nosbooom^ 
Vitellia ,  a  seceadar  gli  ad^eni  toi  : 
Morrei  prima  del  colpo  in  faccia  a  Ivà. 
S'impedisca...  Ma  come  , 
Or  eoe  tntU)  è  disposto?  Andiamo,  andiam« 
Lentulo  a  trattener.  Seguane  poi 
Quel  che  il  Fato  vorrà.  Stelle  ,  che  miro  ! 
Arde  eia  il  Campidoglio  !  Aimè  l' iaipresa 
Ijenttilo  incominciò.  Forse  già  tardi 
Sono  i  rimorsi  miei. 
Difendetemi  Tito,  etemi  Dei.  (») 

SCENA  II.  Aanio,  e  detto. 

.(4n.Qesto,dove  i'af&etti?'^«.  Io  corro  amico... 
O  Oh  Dei  !  N(tn  m' arrestar,  (a)  Aa.  Ma  dove  vai? 

Se.<.  Vado...  Per  mio  rossor  già  lo  saprai.  (3) 

SCENA  HI.  Anaio,  poi  Servili»  ,iitdi  Publio 
con  guardie. 

An.  /-\  li  lo  saprai  per  mio  rossor!  Che  arcano 
Kjt  SinascondeìnqueidettiP  a  quale  oggett» 
Celarlo  a  me!  quel  pallido  sembiante, 
Quei  ragionar  confuso ,  * 
Stelle,  che  mai  «uol dir?  Qualche  perìglio 
Sovrasta  a  Seato.  Abbandmur  noi  deve 
Ha  amico  fÌKlel.  Segnati.  (4)  Ser,  AUìne, 
Anaio,  porti  rireggo.  Aa.  Ak  mio  tesoro, 
Qautid  J^^gio  al  tuo  aoior!  Torao  a  ■oneatì. 
Perdonami ,  le  parto.  Ser.  £  pntdii  mai 
Cosi  pceatomi  IasciPi?MA.  Annio,  cfacfid? 
homi  latta  è  ia  tumulto  :  il  Cam^^i^lìo 
Vasto  ìacoidio  divora;  e  tu  frattanto 
Pnoì  star  senza  rossore.^ 
Tranquillamente  a  ragiooar  d'  amore  ? 

Ser.  Numi  !  An.  {  Or  di  Sesto  i  detti 

Più  mi  fanno  tremar.  Orchisi...  )(5)  6er.  E  puoi 
■  j  f^uol  partire,  (a)  f^ual  partire.  (3)  Parte. 
)  Fwl  partire,  \5)  /«  otto  4*  partire. 
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Ai-bamlonarmi  hx  vA  l-crì^jlio!         (Oh  Dio! 

l-'r:i  l'amico,  e  in  Sposa 

n:vi.aer  mi  vorrei.)  Prendine  cura, 

Publio  per  me  ;  di  tutti  i  giorni  miei 

L' unico  beu  ti  raccomando  in  lei.  (  i) 

SCENA  IV.  Sen-iUa,  e  Publio. 
Ber.  T^nblio ,  che  inaspettato 

r  Accidente  funesto!  Pnb.  Ah  voglia  il  Cielo 
Che  un'  opra  sia  del  caso  ,  e  che  non  abbia 
Forse  più  reo  disegno 
Chi  destò  quelle  fiamme!  S<:r.  Ah  tu  mi  fai 
Tutto  il  sangue  gelar!  Pub,  Torna,  o  Servili!, 
Ai  tuoi  soggiorni,  e  non  temer.  Ti  lascio 
Quei  custoai  in  difesa  ,  e  corro  intanto 
Di  Vitellia  a  cercar.  Tito  m'impone 
D"  aver  cura  d' entrambe.  Ser.  E  ancor  di  noi 
Tito  si  rammentò!  Pub,  Tutto  rammenta; 
Provvede  a  tutto  :  a  riparare  i  danni  , 
A  prevenir  l' insidie ,  a  ricomporre 
Gii  ordini  già  sconvolti...  Oh  se  'i  vedessi 
Della  confuta  plebe 
GÌ'  impeti  regolar  !  Glì  audaci  of&eaa , 

I  timidi  assicura  ;  in  cento  modi 

Sa  prcHnette  adc^Tarj  niuiacce  ,  *  lodi* 
Tutto  riti^vi  in  lui  I  ci  vedi  insienie 

II  4ifensor  di  Rmnt , . 

Il  terror  dielle  sqtwdni,  ' 
L'amico, il  Prence,  il  cittadino,  il  padn> 
St.  Ma  sorpreso  cosi ,  -come  ha  saputo,» 
Pub.  Eh  Swvilia,  f  inganni.: 

Tito  non  si  sorprende.  Un  impensato 
Colpo  non  v'  è  che  noi  ritrovi  armato. 
Sia  lontano  ogni  cimento  , 

L'onda  sia  trani[uiUa  e  pura. 
Buon  ^errìer  non  si  assicura, 
^aa  u  fida  H  hltoo  à£N:chÌM< 
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Anclie  in  pace ,  in  calma  ancora 
L' uraii  adatta ,  i  remi  appretta  , 
Di  battaglia,  o  di  tempesta 
Qualche  assalto  a  sostener. 
SCJSINA  V.  SeiviUa  tota. 

Dall'  adoralo  oggetto 
Vedersi  abbaniiunai'  ;  saper  che  a  tanti 
Bisch]  corre  ad  esporsi ,-  in  seti  per  lui 
Sentirsi  il  cor  tremante  ,  e  nel  pendio 
Non  poterlo  se^r  ;  ^eato  è  ub  aflnnno 
D'ogni  afTaoDO  mag^w!  QaesU>-6  stfftin 
La  pena  del  morir  senza  morire! 
Altnen  se  non  poss'  Già  sempre  a  luì  vicino 

Seiliiir  l'amato  bene;  Raccolti  amor  vi  tiene; 
Affolli  del  cor  mio,  £  insolito  cammino 

'    Seguitelo  iier  me.  Questo  per  voi  non  è.  (a) 

SCENA  VI.  FitelUa,  e  poi  Scslo. 
Vit.  f~'\ii  pei-  pied  m'addita, 

S«sto  dov'  è!  Misera  me!  Per  tiaio 
Ne  c!iii:(lo  in  v^no  ,  in  van  lo  cerco.  Almeno 
Tito  trovar  potossi  !  Sc.^.  Ove  nj'ascondo! 
Dove  fuggo  infelice]  (.ì)  t^it.  Ali  Sesto!  ah  sentì! 
Sci.  Ciiidet  ,  sarai  contenta.  Kcco  adempito 

Il  tuo  tiero  comando,  t^it.  Aimù ,  che  dici  ! 
Se,.  Già  Tito...  oh  Dio  !  già  dal  traHtto  seno 
Versa  l'anima  grande,  f^it.  Ah  che  facesti! 
Ses.  No,  noi  fec'io  ,  che  dell' error  pentito 
A  salvarlo  correa  ;  ma  giunsi  appunto  , 
Che  im  traditor  del  congiurato  stuolo 
Da  tergo  lo  feria.  Ferma,  gridai; 
Ma  'I  colpo  era  vibrato.  Il  ferro  indegno 
Lascia  colui  nella  ferita,  e  fugge. 
A  ritrailo  io  m' affretto  ; 
Ma  con  l'acciaro  il  sangue 
N'  esce  ,  ìl  manto  m'asperge;  e  Tito,  oh  Dio! 
Manca,  vacilla,  e  cade.  yìt.A\i  ch'io  mi  sento 
Morir  co»  lui  !  Sei.  Pietà ,  furor  mi  sprona 
U  uccisore  a  punir  i  ma  il  cere*  in  vano  ; 
<i)  Parte,  (aj  Pmrte.  (3;  Senta  veder  FìuUùh 
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ATTO   SECONDO  M 

Già  da  me  dili'guossi.  Ah  Principessa, 
Che  &a  dì  me  !  Come  avrò  mai  più  pace? 

guanto  ,  ahi  quanto  mi  costa 
desio  di  piacerti!  yit.  Anima  rea  ,  t 
Piacermi  !  Orror  mi  fai.  Dove  si  troni 
Mostro  peggior  di  te  ?  Quaodo  a*  intese 
Colpo  più  scellerato  ì  Hai  tolto  al  mondo, 
Quanto  avea  ài  più  caro  ;  hai  tolto  irKoma,  - 
Quanto  avea  di  più  grande.  E  chi  ti  fece 
'  Arbitro  dei  suoi  giorni? 
ÌSi,  cjual  colpa ,  inumano ,  , 
Punisti  in  lui  ?  L*  averti  amato  !  E  vertf , 
Questo  è  1'  error  dì  Tito  ; 
Ma  punir  noi  dovea  ,  chi  l'ha  punico. 
Scs.  Onnipotenti  lJeÌ  !  Son  Ìo  ?  Mi  paria 

Cosi  Viiellia  !  E  lu  non  fosti...  Fit.  Ah  taci, 
Barbaro ,  c  del  tuo  fallo 
Kon  volermi  accusar,  Dove  appriondasti 
A  SKCOmlyr  le  furie 
D'  un'  amante  sdegnata  ? 
Oliai  anima  insensata 
Un  delirio  d'  amor  nel  mio  trasporlo 
Compreso  no»  avrebbe  !  Ah!  tu  nascesti 
Per  mia  sventura.  Odio  non  v'è  che  olfenda 
Al  par  dell'  amor  tuo.  ISel  luoudo  intero 
±>arei  la  pià  felice , 
Empio ,  se  tu  non  eri.  Oggi  di  Tito. 
La  destra  stringerei  j         ^illi  terra 
Darei  dal  Campidoglio;  ancor  Tantumì  . 
Innocente  potrei.  Per  tua  cagione 
Son  rea,  perdo  l'Impero, 
Non  spero  più  conforto  ; 
E  Titov  ah  scellerato!  e  Tito  è  morto. 
Come  potesti  oh  Dio!  Pria  di  tradir  la  fe, 

n — e  J  ,  .  n.      I  *        "il  li 


Perchè,  cntdel,  perchè.. 
Ah  che  del  fallo  mio 
Xardi  mi  pcatoi  {1}  ^ 


Ah  che  la  rea  son  io  ! 
Sento  geUnni  il  cor. 
Mancar  mi  sento, 
(l)  PaHe. 


Tmio  Z. 
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SCEjNA  Vri.  Sesto,  e  poi  A'uiie. 
Ses,  O  "zi*^  1  o  Numi  crudeli  f  Or  non  nii  resta 
i>  Più  che  trmcr.  Della  misoria  umana 
Questo  ù  r  ultimo  segno.  Ho  già  perduto , 
Quanto  perder  poteva.  Ho  eia  tradito 
L'amicizia,  l'au.oF,  Vitellia,  e  Tito. 
L'ccideteiiiiiihut-no. 
Smanie  che.  ni'j;;itilte  , 
Furie  che  lacerale 
Questo  perEdo  cor.  Se  lente  siete 
A  compir  lu  vendetta, 

Io  Slesso,  io  la  farò,  (i)  An.  Sesto,  t'sITrelta. 
Tito  brama...  Scs.  Lo  so  ,  braura  il  mio  sangue  ^ 
Tutto  si  verserà,  (a)  An.  Ferma;  che  dici  ! 
Tito  chiede  ve<lei-ti.  Al  fianco  suo 
Stupisce  che  non  sei  ;  che  1'  abbandoni 
la  perif^lio  si  grande.  Scs,  Io!...  Come? ...  E  Tito 
Nel  colpo  non  spirò  ?  An.  Qual  colpo  ?  Ei  tortia 
Illeso  dal  tumulto.  Scs.  Eh  tu  m'  inganni. 
Io  stesso  lo  mirai  cader  trafitto 
Da  scellerato  acciaro. 

An.  DovePiS'ej.-.  Nel  varco  angusto ,  ove-  si  ascende 
Quinci  presso  al  Tarpeo.  An.  No  ;  iravedesii  ; 
Tra  U  fumo  ,  e  fra  'I  tumulto 
Altri  Tito  ti  parvc^^J.  Altri  !  E  chi  mai 
Delle  Cesaree  vesti 
Ardirebbe  adornarsi!  Il  sacro  alloro  , 
L'.-iugusto  ammanto...  An.  Ogni  argomento  è  vano-: 
Vive  Tito,  ed  è  illeso.  In  questo  istante 
Io  da  lui  mi  divido.  Ses.  Oh  Dei  pietosi! 
Oh  caro  Prence  !  Oh  dolce  amico!  Ah  lascia , 
Che  a  questo  sen...  IVIation  m'inganni!  .rf/i.  lomertQ 
Si  poca  fe!  Dunque  tu  stesso  a  lui 
Corri,  e  "1  vedrai.  Ses.  Ch'io  mi  presenti  a  Tito, 
Dopo  averlo  tradito? 

Jii.  Tu  io  tradisti!  Sss.  Io  del  tumulto,  io  sono 
n  primoutttor.^«.Conie!  Pei'cliè!  Ses.  Nonposjo 

(l)  In  atto  di  snudar  la  spada,  (a)  In  alto  di  snu- 
dar la  spada. 
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,IKEti  di  pià.  ^  Setto  A  infedele.' ^ico, 
M'fatt  perdute  va  ìsUBte.  Addio.  H*  mvi^ 
Alla  Vatrim  fOt  «nipre.  ' 

Kicordati  di  me.  Tito  di&ndi 

Da  nuove  insidie.  Io  to  ramingo,  affitto 

A  pianger  fra  le  selve  il  mio  delìtio. 
Au.  Fermati.  Oh  Dei!  Pensiam...  Senti.  Finem  i 

La  congiura  è  nascosta  j  ognuno  incolpa 

Di  quest'  incendia  Ìl  coso  ;  or  la  tua  fuga 

Indicar  la  potrebbe.  Ses.  E  heti  ,  clic  vuoi  ! 
Che  tn  non  parta  ancor,  che  t;iccia  il  fallo  , 

Che  torni  a  Tito  ;  e  che  con  mille  emendi 

Prove  di  fedeltà  1"  error  passato. 
Set.  Colui,  (jiialunque  sia,  che  cadde  estinto, 

Basta  a  scoprir...  An.  Là,  dove  ei  cadde  io  voi». 

Saprò  chi  fu  ;  se  il  ver  si  sa  ;  se  parla 

Alcun  di  te.  Pria  che  *"  induca  Angusto 

A  temer  di  tua  fe  ,  potrò  avvertirti  : 

Fuggir  potrai. 'Dubbio  è  'I  tuo  mal  ,  se  mti  ; 

Cerio  se  parti,  Ses.  lo  non  ho  mente  ,  amico-', 

PeK  distinguer  consigli-  ^     mi  fido. 

Vuoi,  ch'io  vada?  Anden')...  Ma  Tito  ,  ok  Numi  ! 

Mi  leggerà  sul  volto...  (.i)^u. tigni  tardanza  ,  . 

Sesto,  ti  perde.  Sss.  Eccomi,  io  vo...  Ma  questo  (a) 

Manto  asperto  di  saegne^ 
/Ijì.  Chi  quel  sangue  Tersrò  l  .Ses.  Quell'infelice, 

Che  per  Tito  ìopiangea...^  Canto  l'avvolgi. 

Nascondilo,  e  t'affreiu.<i&>.  ilca&o,  oh  Dio! 

Potria,.,  ^1.  Dammi  ipelinmnoi  asBOH  Umio.  (S) 

Corri;  non  più  dubbiezze. 

Fra  poco  io  ti  raggiunga.  (4)  Set,  Ìo  waA^^tttM, 
Cosi  confuso  io  sono, 
Che  non  •oM-TaoDgipba,  e-aevaglMui. 
Fra  stupido, «p^KMo    .  Ciie-dntD  BBtM' JeKn 

Dnbbiocosl  s'aggira,      .Fm ie sognMrfoenci 
D^i  un  torbido  riposo       Che  non  sa  ben  ^orBH», 
Ch'i  si  desiò  taior  :  Non  sa  se  veglia  tmaTi^S) 

(  i  ;  S'iiicarnmjna ,  etifhrian.  (a)  Fa  la  ttetia.  (3)C.'«m^ 
/./a  il  manto.  (4)  Parte.  (5)  forte. 
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LA  CLEMENZA  DI  TITO 
SCENA  Vm.  Galleria  lerreno  adornala  di  Statue, 

corrispondente  ai  giardini.  Tito  ,  e  Serfilia. 
Tit,  y-^oniro  ine  si  congiura  !  Onde  il  sapcstil 
Kj  Scr.  Un  dei  complici  venne 

Tutto  a  scoprirmi  ,  acciò  da  te  gl'  implori 

Perdono  al  fallo.  Tit.  E  Lentulo  è  infedele  ? 
Scr.  Lentulo  è  della  trama 

Lo  scellerato  aiiior,  Sptrò  di  Roma 

Involarli  l' Impero  :  uni  seguaci  ; 

Dispose  i  segni  ;  il  Campidoglio  accese 

Per  destare  un  tumulto  ;  e  già  correa 

Cimo  dfl  maoto  augusto 

A  sorprender ,  l' indegno  !  ed  a  sedurre 

Il  ptipoio  confuso. 

Ma  ,  giustizia  del  ciel  \  l'istesse  vesti , 

Ch'ei  cinse  per  Iradirli, 

Fur  tua  difesa,  e  suo  ruina.  Un  empio 

Dalle  auguste  divise, 
E  per  uccidf.T  le,  Lentulo  uccise, 
Tìt.  Dunque  mori  nel  colpo?  Scr.  Almeu  se  rive , 
Egli  noi  69.  Tit.  Come  l' indegna  tela 
Tunio  potè  restarmi  occulta  1  iler,  Eppur» 
Fra  i  tuoi  custodi  isiessi 
De' complici  vi  son.  Cesare  è  questo- 
Lo  scellerato  segno  onde  fra  loro 
Si  conoscono  i  rei.  Poita  ciascuno 
Pari  a  questo,  Signor,  nastro  vermiglio, 
Clic  su  1'  omero  destro  il  manto  annoda. 
Osservalo,  e  ti  guarda. -Z"/*.  Ordì,  Servili  a  , 
Che  ti  sembra  im  impero  P  Al  tiene  altrui 


Più  di  quello  eh"  io  feci  \  E  pur  non  giunsi 
A  farmi  amor;  pur  v'è  chi  m'odia,  e  Ujuta. 
Questo  sudato  alloro 
Svellermi  dalla  chioma; 
E  ritrova  seguaci  ,-  e  dove?  in  Roma. 
Tito  r  odio  di  Roma  !  Sterni  Dei  ! 
Io  che  spesi  per  !ei 
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A  T  TOSE  CORDO  6og 
-Tutti  i  miei  A\  ;  che  per.  la  ava  gnédozi» 

Sodor ,  sangue  versai  ;  . 
'  E  or  sai  Nilo ,  or  su  l' Istro  arsi ,  e  fpAai  i 

Io  ,  eh'  ad  altro ,  se  veglio , 

Fuor  eh'  alla  gloria  sua  pensar  noli  OSO  i 

Che  in  mezzo  al  mìo  riposo 

!Non  sogno  che  il  suo  bea;  che  a  nK  cndele, 

Per  compiacere  a  lei  , 

Sveno  gli  affetti  miei,  m'  opprimo  in  seno 

L'  unica  del  mio  cor  fiamma  adorata 

Oh  patria  !  Oh  sconoscenxa  !  Oh  Roma  ingraia! 
SCENA  [X,  Se^to  ,  Tho  ,  e  ScrMia. 
Ser.  (  Tj^cco  il  mio  Prence.  Oh  come- 

J-j  Mi  palpita  al  mirarlo  il  cor  smarrito  !  ) 
Tit.  SfSio ,  mio  caro  Sesto  ,  io  son  tradito. 
Ses.  (  Oh  rimembranza  !  )  Tìt,  Il  crederesti,  amico? 

Tito  è  r  odio  di  Roma.  Ah  tu ,  che  sai 

Tttiti  i  pensieri  miei ,  che  senza  velo 

Hai  veduto  il  mio  cor ,  che  fosti  sempre 

L'  oggetto  del  mio  amor,  dimmi,  se  ifuesta 

Aspettarmi  io  dovea  crudel  mercede  ! 
Ses.  (  L'  anima  mi  trofisee  ,  e  non  s«l  crede.  ) 
Tit.^  Dimmi ,  con  qual  mio  fallo  • 

Tant'  odio  ho  mai  contro  di  me  commossòì 
Jcf.  Signor....  Tit.  Parla. 
Scs.  Ah  Signor  '.  Parlar  non  posso. 
Tit,  Tu  piangi ,  amico  Sesto.  11  mio  destino 

Ti  fa  pietà.  Vieni  al  mio  seno.  Oh  (punta 

Mi  piace ,  mì  coiistda 

Quàta  tetterO'Keno  ■      ■  .  L 

Dello  tna  fedeltà!  Je*.  C  Morir  mi  SMrtoj 
Kon  posso  più.  Parmi  tradirlo  ancora 
Col  mio  tacer.  Si  disinganni  appieno.  ) 
SGENA  X.  Sesto,  f^iteUia  ,  Tito  ,  e  Servilia. 
Vit.  (  A  h  Sesto  è  qui  !  Non  mi  scoprisse  almeno.  ) 

A  Ses.  SI,  A  voglio  al  SBo  piè....  (i) 
Vit.  Cesare  invitto,  (a)  ' 

(i)  ruote -aadàre  a  Tito.        6?  inoltra ,  e  fiat»' 
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Preser  gii  Dei  cura  di  te.  Sei.  {  Mancava 

Vitellia  ancor.  )  f^it.  Pensando 

Al  passato  tuo  rischio  aacor  pavenlo. 

(  Pt;r  pietà  non  parlar,  (i) 
Si^-<-  (  Qnesto  h  tormenlo  !  ) 
TVf.  Il  perder  ,  Principessa  , 

E  la  vita,  e  l' Impero 

Afili"germi  non  può.  Già  miei  non  son». 

Che  per  usarne  a  benelizio  altrui. 

ito  che  tutto  è  di  tulli  ,  e  che  ab  pure 

Di  nascer  meritò  chi  d'  esser  nato 

Crede  solo  per  se.  Ma  quando  a  Romm 

Giovi  eh'  io  versi  il  sangue, 

Perchè  insidiarmi  '.  Ho  ricusato  mai 

Di  versarlo  per  lei  !  Non  sa  l' ingrata , 

Che  aon  Romano  aneli'  io,  che  '1  ito  io  sono! 

Perchè  rapir  quel  che  offerisco  in  dono? 
Ser.  Oh  vero  Eroe! 

SCENA  XI.  Sesto,  ritcltla  ,  Tit„,  ScrvilU  ^ 
ed  jfl/inio  col  manto  di  Sesto. 
Aa.  [  potessi 

r  Sesto  avvertir.  M' intenderà,  )  bignore,  (aj 

Già     incendio  cede.  Ma  non  è  vero 

Che  il  caso  autor  ne  *ia.  V  è  chi  congiura 

Contro  la  vita  tua  ;  prendine  cura. 
Tit.  Annio  ,  il  so....  Ma  che  miro  ! 

Servilia  ,  (3)  il  segno  che  distìngue  i  rei, 

Aimio  non  ha  sui  manto  ?  Ser,  Eterni  Dei  ! 
Tli.  Non  v'  è  che  duljitar.  Forma ,  colore  , 

Tutto ,  tutto  è  concorde.  Ser.  Ah  traditore  !  (4)- 
A».  Io  traditori  Scs.  (  Che  avvenne!  J 
Tit.  E  sparger  vuoi 

Tu  ancora  il  sangue  mìo  ? 

Annio,  figlio,  e  perchè?  Che  t'  ho  fatt'io? 
Alt.  Io  spargere  ii  tuo  sangue!  Ah!  pria  ni'  uccida 

Un  fulmine  del  citi.  Tit.  T'ascondi  in  vano  ; 

Già  quel  nastro  vermiglio, 
{l)  Piano  a  Sesto,  (a)  A  Tito.  (5)  A  parto  a  ScrviUa. 
(<))  Ad  A'inio. 
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Divisa  dei  ribelli,  a  me  scoperse  , 

Ch'  a  parte  sei  del  tradiaiento  orrotdOi  , 
An.  Questo!  Come! 
*ye*.  (  Ah  che  feci  !  Or  tutto  intendo.  ) 
An.  Nulla,  Signor,  m" è  noto 

Di  tal  divisa.  In  testinicmio  io  diiamo 

Tutti  i  Numi  celesti. 
Tit.  Da  chi  dunaue  1'  avesti  ? 
A».  L'ebbi....  (  Se  dico  il  ver,  1'  amico  «ccu&o.  ) 
Tit.  E  ben!  Aa.  V  ebbi.  Non  so.... 
7^  L' empio  h  confuso  !  , 
'  *  Set.  (Oli  amiciuB  \  )  Vii.  (  Ob  ùmpr  !  )  . 
TXt.  Dove  ii  trov» 

Prìncipe ,  o  Sesto  amioo  f_ 

Di  «c  pi4  STBntwMo  \  C^i  altra  «equisM 

Amici  almen  coi  beneficj  suoi; 

Io  coi  miei  benefici 

Altro  non  fo  che  procurar  aemici. 
Ari.  (  Come  scolparmi?  ) 
S^s.  (  Ah  non  rimanga  oppressa 

L'  innocenza  per  me.  Vileilia ,  ormai 

Tulio  è  tona  ch'io  dico,  {il 
{  Ah  no  !  che  fai  ? 

Deh  pensa  ai  mio  periglio.  )  (a) 
Ses,  (  Che  angustia  è  questa  !  ) 
An.  (  Et.rni  Bei,  cou.i(ilio  !  ) 
Tit.  Serviiia,  c  «n  tale  amante 

Val  si  gran  preiio  ?  Ser,  Io  dell'  affetto  antico 

Ho  rimorso ,  ho  rossor.  Scs.  (  Povero  amico  !  ) 
JVf.  Ma  dimmi ,  anima  ingrata  ,  il  sol  pensiero  (3) 

Di  tanta  infedeltà ,  non  ò  bastato 

A  farli  inorridir!  Set.  (  Son  io  1'  ingrato.  )■ 
Tit.  Come  ti  nacque  in  seno 

Furor  cotanto  ingiusto  ? 
Ses.  {  Più  resister  non  posso.  )  Eccomi ,  Augusto , 

Ai  piedi  tuoi.  C4)  fit.  (  Misera  me  !  )  Sa.  La  colpa, 

Ow  Anoio  è  reo....  ^it.  SI,  la  sua  colpa  h  grande; 
.  (»)  Piano  a  ntellia  incamuiinandosi  a  Tito.f»)Pi^ 

4»  «  Serto.  (3)  Ad  Aiiitio.  (4)  iS*  ia^tooocha.  ' 
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S3a         LA  CLEMENZA  DI  TITO 
Ma  la  bontd  di  Tilo 

Sara  maggior.  Per  lui ,  Signor  ,  perdano 
Sesto  doniaada  ,  e  lo  domando  anch'  io. 
(  Mona  mi  vuoi?)  (i) 

Ses.  [  Che  atroce  caso  è  il  mio  !  )  (a) 

T't.  Anoio  si  scusi  almeno. 

Al.  Dirò...  (  Che  posso  dir  ?  )  Tit.  Sesto,  io  mi  sento 
Gelar  per  lui.  La  mia  presenia  istessa 
Più  confonder  lo  fa.  Custodi ,  a  voi 
Aniiio  conseguo.  Esamini  il  Senat<ì 
Il  disegno  ,  V  errore 
Di  questo....  Ancor  nop  voglio 
Chiaiuani  tradilor.  Rifletti,  ingrato, 
Da  quel  tuo  cor  perverso 
Del  tuo  Principe  il  cor  quanto  è  diverso. 
Tu,  infcdel.non  hai  difese;  Tu,  crudel ,  tradir  mi  vuoi 
È  palese  il  tradimento  :       D'  amista  col  finto  velo  ; 

Io  mi  celo  agli  occhi  tuoi 
Per  pietà  del  tuo  rossor, 
(3) 

SCENA  Xn.  Sf^to  ,  r^elUa ,  ed  Annio. 
An.  p  pur,  dolce  mia  sposa.,,.  (4) 
L-i  Ser,  A  me  t'invola; 
Tna  sposa  io  più  non  son.  (5) 
Al.  Perniati,  e  senti. 

Non  odo  gli  accenti  Ricuso,  detesto, 

D'un  labhro  spergiuro;       11  nodo  funesto. 
Gli  affetti  non  curo  Le  none  ,  lo  sposo. 

D'un  perfido  cor,  L'  amante,  e  l'amor.  (6) 

SCENA  Xni.  ScHo  ,  nteWa ,  ed  Aanio. 
Aa.  (  TT'  Sesto  non  favella  !  )  Ses.  (  Io  moro.  ) 

f^it.  (  Io  iremo.  ) 
Al.  Mb  ,  Sesto  ,  al  punto  estremo 

Ridotto  io  sono  ;  e  non  ascolto  ancora 
Chi  s'impieghi  per  me.  Tu  non  isnorì 

(òyParU.  (4)  A  Ssrvilin.  (5)  Partendo.  (6)  Parte, 
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hiel  che  mi  dice  osnun  ,  quei  eh'  io  non  dico, 
iaesio  k  tramo  «offrir.  Pensaci ,  aanco.  . 


Di  te  non  mi  scordai  ;  Ma  l'odio  del  nùo.lwite 
Non  ti  scordai'  ài  me.       SoSribile  noa  è.  (l) 

SCENA  XIV.  S«h6,  e  VUalUa, 
Ses,  fiosso  alfine  ,  o  cnideU.... 

Jr  J^Ù.  Oh  Dio  !  L' ore  in  querele 
Kon  perdiamo  cosi.  Fugai ,  e  conserva 
La  tua  l'ita,  e  la  mia.  Ses.  Ch'io  fugga,  e  W 
Un  amico  innocente...  Vit.  Io  dell'  amico 
La  cura  prenderò.  Ses.  Ko ,  finch'  io  ve^ga 
Annio  in  perielio.,.,  f^it.  A  lutti  i  Numi  il  giuro, 

10  lo  difenderò.  Ses.  Ma  che  ti  eiova 

La  fuga  mia!  f^ìt.  Con  la  tua  tuga  è  salva 
La  tua  vita,  il  mio  onor.  Tu  sei  perduto, 
Se  alcun  ti  scopre  -,  e  se  scoperto  sei , 
Pubblico  à  il  mio  segréto.  Ses.  In  questo  teM 
Sepolto  resterà.  Nessuno  il  seppe  :  , 
Tacendolo  morrò.  V^it.  Mi  fiderei, 

Per  Tito  in  te  vedessi.  Il  suo  rigore 
Non  temo  già ,  la  sua  clenieoza  io  temo. 

Suesta  ti  vmcercbbe.  Ah!  per  que' prioù . 
omenti  in  cui  ti  piacqui  ;  ah!  per  te  «te. 
Dolci  speranze  tue  ,  fuggi ,  assicura 

11  piio  timido  cor.  Tanto  facesti, 

L' opra  compisci.  Il  più  gran  dono  è  questo  , 
Che  far  mi  puoi.  Tu  non  mi  rendi  meno, 
Che  la  pace,  e  i'onor.  Sesib,  che  dici  \ 
Risolvi.  *er.  Oh  Dio!  ^it.  Sigiati  leggo  in  volt» 
La  pietà  che  hai  di  me:  conosco  i  moti 
Del  tenero  tuo  cor.  DI ,  m"  ingannai  ! 
Sperai  troppo  da  te?  Ma  parla  ,  o  Sesto. 
Ses.  Partirò ,  fuggirò.  (  Che  incanto  è  questo  !  ) 
f^it.  Respiro.  Sus.  Almen  talvolta, 
Quando  lungi  sarò,... 


(l)  Partefra  guardie- 
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SCENA  XV.  Publio  con.  guardie  ,  e  detti._ 
Pub.  c^e&ì-o.  Ses.  Che  chiedi? 

O  P'ib.  La  tuo  spada.  Ses.  E  perchè  ? 
Pub.  Per  tuo  sventura 

Lentulo  non  inori.  Già  il  resto  intendi. 
Vieni,  f^it.  (  Oh  colpo  fatale!  )  (l) 
Sen.  Alfio  tiranna.... 

Pub.  Sesto,  partir  conviene.  E  già  raccolto 
Per  ndirti  Ìl  Senato  ;  e  non  poss'  io 
Differir  di  condurti.  A'j*.  Ingrata,  addio. 
Se  mai  senti  spirarti  sul  volto 
Lieve  fiato,  che  lento  s' iggiri  , 
DI  i  son  questi  gli  estremi  sospiri 
Del  mio  fido  ,  che  muore  per  me. 
Al  mio  spirto  dal  seno  disciolto 
La  memoria  di  tanti  martìri 
Sarà  dolce  con  questa  mercè. 
SCENA  XVI.  Kitellia  sola. 

Miser»  ,  che  farò  !  Quell'  infelice, 
Oh  Dio  !■  muore  per  me.  Tito  fra  poco 
Sapra  il  mio  fallo ,  e  lo  sapran  con  lui 
Tutti  per  mio  rossor.  Nun  ho  coraggio 
Uè  a  parlar ,  nè  o  lacere  , 

a  fuggir ,  nè  a  restar,  Non  spero  ojut* , 
Non  ritrovo  consiglio.  Altro  non  veggo 
Che  imminenti  ruine;  altro  non  sento 
Che  moti  di  rimorso,  e  di  spavento. 
Tremo  fra  i  dubbj  miei  ;     Nascondermi  vorrei , 
Pavento  irai  del  giorno  ;      Vorrei  scoprir  l'erroi 
L' aure  che  ascolto  intor-    Nè  di  celarmi  ho  co 
Mi  fanno  palpitar.    {  no,    Nè  core  ho  di  parlar. 

Fine  dell'  Atto  Secondo. 


(i)  ScHo  dà  la  spada,  (a)  Farle  con  Publio,  e  guardie, 
(3)  Partey 


ATTO  TEaZO 

Scena  I. 

Camera  chiusa  con  porte ,  sedia,  tRfdiao  fw  tOfì 
di  tcrivere.  Tito,  «Publio, 

XjT  Signor,  l'ori  tmcom.  Il  jfc—imm 
Sai  che  non  soffre  il  trasciH'ai0|£  B  tatto 

Colà  d'intorno  alla  festiva  arnia--  '  ** 

il  popolo  raccolto  ;  e  non  si  auiJiii ,-  ■         ■  •  . 
Che  la  presenza  tua.  Ciascun  Mapt» 
Dopo  il  noto  periglio 
Di  rivederti  salvo.  Alla  tua  Roisa' 
r4on  differir  si  bel  contento.  -Tit.  Aoàmt», 
Publio ,  tra  poco.  Io  non  avrei  ripoa» 
Se  di  Sesto  il  destino 
Pria  non  sapessi.  Avrà  '1  Senato  onnai 
Le  sue  discolpe  udite,  avrà  scoperto; 
Vedrai ,  eh'  egli  è  innocente  ;  e  non  dovrddM  • 
Tardar  molto  l'avviso.  Pub.  Ah  troppo  chìito  ' 
Lentulo  favellò.  Tit.  Lentul»  fon» 
Cerca  al  fallo  uncompaBio, 
Per  averlo  al  perdono.  Ei  noD  l^ora,- 
Quanio  Setto  m'è  caro.  Arte  comune 
Questa  i  de'  rei.  Pur  dal  Senato  ancora 
Non  toma'  alcun  >.  Che  mai  sarà!  Va' ,  chieib', 
Che  si  fa,  che  s'  attende.  Io  tiitto  voglio 
Saper  pria  di  partir.  Pub,  Vado;  ma  temo 
Di  non  tornar  nunzio  felice.  Tit.  E  puoi 
Creder  Sesto  infedele!  Io  dal  mio  core 
Il  suo  misuro  ;  e  wn  impojsibil  panni, 
Ch'esU  m'aJiUft  tradito. 
Fui.  Bu,S^UMF>  ma  ham  tntti  il  cor  di  Tito, 


Pieno  d'onon^ 
Non  è  portento, 
Se  osili  ahro  core 
Crede  incapace 
iriiiiMeltlu  (r; 


D' un  tradliiHtBts 
Chi  mai  di  feda 
Mancar  non  sB.  - 
Un  cor  verace, 


(0  Parte. 
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336        LA  CLEMENZA  DI  TITO 
SCENA  II.  Tii«,  e  poi  Af^n.io. 
Tit.  TVTo  ,  cosi  scellerato 

Il  II  mio  Sesto  non  credo.  Io  1'  ho  veduto 
Non  sol  fido,  ed  amico, 
Ma  tenero  per  me.  Tanto  cambiarsi 
Un'  nlma  non  potrebbe  .  Annio,  che  rechi  ? 
L' inpocenia  di  Sesto  , 
Come  la  tua,  Ul,  si  svelò?  Che  dice! 
-Consolami.  An.  Ah  Signor!  pietii  per  lui 
Io  vengo  ad  implorar.  Til.  Piela!  Ma  dunque 
Sicuramente  è  reo  !  Aa.  Quel  nianto  ond"  io 
Parvi  infedele  ,  egli  mi  dìè,  Da  luì 
Sai  che  seppesi  il  cambio,  A  Sesto  in  {accia 
Esser  da  lui  sedotto 
Lentuto  afferma ,  e  1'  accusalo  tace. 
Che  sperar  si  può  mai?  Tit.  Speriamo,  amica, 
Speriamo  ancora.  Agi'  infelici  è  spesso 
Colpa  la  sorte;  e  quel  che  vero  appare. 
Sempre  vero  non  è.  Tu  n'hai  le  prove. 
Coir  la  divisa  infame 

Mi  vieni  innanzi:  ognun  t'accusa;  io  chiedo 

Degl'  indizj  ragion  ;  tu  non  rispondi , 

Palpiti  ,  ti  contondì....  A  tutti  vera 

^'on  parea  la  tua  colpa  l  E  pur  non  era. 

Chi  sa?  Di  Sesto  a  danno 

Può  il  caso  imir  le  circostanze  i stesse  , 

O  somiglianti  a  quelle.  An.  Il  Ciel  volesse! 

Ma  se  poi  fosse  reo  l 
jTiV.  Ma  se  poi  fosse  reo  ,  dopo  sì  grandi 

Prove  dell'  amor  mio  ;  se  poi  di  tanta 

Liiormc  ingratitudine  è  capace  , 

Saprò  scordarmi  appiano 

Anch'  io....  Ma  non  sarà.  Lo  spero  almeno. 
SCEN4  HI.  Publio  con  foglio  ,  e  detti,  ' 
Pub.  *-iesare ,  noi  disi' io  !  Sesto  è  l'autore 

DeUa  trama  crudel. 
T!t.  Publio  ,  ed  è  vero  ! 
puh.  Pur  troppo  ,  e!  di  sua  bocca 

Tijtto  Affermò.  Coi  complici  il  Senato  « 
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'ATTO   TERZO  SI7 
Atle  fiere  il  ctmcUnoa.  Ecco  il  decreto 
Terribile  ,  mft  giuM  ;  (i) 
Ki  vi  tnottca ,  e  Sioaor,  cke  il  boom  aogoitn.  - 
Tit.  Onnipotenti  1>cìT(a)  '' 
jin.  Ah  pieU»o  Honarca....  (3)  3%.  Ai^o ,  per  ora 
Laacianai  in  pace.  (4)  Pub.  Alla  gran  poupa  uk» 
Sai  che  le  gàfiì  ormai....  Tit.  Lo  kk  Panne.  (S) 

pietà,  Signor,  ii  lui.  Se  a'prieghi  miei  non  vuoi, 
So  che  il  rigore  è  giusto;  Se  all'error  suo  non  puoi , 
JAa  norma  ì  falli  aurui  Donalo  al  cor  d'Augusto, 
Non  san  del  tuo  rigor.  Donalo  a  te,  Signor.  (6) 
SCENA  IV.  r/f^  solo  a  sedere. 

Che  orror  !  Che  tradimento  ! 
Che  nera  infedeltà  !  Fingersi  amico  ; 
Essermi  sempre  al  fianco  ;  ogni  momenti 
Bsiger  dal  mio  core 

Qualche  prova  à'  amore  ;  e  starmi  intanto 

Preparando  la  morte  !  Ed  io  sospendo 

Ancor  la  pena!  E  la  sentenza  ancora 

TJon  segno....  Ah     ,  lo  scellerato  mora.  {7) 

Mora...  Ma  senza  udirlo 

Mando  Sesto  amorir:'  Si;  già  l'intese 

Abbastanza  ìl  Senato.  E  s'  egli  avesse 

Qualche  arcano  a  svelarmi  ?  (  Olà.  )  S'  asc<dti ,  {8) 

£  poi  vada  ai  snpplizio.  (  A  me  si  gaidì 

Sesto.  )  É  pur  di  chi  regna  (9) 

Infelice  il  destino  !  A  noi  si  nega  (10) 

Ciò  che  ai  piti  bassi  ò.daio.'  in  'meno  al  bMOO 

Quel  villanel  mendico ,  a  oni  cìrkiimU 

Ruvida  lana  il  rozzo  fianco,  a  oni 

È  mal  lido  riparo 

Dall'  ingiurie  del  eie)  tuguri^  informe, 
Placido  i  sonni  dorme; 
(t)Dà  il  foglio  a  Tito,  (a)  Si  getta  a  sedere.  (3)  Ta- 
giHOce/àakdosi,  (4)  Aanio  à  leva.  (5)  Publio  si  rì- 
■m<  ^Pai*t.  (7)  Prende  la  . penna  per  tottoscrive- 
r*  I  «  pn,  i  o/reHa,  (SV  Depone  la  penna ,  intanto 
em  mm  guardia.  (9)  J>arre  la  guardi»,  (io)  S'idxa, 


Digitized  by  GoOgle 


33S        LA  CLEMENZA  D[  TfTO 
Passa  tranquillo  i  di:  molto  non  bruma  ; 
Sa  chi  1'  odio  ,  e  chi  l' ama  ;  unito  ,  o  solo 
Toma  sicuro  alla  foresta,  al  monte, 
E  vede  il  core  a  ciascheduno  in  fronte. 
Hot  fra  tante  grandezze 

Sempre  incerti  viviam  ;  che  in  faccia  a  noi  ' 

La  speranza ,  o  il  timore 

Sulla  fronte  d'  ognun  trasforma  il  core. 

Chi  dall'  infido  amico ,  (  Olà.  )  chi  mai 

Onesto  temer  dovea? 

SCENA  V.  Publio,  e  Tito. 
Tit.-\g3  ,  Publio  ,  ancora 

ivi  Sesto  non  viene. 
Pub.  Ad  eseguire  Ìl  cenno 

Già  voloro  i  custodi.  Tit.  Io  non  comprendo 
Un  si  lungo  lardar.  Puh.  Pochi  momenti 
Sono  scorsi ,  o  Signor.  T>t.  Vanne  tu  stesso  ; 
Affrettalo.  Puh.  Ubbidisco,  l  tuoi  Littori  (i) 
Veggonsi  comparir.  Sesto  dovrebbe 
Non  molto  esser  lontano.  Eccolo.  Tit.  Ingrato  ! 
All'  udir  che  s'  appressa  , 
Già  mi  parla  a  suo  prò  l' affetto  antico. 
Ma  no  i  trovi  il  suo  Prence ,  e  non  l"  amico,  (a) 
SCENA  VL  Tito,  Publio,  li'erfo,  c  Custodi. 
Sesto  entrati,  appena  si  ferma. 
Scs.  (  TV-umi!  È  quello, eh' io  miro,  (3) 

W  Di  Tito  il  volto?  Ah  la  dolcezza  usata 
Più  non  ritrovo  in  lui  !  Come  divenne 
Terribile  per  me  !  )  Tit.  (  Stelle  !  Ed  è  questo 
11  Sembiante  di  Sesto!  Il  suo  delitto 
Come  lo  trasformò  !  Porta  sul  volto 
La  vergogna  ,  il  rimorso,  e  lo  spavento.  ) 
PiiA.f  MOie  affetti  diversi  ecco  a  cimento.  ) 
Tit.  Avvicinati.  (4)  Sei.  (  Oh  voce , 

Che  mi  piomba  sul  cor!  ) 
Tit.  Non  odi?(5)  Ses.  (  Oh  Dio!  (6) 
(i)  Nel  partire,  (a)  Tito  siede,  e  si  compone  in  atto 
di  maestà.  (3)  Guardando  Tito.  (4)  A  Sesta  tait 
maestà.  (5)  A  Sesta  con  maestà,  (6)  S'iwaatA  due 
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ATTO   TERZO-  j% 
Mi  trema  il  piè  ;  sento  bagnoMii  U  »ollO 
Da  gelido  sudore  : 

L' aneoscìa  del  morir  non  è  maMior*.  )  ■ 
Tit.  (  Palpila  rinfedel.  )  Pufr.  (  iSiibtói  mi  senbn, 

Se  il  pensar  che  ha  fallito, 

Più  dolga  a  Sesto  ,  o  se  il  punirlo  a  Tito.  ) 
Tit.  (  E  pur  mi  fa  pietà.  )  Publio ,  custodi", 

Lasciatemi  eoa  lui.  {t)  Ses.  {  No di  quel  vdt» 

Non  ho  costania  a  sostener.  1"  impero.  ) 
Tit.  Ah  Sesto,  è  dunque  vero! (a) 

Dunque  vuoi  la  mia  morte?  E  in  che  l  offese 

Il  tuo  Prence,  il  tuo  Padre, 

Il  tuo  benefattor  !  Se  Tito  Aogute. 

Hai  potuto  obliar ,  di  Tito-  wSco 

Come  non  ti  sovvenne  ?  Il  premio  i 

Ch'  ebbe  sempre  di  te?  Di  chi  fidarmi  ^ 

In  avvenir  potrò,  se  giunse  ,  oh  Dei  ! 

Anche  Sesto  a  tradirmi  ?  E  lo  potesti  ? 

E  il  cor  te  lo  sofferse  ?  Ses.  Ah  Tito  !  ah  mio  (3) 

Clementissimo  Prence  ! 

Non  più ,  non  più  i  se  tu  veder  potessi 

Questo  misero  cor;  spereiuro,  ingrato 

Pur  ti  farei  pietà.  Tutte  no  su  gli  occhi 

Tutte  le  colpe  mie  ;  tutu  ravmenlo 

I  beneiìzj  tuoi  i  soffrir  non  posso 

TJè  ridea  di  me  stesso, 

Nà  la  presenza  tua.  Quel  sacro  volto , 

lin  Toce  tua ,  la  tua  clemenza  ìsiusa 

Diventò  mio  supplizio.  Affretta  almwo. 

Affretta  il  mio  morir.  Toglimi  pietto 

Questa  vita  infedel  ;  lascia  ch  io  versi , 

Se  pietoso  esser  vuoi ,  ... 
Questo  perfido  sangue  ai  piedi  tuoi. 
Tit.  Sorgi,  infelice  (4)  (  U  conteneMi  è  pena 
(  0  Partì  PubliB ,  e  Is  guiu-die,  (a)  J^to  nmasto  wto 
co,.  Sesto  depone  ^  aria  maettoto.  (3)  Prt^wm/t*  te- 

(4)  St;slo  si  leva,  ■         -  ■ 
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A  quel  tenero  pianto.  )  Or  vedi ,  a  quale 

LagriiaeTole  staio 

Un  delitto  rìdnce ,  nna  sfrenata 

Aviditird'bapero!  E  che  sperasti  - 

IN  ironr  mai  nel  Trono  I  U  sommo  forse  ^  u 

Tf  ogni  contento  t  Ak  «mmuì^ìuoì  Owwiy 

Qnai  fimtti  io  ne  ra<ìci^o;  -f  f. 

E  bramalo,  se  pnoi.ife*.  No,^eau  bM^t<^ 

Non  fu ,  che  mi  sedasse.  •■  jì 

Tit.  Dunque  che  fu?  Ses.  La  debolezu'an^'i 
La  mia  latalità.  Tit.  Più  chiaro  alnwiie  - "  "  ' 
Spiesaii.  Ses.  Oh  Dio  !  Non  posso,        •  : 

Tit.  Odimi ,  o  Sesto.  -    :  . 

Siam  soli  ;  il  tuo  Sovrano  -  '  ' 

Non  è  presente.  Apri  il  tuo  core  a  Tiio^ 
Confidali  all'aiiiLco.  Io  ti  prometto  , 
Che  Augusto  noi  saprà.  Del  tuo  delitto 
Tli"  la  prima  cagion.  Cerchiamo  insieme 
Una  vin  di  scusarti.  Io  ne  sarei 
Forse  di  lo  più  lieto.  Ses,  Ah!  ia  mia. colpa 
I^on  ha  dii'esa.  Tìt.  In  contraGcainbi&  «Imea» 
D'amiciiia  lo  chiedo.  Io  non  celai  " - 

Alla  tua  fede  i  più  gelosi  arcnii';  ■  -  .  .  ' 
Merito  ben  che  Sesto        ■  ,  r',-A, .  .f 

Mi  fidi  un  suo  segrAo.  S«t.  (  EccO'Ubs  saorK 
Specie  di  pena  !  O  diraiiaGerrs  Titoy  -*  >i 
O  VitelHa  accusar.  )  Tit.  Did>kì'«nGtMi?^ 
Ma,  Sesto,  mi  ferisci  7  ' 

Nel  più  vivo  del  cor.  Vedi  che  troppo    ■    '  ■ 

Con  qnesto  diffidarf^entad;  Appaga  ^■ 

Il  mio  giusto  desio,  (a) 
Str.  (Ha  «nial  astro  c^eDdeva  al  nascer 'miDt  )  (3) 
Tit,  £  taciì  e  ni(«  risptmiii  !  Ah  sia  <difl  pu^  * 

Tanto  abusar  di  mia  pie&...  J^.- Sipioré.in',' 

Sappi  dunque...  (  Che  fo?  )  1^.  -  V.>  ' 

•Set.  l  Ma  quando  ^-  ■  .  - 

)      (1)  Tito  comincia  a  turbarti,  (a)  CM  M^piHMttMi 
{S)  Con  impeto  di  disperandone,      ■  -       ■  •" 
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ATTO   TERZO      ,  fj^i 
FÌBtrò  di  peoar^  )  Tìt.  Parla  una  volta. 
Obe  mi  volevi  dir!  Set,  Ch'io  son  l'oggetto 
Deli*  ira  degli  Dei  ;  che  la  mia  sorte 
Non  ho  più  fona  a  tollerar  i  eh'  io  um*o  ■ 
Traditor  mi  conièsso ,  empio  mi  chiamo) 
Ch'io  merito  la  morte,  e  ch'io  la  bramo.  ' 

Tit.  Scoaoacente  !  £  l'avrai.  CoMocli ,  il  tmo  (i)  - 
Toglietemi  dinanzi,  (a)  Set,  Il  bacio  enremo 
Su  quella  invitta  man...  TU.  Pani.  (3)i$8t.  Fia  qaestB 
L'ultimo  don.  Per  questoaolo  istante 
Ricordati ,  Signor ,  r  amor  primiero. 

Tit-  Pani;  non  è  più  tempo,  (/i)  Ses.  È  vero ,  è  vero. 

Vo  disperato  a  morte  ;        Funesta  la  mia  aorte 


Il  più  tenero  padre  un  figlio  reo 
'j'iattar  con  più  dolcezza?  Anche  innoceatfl 
]>'  ogni  altro  error ,  sar'ja  di  vita  iadegao 
Per  (juesto  sol.  Deggio  alla  mia  negleUa 
Disprezzata  clemenza  una  vendetta.  (6) 
Vendetta  1  Ali  Titu  !  E  lu  sarai  CHpaca 
D' iiii  si  basso  desW  ,  che  rende  eguale 
L'offeso  all'offensor  f  Merita  in  vero 
Gran  lode  una  vendetta  ove  non  costi 
Più'che  il  volerla.  11  torre  altrui  la  vita 
È  facoltà  comune 

Al  piìt  vii  della  terra  ;  il  darla  è  solo  ■ 
De'Numi,  e  de' Regnanti.  Eh  viva...  In  van» 
Parlan  dunque  le  leggi  P  Io  lor  custode 
L' eseguifco  cosi  ?  Di  Sesto  amico 
Non  sa  Tito  sconjarait  Han  pur  capoto 
Obliar  d'  esser  padri  e  Manlio ,  e  Bruto, 
(l)  Tito  ripiglitt  £  aria  dimaertà.  (a)  Atìe  ptardie, 
che  tai^iuio  uteite.  (3)  iVo»  lo  oimeede.  (4]  i$e»M 
gvonlvio.'  (6)  parte  con  U  gmanUe,  (6)  Va  emi 
indegno  verta  il  twoUiia,  «  r  mrrttt»,  , 


La  sola  rimembranza , 
Ch'io  ti  potei  tradir.  (5) 


SCENA  VII.  Tito  tota. 
ilumace  infedeltà!  Poteva 
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Seguansi  i  grandi  eseinpj.{i)  Ogni  altro  affetto 

D' amicizia ,  c  pietà  Uccia  per  ora. 

Sesto  è  reo  ;  Sesto  mora,  (a}  Eccoci  alfine 

Su  le  vie  ilei  rigore.  {3)  Eccoci  aspersi 

Di  cittadino  sBogue;  e  s'incomincia 

Dal  sangue  d'  un  amico.  Ur  che  diranno 

I  posteri  di  noi  !  Diran  che  in  Tito 

Come  in  Siila  ,  e  iu  Augusto 

Lo  crudeltà.  Forse  diran  che  troppo 

Rigido  io  fui  ;  eli'  eran  difese  al  reo 

I  natali ,  e  l' età  i  che  un  primo  errore 
Punir  non  si  dovea  ;  che  un  ramo  infermo 
Subito  non  recide 

MoUo  pria  non  sudò  ;  che  Tito  alfine 
Era  l'offejo,  e  che  le  proprie  offese. 
Senza  ingiurie  del  giusto, 
Ben  poteva  obliar...  Ma  dunque  io  faccio 
SI  ^ran  forza  bl  uiio  cori  Nè  alaicn  sicuro 
Saro  ch'altri  m'approvi!  Ah  non  si  lasci 

II  solito  cani<BÌn.  Viva  l' amico ,  (4) 
Beuchè  infedele  ;  e  se  accusarmi  il  Mondo 
Vuol  pur  di  quaich'  errore , 

M'  accusi  di  pietà  ,  non  d.  rigore.  (5) 
Publio. 

SCENA  Vili.  Tito,  e  Publio. 
fui.  y-iesare,  TU.  Andiamo 

Al  popolo  ,  che  attende. 
Pub.  E  Sesto  ?  Tit.  E  Sesto 

Venga  all'arena  ancor.  Pub.  Dunque  il  suo  fato... 
Tit.  Si ,  Publio ,  è  già  deciso.  Pub.  (  Oh  sventurato  !  ) 
Tit.        Se  all'  Impero  ,  amici  Dei , 

Necessario  è  un  cor  severo, 
O  togliete  B  me  l' Imptro  , 
O  a  me  date  un  altro  cor. 
(t)  Siede,  (aj  Sottoicrive.  (3)  S' aha.  (4)  Lacera  il 
fogUo.  (5)  Gitt»  il  foglio  lacerato. 
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ATT0TER2«  3^ 

Se  la  Ce  d«i  regni  miei 

'  '  WmUM  Mt  io  «on  ni  mm>  ■ 
Cite  al»  Stana  dal  tinoi. 
SCENA  DL  /^>t»a£«  *mm«1(>  4^  ^«M*  «wotf* 

Jr  Desaio  a  GeMre  apyreMo  •  - 

Andar...  VU.  Dow  !  Pttfr.  AU'  ar«ntl.  (.3) 
yit.  E  Sesto  t  Pub.  Anch'  aM«. 
^('f.  Dunque  mofrà  ?  Até.  Par  ncffo.  (4) 

r//.  (Aimè)  Con.  Tito 
Sesto  ha  parlato  !  PuA.  E  luDgMnente.  ^»e.  E  «ai 
Quel  ch'ei  dicesse!  Pub.  No;  solo  con  lui 
Restar  Cesare  volle  ;  escluso  io  fui.  (3J 
SCENA  X.  ntellia,  e  poi  Annio,  e  Sm'Uùt. 
da  diverse  parti. 

Kit,  TVron  giova  lusingarsi  ; 

il  Sesto  già  mi  scoperse  ■■  a  Publio  iitcMa 
Si  coQOsce  sul  volto.  Ei  non  fu  mai 
Con  me  si  ritenuto  :  ei  fugge  ;  ei  teme 
Di  restar  meco.  Ah!  secondato  avessi 
Gl'  impulsi  dei  mio  cor.  Per  tempo  a  Tit© 
Dovea  svelarmi ,  e  conCessar  l'eiasre. 
Sempre  in  bocca  d'un  reo  che  la  deibat*,  ' 
Scema  d' orror  la  colpa.  Or  <raesto  ancore 
Tardi  sarb.  Seppe  il  delitto  Alenato: 
E  non  da  me.  Questa  r^ione  istewa 
Fa  pili  gravei..  Ser.  Ah  VitelUa  I  A»,  A3n  Prfnc^flwa  ! 

ySer.  Il  misero  gertaaso...       U  caro;  amico.» 

Ser.  E  candotto  a  morir.  An,  Fra  poco,  in  faccÌB 
Di  IVonta  gpettatEÈce , 
Delle  AeH  earàpauo  infelice. 

Vtt.  M»  che  posto  per  lui  !  Ser.  Tutto.  A'  tuoi  preghi 
Tito  lo  doberà.  An.  Non  può  negarlo 
Alla  novella  Augusta,  fit.  Annio,.  non  soao 

•  Augusta  ancor.  An.  Pria  che  tramonti  il  Sole, 

(l)  Parte,  (a)  In  atto  di  partirei  (3)  Colff  *e^M< 

(4)  Come  sopra.  (5)  Parte. 
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Tito  sarà  tuo  sposo.  Or,  uie  presente, 
Per  le  pompe,  festive  il  cenno  ei  diede. 
yit.  {  Dunque  Seslo  ha  taciuto!  Oli  amore!  chtedeT) 
Annio,  Servilia,  andiam.  (Ma  dove  corro 
Cosi  sema  pensar!  )  Partite,  amici  ; 
Vi  seguirò.  An.  Ma  se  d'  nn  tardo  ajuto 
Sesto  Kdar  si  dee  ,  Seno  è  perduto,  (i) 
Vit.  Precedimi  tu  ancora.  Un  breve  istante  (a) 
Sola  restar  desio.  A'er.  Deh  non  lasciarlo 
PJel  più  bel  fior  degli  anni 
Perir  cosi.  Sai  che  iinor  di  Roma 
Fu  la  speme  ,  e  1'  amore.  Al  fiero  eccesso 
Chi  sa  chi  1"  ha  sedotto  !  In  te  sarebbe 
Obblieo  la  pietà.  Quell'infelice 
T'  amo  più  di  se  stesso;  avea  fra  i  labbri 
Sempre  il  tuo  nome  ;  impallidia  ,  qualora 
Si  parlava  di  te.  Tu  piangi  !  f^it.  Ah  !  porli. 
Ser.  M.i  tu  perchfe  restar?  Vitellia  ,  ah  parmi... 
f^it.  Oh  Dei!  Pani,  verrò,  non  tormentarmi. 
Ser,  S' altro  che  lagrime       A  questa  inutile 
Per  lui  non  tenti,  Pietà  ,  che  senti, 

Tutto  il  tuo  piangere  Oh  quanto  è  simile 

Non  gioverà.  La  crudeltà!  (3) 

SCfiNA  Xr.  f^itellia  tola. 
0  il  puirto,  o  Vitellia, 
l' esaminar  la  tua  costanza.  Avrai 
Valor  che  basti  a  rimirare  esangue 
Il  tuo  Seslo  fedel?  Sesto  che  t'ama 
Più  della  vita  suo  !  Che  per  tua  colpa 
Divenne  reo  !  Che  t'ubbidì  crudele f 
Che  ingiusta  t'  adorò  [  Che  in  faccia  a  mone 
Si  gi'an  fede  ti  serba  !  E  tu  frattanto 
Mon  ignota  a  te  stessa,  andrai  tranquilla 
Al  lulumo  d"  Auf^usto  ?  Ah  !  mi  vedrei 
Sempre  Sesto  d'intorno.  £  l' aure ,  e  i  iassi 
Temerei  che  loquaci 

Mi  scoprissero  a  Tito.  Ai  piedi  suoi  < 
Vadasi  il  lutto  a  palesar.  Si  scemi 
(1)  Parti,  (a)  A  Sen'ilia.  (3)  Parte. 


E" 
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ATTO   TERZO'  afk 
Il  delitto  di  Sesto, 

Se  scasar  non  si  pnò.  Speranze ,  addio , 
lykDpero,  e  d'imenei  ;  nutrirvi  adesco 
Stupidità sula.  Ha,  pur  che  sempre 
Quésta  smania  cmdel  non  mi  toraienti , 
£  ^ida  por  l'altre  speranze  ai  venti. 
GcttailnoccbiertaloT'a        E  eiunto  al  lido  amica 
Por  miei  tesori  all'onde,      tìlì  Dei  rinp'aiia  ancora, 
Che  da  remote  sponde         Che  riiornò-cnendico  ', 
Per  tanto  mar  portò.  Ma  salvo  ritornò,  (i) 

SCENA  XII.  Luogo  magnifico,  che  introduce  a  vasto 
anfiteatro  ;  di  cui  per  diversi  archi  scopresl  la  parte 
interna.  Si  vedranno  già  nell'arena  i  complici  della- 
Gon^nra  condannati  ^le  fiere. 
IM  tettilo  elle  n  canta  il  caro ,  ette  Tito  preeediffi* 
dtd  lattari,  circondato  dai  Senatori^  «  Patritj  Ro- 
mani, e  teguitu  dai  l'rcCoriartt!  iodi  jtuaùtf  •  Ser- 
¥Ìlia  da  diverse  parti. 

CORO. 

Che  delCiel,  che  degli  Del     ,  , 
Tu  il  pe>.sicr  ,  l'amor  tu  sei' 
Grand'  Eroe  ,  nel  giro  angust» 
Si  mostrò  di  questo  di. 
Ma  cagion  di  meraviglia 
Non  è  già,  felice  Augusto, 
Che  gli  Dei  chi  lor  somiglia 
Custodiscano  cosi. 
Tic.  Pria  che  principio  ai  lieti 
Spettacoli  si  die.  Custodi,  innanzi 
Conducetemi  il  reo.  (  Più  di  perdono 
Speme  ei  non  ha,  qumto  aspettato  meno^ 
■  Più  caro  esser  gli  dee.  )  An.  Pietà ,  Signore. 
Ser.  Sienor ,  pietà.  Tit.  Se  a  chiederla  venite 

Per  sesto ,  è  tardL  È  U  suo  destin  deciso. 
^a.  E  si  tnurauiUo  in  viso 

Lo  cmdnuu  «  morir  ?  Ser.  Di  Tito  il  core 
(i)  Parte.  ,  ■ 
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Come  il  dolce  perde  costume  antico? 
'^it.  Ei  s' oppressa  ;  tacete. 
Ser.  Oh  Sesto  '  An.  Oli  amico  ! 

SCENA  XII.  Piihlio,  e  S<:>:to  fra' Littori , 
poi  Vìtcllìa,  f.  detti. 
Tit.  ^estOjdci  tuoi  delitti 
O  Tu  sai  la  serie  ,  e  sai , 
Qual  pena  ti  si  dee.  Roma  «convoltn, 
L'offesa  moestà,  le  legRi  offese  , 
U  amicizia  tradita,  il  Mondo  ,  il  Cielu 
Voglion  la  morte  tua.  De'  iradimeuti 
Sai  pur  ch'io  son  l'unico  oggetto.  Or  senti. 

Eccoti,  eccelso  Augusto  :  (») 
Eccoti  al  piè  In  più  confusa...  Tit.  Ah  sorgi , 
Che  fai?  Che  brami!  rit.  Io  ti  conduco  innanzi 
L'autor  dell'empia  trama.  Tit.  Ov*È?Chi  mai 
Preparò  tante  insidie  al  viver  mio? 
f^it.  Noi  crederai.  Tit.  Perchè?  fit.  Perchè  son  io. 
Tit.  Tu  ancora  !  J^^; }  Oh  sieUe  !  f^'i^^  Oh  Numi  ! 
Tit.  E  quanti  mai , 

Quanti  siete  a  .tTadirmi?  f^it.  Io  la  più  rea 
Son  di  ciascuno  :  io  meditai  la  trama  ; 
Il  più  fedele  amico 
Io  ti  sedussi  ;  Ìo  del  suo  cieco  amore 
A  tuo  danno  abusai.  Tit.  Ma  del  tuo  sdegno 
Chi  fu  cagion  !  f^it.  La  tna  bontà.  Credei 
C  he  questa  fosse  amor.  La  destra ,  e  il  tron* 
Da  te  sperava  in  dono  :  e  poi  negletta 
Restai  due  volte  ;  e  procurai  vendetta. 
Tu.  Ma  che  giorno  è  maì  questo!  Al  punto  istesso, 
Che  assolvo  un  reo,  ne  acopro  un  altro  !  E  quandi 
Troverò ,  giusti  Numi , 
Un'anima  fedel?  Congiuran  gli  astri , 
Cred'  io  ,  per  obbligarmi  a  mio  dispetto 
A  diventar  crudel.  Mo  ,  non  avranno 
uesto  trionfo.  A  sostenerla  gara 
ik  a'  impegnò  la  mia  virtù.  Vediamo , 

/l)  S inginocchia. 
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L' altrui  perlìJia ,  o  la  clemenza  mia. 
Olà ,  Sesto  si  sciolga  ;  abbia»  di  mcnro 
Leatulo  ,  e  i  suoi  seguaci 
E  vita ,  e  liberta.  Sia  noto  a  Rom» 
Ch'io  son  l'ìsteiso,  e  ch'io 
Tmto  M,  tutti' omoIto,  e  tnuoiibbo. 

^  CHi  generotoì&r.EcIiìiiuiginnteataiita^ 

Set.  Io  BOB  di  saaso.  Fìl.  Io  non  tratteBga  il  pinta. 

Tit.  VitelUa ,  a  te  pronuaì 
La  destra  mia,  ma,.,  f^it.  Lo  ceaeico  Angustoi, 
Non  h  per  me.  Dapo  un  tal  fallo  il  nodo 
Mostruoso  sarta.  Tit.  Ti  branifi  in  parte 
Contenta  almeno.  Una  rivai  sul  trono 
Non  vedrai ,  tei  premetto.  Altra  io  non  to^ìA 
Sposa  ,  che  Roma  .-  i  figli  miei  saranno 
I  popoli  soggetti  ; 

Serbo  indivisi  a  for  tutti  gli  afletti* 
Tu  d'Annio,  e  di  Servilia 
Agl'Imenei  felici  unisci  i  tuoi , 
Principessa  ,  se  vuoi.  Concedi  pure 
La  destra  a  Sesto;  il  sospirato  acquisto 
Già  gli  costa  abbastanza,  f^t.  Infin  eh'  io  viva , 
Fia  sempre  il  tuo  voler  legge  al  mio  core. 
Ses.  Ah  Cesare  f  Ah  Signore ifi  poi  non  soffri, 
Che  t' adori  In  terra ,  e  che  destini 
Tempi  ilTebro  al  tuoN-ume?E  come,  C  qnandS 
Sperar  potrò  che  la  memoria  amara 
Dei  falli  miei...  Tit.  Sesto,  non  piA  t  tor^am» 
Di  nuovo  amici:  e  dei  trascorsi  tuoi 
Non  si  patii  più  mai.  Dal  cor  di  Tito 
Già  cancellati  sono  ; 

Ale  gli  scordo,  t* abbraccio,  e  ti  perdono. 

CORO.  * 
Che  del  Ciel,  che  degli  Dei 
Tnilpensier,  l'amor  tu  sei, 
Granf  Eroe  nel  giro  anguste 
Si  mosvò  di  i{uesto  di. 
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Ma  cagion  di  ineravielia  . 
Usa  è  ^ìs ,  felice  Angusto, 
Che  gh  Dei  citi  lor  soaugb* 
Ciutodiccano  coti. 

LICENZA. 

Non  crederlo,  Signor;  te  non  pretesi 
Ritrarre  in  Tito.  Il  rispettoso  ingegno 
Sa  le  sue  forzi;  appieno  , 
Ks  a  (juesto  segno  io  gii  rallento  il  freno. 
Veggo  ben  che  ciascuno 
Ti  riconobbe  in  lui.  So  che  tu  stessa 
Quegli  affetti  clemenli,  , 
Cht  In  sen  Tito  sentiva ,  in  se»  ti  senti. 
Ma,  Cesare,  è  mia  colpa 
La  c<mosc«nzB  altmi  ! 
È  colpa  mia  cht  tu  miniai  n  Ini  t 
Ah  rieta,  bivitto  An^nstoj 
Se  le  inWMcinì  ine  mirar  non  vuoi , 
Vieta  alle  Muse  il  rammentar  gli  EroL 
Sentire  1"  istesio  eletto 
Ha  la  virtù  verace^ 
Benché  in  diverso  petto^ 
Diversa  mai  non  è.  • 
E  ogni  viriù  più  bella 

Se  in  te,  Signor,  s'adnn». 
Come  ritraine  alcuna , 
ette  non  somigli  a  te?  .  - 


BIKE, 
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S  I  R  O  E. 

Rappresentato  con  musica  del  Vinci  la  prima  volta 
in  Venezia  nel  Carnevale  dell'  Anao  1736. 
ARGOMENTO. 

Cosroe  TI.  Ite  dì  Persia,  trasportato  da  so^-erchia 
tenerciia  per  Mcdarse  suo  minor  figliuolo,  giovane  di 
fallaci  costumi ,  voile  associarlo  alla  corona,  defrau- 
dandone ingiuntame/Uc  Siroe  suo  primogenito  ,  Pria- 
ci^  valoroso  ,  ed  intollerante  ;  il  ifuale  fu  l'cndicato 
di  questo  torto  dal  popolo ,  e  dalle  squadre ,  clis  aman- 
dolo infinitamente ,  soltevaronsi  a  suo  favore. 

Cowoe  nel  dilatar  eoa  l'armi  i  confini  del  dominio 
Persiano  si  era  tanto  inoltrato  eoa  le  sue  conquiste 
verso  V  Oriente ,  che  avea  tolto  ad  Asbite  Re  di  Cam- 
haja  il  regno  ,  e  la  vita.  Dalla  liceata  dei  Voteìtori 
non  ai-^a  potuto  snh-arsì  alcuno  della  regia  famiglia, 
fuori  della  Principessa  Emiro  ,  figlia  del  suddetto 
jisbite  ,  la  quale  ,  dopo  aver  lungamente  peregrinato  , 
persuasa  alfine  e  dall'  amore  ,  che  avca  già  eoneepito 
per  Siroe ,  e  dal  desiderio  di  vendicar  la  morte  del  pro- 
prio padre,  si  ridusse  nella  Corte  di  Cotroe  in  abito 
virile  col  nome  d'Idnspe ,  dofe  dissimulando  l'odio  suo , 
ignota  a  tutti  ,  fuori  che  a  Siroe ,  seppe  tanto  avanzarsi 
nella  grazia  del  Re ,  clie  ne  divenne  il  iti  lui  pili  amato 
confidente.  Su  tali  fondamenti  tratti  in  parte  dagli 
Scrittori  della  Storia  Biiantina  ,  ed  in  parte  vcrisi- 
tnilmente  ideati,  si  ravvolgono  gli  avvenimenti  del 
Dramma.  La  Scena  è  nella  Città  di  Seleucia. 

INTERLOCUTORI. 
COSROE  ,  Re  di  Persia,  amante  di  Ltiodice. 
Siroe  ,  primogenito  del  meilesim^i  amante  di  Emira, 
MeoarsE  ,  secondogenito  di.  Cosruc. 
EmioA  Principessa  di  Cambaja  in  abito  d^uomi/ sotto 

aomt  d  Jdatpe  ,  amante  di  Siroe. 
X.AOSICE,  omónfe  di  Siroe,  e  sorella  £  Araaie. 
Abas»,  Generala  dell  aroti  Partirne,  ed  amico  ài 

Tom.  T.  '  90.  ' 
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Gran  tempiq^iledicato  al  Sole ,  con  ara  ,  «  simulacr* 
del  medesimo. 
Cosroe,  Siroe,  e  Mcdarse, 
Cos.r^ìéi,  io  non  son  del  regno 

JT  Meri  padre  che  di  voi.  Se  a  voi  dcg^  i* 
It  mio  tenero  affeClo  ;  ,il  regno  io  de^O 
Uh  successore  ,  in  cui 
Della  real  mia  sede 
Riconosca  la  Persia  un  degno  erede. 
Oggi  un  di  voi  sia  scelto:  e  quello  io  voglio , 
Cue  meco  il  soglio  ascenda  , 
E  meco  il  freno  a  regolarne  apprenda,^ 
Feitca  me,  se  pria , 

CTie  m'aggravi  le  luci  il  sonno  eslcemO; 
Potrà  vc^r  si  glorioso  il  figlio , 
Cbe  in  pace,  o  fra  le  squadre 
Oinnga  la  gloria  ad  oscnrar  del  padre. 
JC»I.  Tutta  dal  tuo  volere 

La  mia  sorte  dipende.  Sir.  E  in  qnal  di  noi 
n  più  degna  ritrovi  ?  Cot.  Aguale  4  il  inen'e. 
Amo  ita  Siroe  H  valore , 
La  modestia  in  Medsrw; 
In  te  l'animo  altero,  (i) 
La  ciovaoile  etade  in  Ini  mi  spiMf. 
Ma  1  diretti  d' entrambo  il  t^mpo ,  e  l' nsft 
A  poco  a  poco  emenderà.  EnitWito 
Temo  che  a  nuovi  sdegni 
La  mia  scelta  fra  voi  gli  {muni  Mceiida. 
£cco  l'ara ,  ecco  il  nume  : 
Giuri  ciascun  di  toUei^rla  in  JfiSt, 
E  giurì  al  nuovo  er^e 
Se^ar,  senza  Inenarti,  oiseipiio,  e  fède. 
Sir.  (  Che  giuri  il  Hibbroinio! 

Ah  no  !  )  Meà.  Pronto  «bbìAijK?.  (Il  Rf  «9B  U>.} 


ATTO;»  RIHO  S(> 

A  te  Nume  fecondo , 

Cui  tutti  detv  i  pretJ  noi  nmtura. 

S'offre  Medtirte,  «  giara 

Porgere  al  nuovo  Rege  il  primo  emaggi». 

Il  tuo  benigno  raggio  , 

S' io  nua  adempio  il  giuramento  intero. 

Splenda  sempre  per  me  turbido ,  e  nerp,. 
Cui.  Amato  figlio!  Al  Nume, 

Siroc .  t'  3Cco«Ui ,  e  dal  minor  germano 

Ulibidienu  impara.  JUed.  Ei  pensa ,  e  tace. 
Cot.  Deh ,  perchè  U  mia  pace 

Ancor  non  assicnri? 

Perchè  Urdi  '.  Che  pensi?  Sir.  E  tuoi  ch'.io  ginri? 
OuflM*  ingiusta  àubbieiM 
Abbastotz*  m'offende.  B  mtH  «oso 
I  «anti,  onde  Medartt  aèpm  d  trono! 

Tu  sai,  padre,  (u  sai, 

Di  qtianto  lo^  prevenne'  il  nascer  mio, 

Olà  gl'insulti  a  soflì-ir  d'eaipia  fortuak^  - 
Quando  udì  il  genitore 
1  suoi  primi  vagiti  entro  la  cuna. 
Tu  sai  dì  quante  spoglie 
Siroe  finora  i  tuoi  trionfi  accrebbe. 
Tu  sai  quante  ferite 
JVl  COSI!  la  tua  gloria.  Io  sHtto  il  peso 
Gemea  delld  lorica  in  facbiiri  a  morte 
Fra  '1  sangue  ,  ed  il  sudore  ;  ed  egli  intani* 
Traeva  io  ozio  imbell» 
Fra  gli  amplessi  patemi  i  giorni  oscuri. 
Padre ,  sai  luiio  qildstò ,  e  vuoi  eh'  io  aiuti? 
Cot.  So  ancor  di  più.  FiA  del  nemico  Asbite 
So  eh'  Emira  la  figlia 
Amasti  e  mio  dispetto;  e  mi  rammento, 
Che  sospirar  ti  vidi 

Net  di  eh'  io  tolsi  a  Ini  la  vita ,  e  *I  regno. 

Odio  allor  mi  gìumti  ; 

E,  a^Emiia  vivesse , 

Chi  M  fin  dove  il  tuo  furor  giungessev 
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Sir.  Appaga  pure ,  appaga 

Quel  cieco  amor,  che  a  me  ti  rende  ìnginito. . 

Sconvolgi  per  Medarse 

Gli  ordini  di  natura.  Il  vegga  in  trono 

Dettar  leggi  la  Persia  ;  e  me  frattauto 

Confuso  tra  la  plebe 

Dei  popoli  vassalli 

Iniprimcr  vegga  in  su  1'  ^belle  mano 
Baci  servili  al  mio  minor  germano. 


In  ajuto  agli  oppresaL  Egli  èSecondo 
D'anni ,  e  di  nierti  ;  e  ci  conosce  il  Mondo. 
Cos.  Inlino  alle  minacce, 

Temerario,  l' inoltri  !  Io  voglio...  Wed.  Ah  padre!  ■ 
Non  li  sdepare.  A  lui  concedi  il  trono  ; 
Basta  a  mt!  l'amor  luo.  Cdj-  No  ,  per  sua  pena 
Voglio  che  in  questo  di  suo  i\e  l'  adori. 
Voglio  oppresso  il  suo  fasto;  e  veder  voglio, 
Qual  mondo  s'armi  a  sollevarlo  al  soglio. 
Se  il  mio  paterno  amore      E  l'  eiiipia  fellonia , 
Sdegnali  tua  core  altero,     Che  forse  volgi  in  «ente. 
Più  giudice  severo ,  Prima  che  adi^ta  sia, 

Che  padre  a  tesarò.  n»ceDteopprimerò.(t) 
SCENA  n.  Siroe,  e  !UedarMe,_ 
Sir.       puoi  senza  arrossirti 

l-J  Fissar ,  Medarse ,  in  sol  nuo  volto  i  Inmì! 
Med.  Otk,  cosi  favella 

Siroe  al  suo  Re  l  Sai ,  che  de'  giorni  tnoi 

Cerca  di  meritar  la  vita  in  dono. 
Sir.  Troppo  presto  t'  avanzi 

A  parlar  da  Monarca.  In  sulla  fronte 
La  corona  paterna  ancor  non  hai; 
E  per  pentirsi  al  padre 
Rimane  ancor  di  questo  giorno  assai, 


(0  P«*«. . 
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SCENA  ni.  Emira  in  abito  £  uomo  col  nome 
d'Idaspe,  e  dettù 
Erti,  'Tvercliè  di  tantd  adegno, 
r  Princìpi ,  »i  accewlete? 

Ah  ceisioo  una  toIu 

Le  fratcnie.  comete.  In  si  bel  giorno 
'    D*  amor ,  di  f/sAo  egoatì 

Selencia  vi  rivegga,  e  non  rivali. 
Med.  A  placar  m'affatico 

Gli  sdegni  del  germano; 

Tulio  sopporto  ,  e  m'affatico  invano. 
Sir.  Come  Unge  modestia  !  Em.  E  a  me  palese 

L'  umiltà  di  Medarse.  Sir.  Ab  caro  Idaspe  I 

É  suo  costume  antico 

D'insultar  simulando.  Med.  &  lenti,  aDiico^(l) 

Quant'  odio  in  seno  accolga  , 

Vedilo  al  volto  acceso,  al  guardo  bieco. 
Em.  Parti  ,  non  l'irritar,  lasciami  seco.(2) 
Str.  PeHido  !  Mcd.  Oh  Dio  !  m'  oltraggi 

Senza  ragion.  Deh  tu  lo  placa  ,  Idaspe, 

Digli  cHe  adoro  in  lui 

Ddla  Persia  il  sostegno ,  e  il  mio  Sovrano. 
JfiiK  Vanne.  (3)  Mcd.{  IT  trionfo  mio  non  è  lon[aQ0.)(4) 

SCÉNA  IV.  Eraira,  e  Siroe. 
Sir.  nella  Kroira  adorata.... 

Ìj  Em.  Taci  non  mi  acoprit  ;  chiamimi  Idaape. 
Sir,  fjessun  ci  ascolta,  e  solo  ' 

A  me  nota  qui  sei. 

Senti,  tiual  torto  io  soffro 

Dal  padre  ingiusto.  Em.lo  già  l'intesi  i  e  intanto 

Siroe  che  fa? Riposa 

Stupido ,  e  lento  in  un  letargo  indegno? 

E  ailor  che  perde  un  regno, 

Qnui  inerme' fasGÌullo  armi  non  trova, 

Onde  contrasti  al  suo  dcstin  crudele  , 

Che  infecondi  sospiri ,  e  che  querele  ! 
Sir.  Che  posso  far!£m.  Che  puoi! 
(i)  Ad  Emim,  (a)  A  Medante,  (5)  A  Medarse. 
(4)  Parte, 

♦  ao 
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Tutto  potresti.  A  tuo  favor  di  sdegna 

Arde  il  popol  fedele  ;  un  colpo  solo 

Il  tuo  trionfo  affretto, 

£d  unisce  alla  tua  la  mia  vendetta. 
Str.  Che  uii  chiedi,  mia  vita!  Em.Vn  colpo  io  chiedo 

Necessario  per  noi.  fiai  qual  io  *ia? 
Sir.  Lo  so:  l'idolo  mio, 

L' Indica  Principessa ,  Emira  sei. 
Eni.  Ma  quella  io  sono,  a  cui  da  Cosroe  istesse 

Asbite  il  genitor  fu  già  svenato  ; 

Mason  quella  infelice, 

Che  sotto  ignoto  del,  priva  del  regno, 

Erro  lonlan  dalle  paterne  soglie 

Ver  desio  di  vendetta  in  queste  spoglir. 
Sir.  Oh  Dio  !  Per  opra  mia 

Hella  reggia  t'avanzi,  e  giungi  ■  tanto, 

Che  di  Cosroe  il  favor  tutto  possiedi; 

E  ingrata  a  tanti  doni 

Puoi  rammentarli  e  la  vendetta,  e  l'ira  ! 
JSm.  Ama  Idaspe  il  tiranno,  e  non  Emira. 

Pensa  ,  se  tua  mi  bromi  ; 

eh'  io  voglio  la  sua  morte.  Sir.  Ed  io  potrS 

Da  E  mira  essere  accolto 

Immondo  di  quel  sangue, 

E  coll'orror  d'un  parricidio  in  volto? 
Em.  Ed  io  potrei  spcrgittra 

Veder  del  padre  mio  l'ombra  negletta, 

Pallida,  e  sanguinosa 

Girarmi  intorno,  e  domandar  vendetta  ; 

E  fra  le  piume  intanto 

Posar  dell' uccisore  al  fìglio  accanto! 
1^^.  Dunque....  Em.  Dunque  se  vuoi 

Stringerla  desini  mia,  Siroe ,  già  sai, 

Che  devi  oprar.  Sir.  Non  Io  sperar  giammai, 
frn.  Sentì:  ee  il  tuo  mi  neghi, 

E  già  pronto  altro  braccio.  In  questo  giorwo 

Compir  r  opra  si  deve ,  e  sono  io  stessa 

Premio  della  vendetta.  Il  colpo  altrui 

Se  la  tua  destra  prcvcair  aon  osa  , 
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Non  salvi  il  padre,  e  perderai  là  spoM. 
Sìr.  Ah  I  non  son  questi,  o  cara , 

Quei  sensi,  onde  addolcivi  il  miodcdara' 

Qui  r  odio  li  conduce; 

E  fin^i  Q  me  che  tì  conduca  amore,  ' 
Eia.  Io  li  celai  lo  sdegno  , 

Finché  Cosroe  fu  padre.  Or  eh' è  Ui^MitiO, 

Vendicar  leco  volli  i  torti  miei  ; 

Nè  il  figlio  in  te  più  ritrovar  credei. 
Sir,  Parricida  mi  bramì  !  E  si  g*^n  penà 

Merta  l'ardir  d'averti  amata?  iim.  Assai 

M' è  palese  il  tuo  cor;  no  che  bòa  m' aaà  , 
Sir.  Non  t'amo?  Em.  Bkxò  Ltòdice  i  elU,  che  gadp 

I.'amor  tDD ,  Ut  dMi.  SSf,  Soffio  cMtrì 

Sol  per  Gosroe  che  l'amai  In  lei  Ituìngo 

Un  potente  nemico. 

SCENA  V.  Imàéhe,  «  àmi. 
Em.   1  Ifin  giuneesti 

il.  A  consolar ,  LaodtM,  tm  fido  «mante. 

Oh  quante  volte ,  oh  qnane 

Ei  sospirò  per  te!  Laa,  L'afferma  Idaspe, 

Il  crederò,  Em,  ti  dirh  Siroe  il  resto. 
Sir.  (Che  nuovo  itil  di  toitatntarroi  è  questo  !  ^ 
Lao.K,  potrei  lutinsarmi , 

Cbe  t'abbaili  «a  amarmi,  (i) 

Prence  iUnttre,  U  tuo  cor!  Em.  Per  te  tictira 

E  r  amor  ano.  Sir.  Per  lei  !  (a) 
Em,  Taci ,  «pergiuro.  (5) 
£au.  E  rende  amor  al  ptìco . 

Il  suo  labbro  loquace  ? 
Em.  Sai  che  un  fido  amatore  arrunpa,  étace. 
Lao.  Ma  il  silenzio  del  labbro 

Tradiscon  le  pupille ,  ed  ei  nè  meno 

Gira  im  sguardo  al  mio  volto  ;  anzi  confuM 

Stupidi  fissa  in  terra  i  lumi  suoi. 

Direi  che  disapprova  i  detti  tuoi. 
Em.  Eh  Laodice,  t'inganni. 

Siroe  tu  non  conosci  ;  io  lo  conosco, 
(i)  A  Sùvt.  (aj  Piano  vd  Emim.  (3)  Piait»  a  Sirot^ 
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D'  Ida>p«  egli  ha  roMore. 
Sir.  Non  è  vero,  idol  mio.  (i)£m.  SI  traditore,  (a) 
Im>.  Siroe  rossor!  Sìnora 

Tacòanon  ha;  ma,  >e  v'è  uccia  in  lui, 
Sai  cVir«tdÌr^  si»  la  modestia.  Em.  Amore 
Canna  oSktto  i  counati: 


Fa  l' audace  modesto. 
Str.  (  Che  nuovo  stil  di  tormentami  i  (petto!  ) 
Em.  Meglio  è  lasciarvi  in  pace.  Ai  fidi  amanti 

Ogni  altra  coinpaj^iiia  troppo  è  molesta, 
Lao.  Idaspe,  c  pur  mi  resta 

Un  gran  timor  eli'  ei  non  ni'  inganni.  E/n.  Affati» 

Condann.ir  n.^n  ardisco  il  tuo  sospetto. 

Mai  nel  fidarsi  altrui 

Non  si  teme  abbastanza  j  il  so  per  prova. 

Rara  in  araoc  la  fedeltà  si  trova. 
D'ogni  amator  la  fede 
£  sempre  mal  sicura  : 
Piange,  promette,  e  giura  j 
Chiede  ,  poi  cangia  amore  ; 
Facile  a  dir  ,  che  muore, 
Facile  ad  ingannar. 

Chi  un  dolce  affetto  oblia, 
Come  il  tradir  non  sia 
Gran  colpa  nell'amar.  (3) 
SCENA  VI.  Siroe,  e  Laodiee. 
Lao.  oìroe,  non  parli!  Or  di  che  temi!  Idaspe 
O  Più  presente  noii  «  ;  spiega  ii  tuo  foco. 
Sir.  (  Che  importuna!  )  Ah  llaodice, 
Scorda  un  amor  ch'è  tuo  periglio ,  e  mio. 
Se  Coswe,  che  t'adora, 
Giunge  a  scoprir...  Lao.  Non  paventar  di  lui , 
TSìiUt  sapra.  i^ir.  Ma  Idaspe...  ZiBo.  Idaspe  è  fido, 
E  ajpprova  il  nostro  amore. 
Sir,  Non  è  sempre  d'  accordo  Ìl  labbro,  e  il  core. 
Lao.  Ci  tormentiamo  in  vano, 
.  (i)  Piaao  ad  Emiro,  (a)  Piamo  a  Siroe.  (5)  ParU. 
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S'  altra  ragion  non  v'  è  ,  per  cui  si  ponga 

Tanto  affilio  in  oblio. 
Si'r.  Altre  ancor  ve  ne  son.  Laodica,  addio. 
Lati.  Senti  ;  pi^rchè  tacerle  l  Str.  Oh  Dio!  ritparmia 

La  noja  a  te  d'wiirlc, 

A  Die  il  roiisur  di  palesarle.  Lao,  E  vuoi 

Si  dubbiosa  lasciarmi  !  Eh  dille  ,  o  caro. 
jSi>-{  Che  pena!  )  lo  le  dirò....  No,  no,  perdona, 

Deggio  partir.  Lao.  Noi  soffrirò ,  se  pria 

L' arcano  nou  mi  sveli.  Sir.  Un'altra  volta 

Tulto  saprai.  Lao,  No,  no.  Jù-. Dunque  m'ascolta. 

Ardo  per  altra  fiamma;  e  son  kdéle 

A  più  vellosi  rai  : 

Non  t*  amerò  ,  non  t' amo ,  e  non  t' amai. 
E  se  speri  cV  io  possa 
Cangiar  voglia  per  te  ,  Io  speri  in  vano; 
Mi  sei  troppo  importuna.  Ecco  1'  arcano. 
Se  il  labbro  aiftor  li  giura,    Un  altro  cor  procura, 
Se  mostra  il  ciglio  amor,       Scordali  por  di  me; 
n  labbro  è  mentitor ,         E  sia  la  toi  mercè 
T*  incanna  ìl  cislio.  Questo  consiglio,  (i) 

E tollerar  potrei 
Cosi  acerbo  disprezzo  f  Ah  non  sia  tcto.' 
Si  vendichi  l'offesa;  ei  non  trion& 
Del  mio  rossor.  Mille  nemici  a  unpiuto 
Contro  gli  desterò:  farò  che  il  padre 
Neil'  affelto ,  e  nel  regno 
Lo  creda  suo  rivai  ;  farò  che  tutte 
Arasse  il  mio  germano 
A  Medarse  in  aita  offra  le  schiere, 
E  se  non  godo  appieno, 
Non  sarò  sola  a  sospirale  almeno. 

SCENA  Vili.  Ar„s.'c.,  0  detta. 
Ar.  -f~»i  to ,  germana  ,  in  traccia 

XJ  Sollecito  ne  vengo.  Lao.  Ed  opportuno 
Giungi  per  me.  jlr.  Più  necessaria  mai 
L' opra  IVA  noa  mi  fu.  tao,  Mè  mai  più  ar4eiue 
.    {»)  Parte. 
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Bramai  di  favellarti.  Or  sappi....  Ar.  Ascolta^ 

Coaroe  di  sdegno  acceso 

Vuol  Medarse  sul  trono.  Il  cenno  è  dato 

Del  solenne  apparato  ;  il  pOpol  freme , 

Mormorano  le  squadre. 

Tu  dell'  ingiusto  padre 

Svolgi ,  se  puoi  ,  Io  adégno  ; 

£d  in  Siroe  un  Eroe  conserta  al  regno. 
£au.  Siroc  un  Eroe  !  T'inganni:  ha  un'alma  in  SQiKr 

Siollaiiicntt  feroce,  un  cor  superbo, 

Cht  solo  è  di  se  stesso 

Insano  amii'irator ,  ch'altri  non  cura, 

E  che  tubo  in  tributo 

Il  Mondo  al  suo  valor  crede  dovuto. 
Ar,  Che  insolita  favella  !  E  credi...  Imo.  X  erede 

La  caduta  e  vicina  ; 

Non  f  opporre  alla  sorte.  Ar,  E  chi  nioì  fece 
Cosi  cangiar  Laodice! 

Lao,  Penetrar  quest'  arcano  a  te  non  lice. 
Condannerà  ciascuno 
11  Ino  genio  volubile ,  e  leg^eto. 

Ijoo,  Costanza  è  spesso  il  vanar  pensiero. 

O  placido  il  mare  Sua  colpa  non  è. 

Lusinghi  la  sponda,        S'io  vo  con  la  sorte 
O  porti  coli' onda  Cannando  sembianza 

Tenore,  e  spavento;         Virtù  l'incostanza 
È  colpa  del  vento,  Direnta  per  me.  (i) 


SCENA  IX.  Aratse. 
on  tradirò  per  lei 

L'  amicizia ,  e  il  dover.  Chi  sa  qual  si»  . 
La  taciuta  cagione  end*  è  sde^ata  ì 

*     ■    *      ■  '  '      "  QUtÒ 


l  „ 

Sark  indv«>i  o  leggiera:  h  stile 
Del  unoUe  aewo.  Oh  quanto  , 
Quanto,  donne  leggiadre , 
onte  piji  caro  il  vostro  amore  a  noi , 
Secottuua,  f  behka'juiiMiaToii 
(i)  Pmu, 


ATTO   PRIMO  55a 
&'oniIa  che  mormora  Pur  l'alme  semplici 

Tm  sponda  e  sponda,         Dei  folli  amanti 
L'aura  che  tremola  Sol  per  voi  spargo^ 

Tra  fronda ,  e  fronda,  Sospiri  e  pianti  i 
È  (nano  iastahUe  E  da  voi  sperano 

'  Del  Toatro  cor.  li'ede  in  amor,  (t) 

i^ENA  X.  Camera  iotema  di  Cotroe  eoa  UToUao , 
e  sedia.  Sìrao  eonfogih.  > 

VII'  insìdie  d' Etnira  ' 
Si  tolga  il  genitor.  Con  quESto  foglio 
Di  mentiti  caratteri  velato, 
Si  palesi  il  periglio, 

Ma  si  celi  l' autor.  Se  il  primo  io  taccio , 

Tradisco  il  padre  ;  e  se  il  secondo  io  svele, 

Sacrifico  il  mio  ben;  Cosi...  Ma  parmi  .(a) 

Che  il  Re  s' inoltri  a  questa  volta.  Oh  Dio! 

Che  fatò?  S'ei  ini  vede, 

Dubiterà  che  venga 

Da  me  r  avviso ,  ed  a  scoprirgli  il  reo 

M"  astringerà.  Meglio  è  celarsi.  Oh  Numi , 

Da  voi  difesa  sia 

Emira  ,  il  padre,  e  l'innocenia  mia. 

fiCENA  XJ.  Coiroe ,  Sirac  in.  disparte ,  e.ptAJnwdi»^ 

Cos.  ^Iie  da  un  superbo  figlio 

VJ  Prenda  leggi  il  mio  cor,  troppo  sarci 
Stupido  in  tollerarlo.  E  quale,  o  cara,  (3) 
Insolita  ventura  a  me  li  guida? 

£<io.  Vengo  a  chieder  difesa.  In  questa  reggia 
Mon  basta  il  tuo  favor  ,  perch'  io  non  tema. 
V  è  chi  m'oltraggia  ,  e  chi  ra'  insulta.  Cos.  A  tanto- 
Chi  potrebbe  avanzarsi?  Lao.  E  il  mio  delitto 
E  l' esser  fida  a  te.  Ctu.  Scopri  l'indegno  , 
E  laida  di  punirlo  a  me  Ja  cara. 

Lao.  Un  tao  figlio  procnra  * 

Di  «ednrre  il  mio  amor  i  perch*  io  ricuso 
Di  renderlo  contento, 

Minaccia  il  vìver  mio.  Air.  (  Numi,  che  sento!) 
Cos.  Dell'  amato  Medarse 

(1)  Partt.  (a)  Posa  »7/og/iu..{5)  Fedoadm  LaoJi»* 
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Esser  colpa  non  può.  Siroe  h  l'audace. 
Lao,  Pur  troppo  è  vur.  Tu  veilr, 

Qual  uopo  ho  di  soccorso.  Imbelle,  e  sola 

Contro  UD  figlio  real  clie  far  poss'io! 
Sir.  (  Tutto  il  Momlo  congiura  a  danno  mio!  ) 
Cps.  Anclie  in  amor  costui 

Rivale  ho  .la  solTrir  !  Terpi  i  bei  lumi, 

RassiciHtti  ,  o  caM.  Ah  Sirue  ingrato,  (>) 

Ancor  questo  da  ie!  Cosroe  non  sono, 

S'io  non  tarò...  Basta...  vedrai...  Sir.(^  Che  pena,'') 
Lao.  (  Fu  mio  saggio  consiglio 

Il  prevenir  l'accusa.  )  Cos.  Indegno-  Figi»!  (a) 
Lao,  5'  io  preveder  potua 

Nel  tuo  cor  tanto  afìanno,  avref...'(Qn^ 

Stupido  ei  legge  ,  e  impalIidiKB  t  )  Catt.  Oh  Snaa  l 

E  che  di  più  t'onesto 

Può  niinacciaruii  il  Cie)  !  Che  ^«TBo  è  <iBeCtO?(3) 
zio.  Che  t' affligge,  o  Signori 

SCENA  XII.  Jtfeéarte,  «  dettì. 
Med.  Tyidrej  io  ti  miro 

"CtDgiAto  in  Toho.  Co*.  Abrsemi, 

Caro  Medane,  e  EBorridisci.  Med.  (  Un  foglio  ■  ) 
tao.  (Chemaìsarì!)  Ci>t.Coir»e,ela.  erediamie»,{Q 

Insìdia  la  tua  vka.  Iiimetto  gim» 

Il  eo^  Ila  da  cader.  7vm£  i»  eiateua.» 

Iltróditor.  lUorraì,  te  ituM/nàcarà 

Della  pretensa  tua  tutti  non.  privi. 

Clà  ^  avvisa ,  è  fld^  t  e^f^o ,  e  viid, 
Lao.  Gelo  d'oTTOcv.  Cot.  E  qnal  {Metà  chidde 

È  il  salvamiL  cosi  \  Da.  mano  ignota 

Mi  vien  l'avviso,  e  mi  si  tace.il  ree! 

Dunque  temer  degg'io  - 

Gli  amici ,  i  figli?  In  ogni  tazza  ascosa 

Crederò  la  mia  morte?In  ogni  acciaro 

La  minaccia  crudel  vedrò  scolpita  ì 

E  questo  è  farmi  salvo?E  questa  è  vita? 
^/>.  (  Misero  genitori  McA.  (  Non  si  trascuri 
(li  Passeggiando,  (a)  Siede  ,  e  ./  aivcrte  del  Joglìo,  ■ 

lo  prende,  è  legge  da  se,  (3)      aUa.  (4)  Legge, 
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Laodìce  non  fiivella!  £a«.  Io  son  conrnsa. 
Med.  Si'  io  non  parlai  sbior,  Volti  al  tno  tdegoo 
Un  reo  ceiat  che  ad  ambi  è  caro.  Alfine 

Snando  giunge  all'  estremo  il  tuo  cordoglio, 
on  ho  cor  di  tacerlo.  E  mio  ([uel  foglio. 
Str.  (  Ah  mentitori  )  Coi.  L' empio  conosci ,  e  ancora 
L'ascondi  all'ira  miaP  Sfed,  Padre  adoralo,  (i) 
Perdona  al  traditor  :  basti  che  salvi 
Siano  i  tuoi  giorni.  Ah  non  voler  nel  sangue 
Di  questo  reo  contaminar  la  mano! 
Chi  t' insidia,  è  tuo  figlio  ,  è  min  germano. 
Sir.  (  Che  tormenioètacer!  )  Cos.  Sorgi,  A  Medarse 

Chi  l'arcano  scopri?  jl/oii.  Fu  Siroe  istesao. 
Lno.  Chi  "1  crederebbe  ?         Ei  mi  volea  compagno 
Al  cnidel  parficidio.  In  van  m'opposi; 
La  tua  morte  giurò  :  perciò  Medarse 
In  quel  foglio  scoprì  1'  empio  desio. 


Str.  Ei  mente.  A  te  mi  trasse 

Il  desio  di  sslvani.  Vn  core  ardito 
Ti  desidera  estinto  ,  e  sei  tradito. 
SCENA  XJII.  Emira  sotto  nume  (i*  tda»pa ,  e  dettL 
Em.  |~ihi  tradisce  il  mio  Ke?Per  tua  difesa 

1^  Ecco  il  braccio ,  ecco  l' armi. 
Sir.  (Solo  Idaspe  mancava  a  tormentarmi.  ) 
Co*.  Vedi,  amico,  a  qualpena  (3) 

Mi  aerila  il  Ciel.  I^o,  (  Che inaspetiati eventi!) 
£(».  Donde  l' avriio  !  È  noto  il  r«oI  (4)  Med.  Medina 
Tutto  avelA,  iSir.  Il  fjennano^ 
T*  ingantia ,  Idaape  i  io  palesai  l' aremo. 
Cos.  Dnntjue  ,  perchè  nòn  (copri 

L'inaidiatorf  lìVr.  Dirti  dì  più  non  deggin, 
Em.  Perfido ,  e  in  questa  gui«a 

S'inginocchia,  (a)  Si  scopre.  (3)  Dà  il  foglio  od 
Emira,  lacuale  Iv  leggerla  se.  (4)  tietide  il  /iigìioa 


Tom.  I, 
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Di  mentila  virtù  copri  il  tuo  fallo? 

Achi  dovarpreiendi!  Hai  già  tradito 

U  offensore  ,  e  l' offi^so.  EÌ  non  è  salvo  ; 

InterroUo  è  il  disegno; 

E  vanii  per  ma  gloria  un  foglio  indegno! 

Traditore,  io  vorrei.... 

Ah!  (juest' impeti  mici  (») 

Signor  perdona  :  è  il  mio  dover ,  che  parla. 

Percliè  son  fido  al  padre. 

Io  non  rispt-ito  il  liglio. 

E  mio  proprio  interesse  il  tuo  periglio. 
Xau.(  Che  ardir!  )C/«.  Quanto  ti  deggio,  amato  I<tupeE 

Impara ,  ing;rato  ,  impara.  Edi  è  straniero. 

Tu  sei  mio  sangue  :  il  tmo  favore  a  luì,. 

A  t«  clonai  la  vita;  é  pure,  ìsgrato  , 

EÌ  mi  ^ifeade  ,  e  tu  m'insidi  il  trono. 
Sir.  Difèddermi  non  posso,  e  reo  non  sono. 
''j,  Mèd.  L'innocente  non  tace  ;  io  sta  parlai. 
'  Em.  Via  che  p«nsiEChe      \  Coi  giunse  a  tanto. 

Può  ben  r  c^n  compir.  Tu  non  rispondi  l 

So  perchè  ti  c(aifondi.  Hai  pena  ,  e  sdegno , 

Che  del  tuo  eor^  indégno 

Tutta  l' infedeltà  mi  sia  palese. 

Perciò  taci ,  e  arrossisci , 

Perciò  nè  meno  in  volto  osi  mlrannì. 
Sir,{  Solo  Idaspc  wancava  a  tormentarmi.  ) 
Cos.  Medarse,  quel  silenzio 

Giustifica  i"  accusa.  'Mcd.  Io  non  mentisco. 
Em.  Se  un  mentiior  si  c^rca, 

SiroL-  Sara,  Sir.  Ma  questo  è  troppo  Idaspe, 

Non  ti  basta  \  Clic  vuoi  !  l'.m.  Vo'  che  tu  assolva 

Dai  sospetti  il  mio  Re.  Sir.  Che  dirposs'iot 
Ern.  DI  che  il  Ino  ìjUo  è  mio.  D\  pur  cb"  ÌC(  SODO 

Coniplict  del  dtlitto,  anzi  che  tutta 

E  tua  b  fedeltà  ,  ia  colpa  è  mia. 

Capace  ancor  di  ijuestu  celi  Garìa.  (a) 
Ctii.  fllii  io  sarebbe  in  von.  Facile  impren 

L'iiigaiinarmi  non  è.  So  la  tóa  fede, 
(ij  A  Cosroe.  (a)  A  Cosroe^ 
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JSia,  Cosi  foMc  per  te  dì  Siroe  il  core, 

Cot.  Lo  so  eh'  è  iHi  tradil«re.  Ei  non  prócura 

Difesa,  nè  perdono.  i 
Sir.  Difendermi  non  posso  j  e  reo  &OB  son*. 
JWed.  E  non  È  reo  chi  nega 
Al  padre  un  giuraiiienlo  ! 
Lao.  Non  è  reo  l'ardimento 

De)  tuo  foco  amoroso  ! 
Co^.  Non  è  reo  chi  nascoso 

Io  stesso  ho  qnl  veduto  '. 
Ein.  Non  è  reo  chi  ha  potuto 

Recar  quel  foglio,  e  sì  sgomenta,  e  tace,        -  ■ 
Quando  seco  io  ragionof 
fù".  Tutti  reo  mi  volete ,  e  reo  noti  sono. 
La  sorte  mìa  tiranna 
Farmi  di  più  ncm  pu^  i 
IlfAecnM,  I  mi  eoadaEv* 
Vb' <;mpia,  ed  OB  ^erawnd  f 
L'amico,  e  il  gentlor. 
Ogni  soccorso  è  vano; 
Che  più  sperar  non  so. 
So  chefedel  son  io, 
£che  la  fede,  oh  Dio! 
In  me  diventa  error.  (  i) 
.  SCENA  Xiy,  Cojrae.'fWnt,  ^»Wr,c£aa<fiMr, 
<.W.  s'osservi  H  Prence. fm.  Alla  ina  enra  ~ 

\j  loveglieri.  J/éiJ. OHand'hai  ùnt'fJfae  fide^ 
Paventi  nn  traditor  t  £n>.  froppt^  ^  afiaiuù.* 
Coi.  Chi  sa  qnal  sia  fedde,  e  mal  m'ìagaBoi?  - 
J:VA,Epiioi  temer  di  me?  Co*,  no ,  «wo  Ida(]|^ 
Anzi  tntta  confido 
A!  tuo  bel  cor  la  sicumurmit. 
■M-opri  l'indegna  trama, 
ì-A  in  Cosroe  difendi  un  Re, che  1^ UH. 

Ad  anima  più  fida 
(Commetter  non  potevi  il  tuo  riposo. 
Del  mio  dover  gdoioìi  sangue  stesso 
lo  verserò,  SicDOr,  qnind*  Bea  basti 
li)  Parte, 
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Tutta  r  opra ,  e  'l  consiglio. 
Cm.  TiÓto  un  amico ,  aUor  che  perdo  un  figl^  - 
Dal  torrente,       niina  .- 
Per  la  f^tìiàà  pendice , 
Sia  riparo  a  nn  infelice 
La  ma  bella  fedeltà. 
Il  periglio  Ravvicina  ; 

A  fuggirlo  è  incerto  il  piede; 
Se  gU  manca  la  tna  fede  , 
Altra  scorta  un  He  non  nia.(i)  - 
SCENA  XV.  Emira,  Medaw,  e  Lto^et. 
Msd.    i  vresti  mai  credulo 

A  !ii  Siroe  un  trnditor't™.  Tanto  infedele 
Lo  prevedesti,  e  temerario  tanro? 
Em.  E  qual  vi!t.ide  è  questa 

D' insultar  chi  non  v'  ode!  Al/iii  <lùvri.'bLe 
Più  rispetto  Medarse  ad  un  germano, 
A  un  Principe  Laodice. 
Non  sempre  delinquente  è  un  infelice. 
M-^d.  Che  pietà!  Luo.  Che  difesa!  Mcd.  E  lu  finora 
Non  l'insultasti?£no.  Or  q«al  cagion  ti  Riuove 
A  sdegnarti  con  noi! 
^m.  A  me  lice  insultarlo,  e  non  a  voi. 
JHed-  Co^l  presto  ti  cangi  ì  Or  lo  difendi , 

Or  lo  vorresti  oppresso. 
Em,  A  voi  par  cV  io  mi  cangi ,  e  son  ristesio* 
Lao  '.  L'istesso!  Io  non  t' intendo.  Med,  Eh  non  produce 

Si  diversa  favella  un  sol  pensiero. 
Em.  So  che  strano  ri  sembra ,  e  pure  h  vero. 
Vedesw  mal  ivi  prato  Ed  è  l'istesso  umore , 

Caderla^i^!|gÌBestiva?  Che  germogliar  li  fa. 
Taior  la  rosa  avviva  II  cor  non  è  cangiato. 

Alla  viola  appreno  Se  accusa ,  o  se  difende. 

Figlio  4el  prato'ì^WO       Una  cagion  m' accende 
Ernnò.eraltro  fiore;         Disdegno,  e  dipietii.(a>) 
SCENAXVI.  ZWice,  e  Medarte. 
..    o  in  traei  detti  Idaspe  atcosdc. 
r  Med.  Semplice,^  tatecrcdilA  udvnebb» 
(i)  Part»,  (a)  Part*. 
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Esser  nota  la  coi  te.  È  di  chi  gode 
I>el  Principe  Ìl  favor ,  questo  il  costume. 
Gii  enigmi  artificiosi 

Sembrano  arcani  ascosi.  Allor  che  il  volgo 
Gl'  intende  men ,  più  volentier  gli  adora, 
Figurandosi  in  essi 

Quel  che  teme ,  o  desia ,  ma  sempre  in  vano  i 
Che  y'è  spesso  l'enigma ,  e  ncm  r  arcano. 

Imo,  Non  credo  che  sian  tali 
Ifldaspe  i  sensi.  E  ver  eh'  io  non  gl'  intendo  ; 
Ha  To,  quando  l'ascolto , 
Cangiando  ai  par  di  lui  voglia,  e  pensiero  ; 
Nè  so  più  quel  che  temo  ,  o  quel  che  spero. 

L'incerto  mio  pensier  Pur  va  sperando. 

Mon  ha  di  che  temer,       Senza  saper  perchè 
Di  che  sperar  non  ha  ;  andò  cosi  da  me 

&  pur  temrodo  t«,  .        La  pace  in  bando.  (>) 

SCENA  XVII.  Hedarte. 

Gran  cose  io  tento  ;  e  l'intrapreso  inganno 
Mostra  ìl  premio  vicino.  IIj  meizo  a  tanti 
PerìgUosi  luraulli  io  non  pavento. 
Non  si  commetta  al  mar  chi  teme  il  vento. 
Fra  r  orror  della  tempesta  , 

Ohe  olle  stelle  il  volto  imbruna^ 
Qualche  raggio  di  fortuna 
Già  comincia  a  scintillar. 
Dopo  sorte  si  funesta 

Sarà  placida  quest'  alma  , 
E  godrà  tornata  in  calma 
J  perìgli  rammentar,  {n) 

Fin»  4^  Atto  Pritao. 


(l)  ParU.  (l)  ParUk. 
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ATTO  SECONDO 
Scs^A  L 
PMB4  lUde, 

tiuodiea  ,  poi  jSùwa  .  ' 

Land.  /~ihe  funesto  piacere 

vj  È  mai  quel  Ì\  vendetta! 

Figurata  diletta, 

Hu  lascia  conseguita  il  pentimento. 

Lo  so  ben  Io ,  che  sento 

Del  periglio  dì  Siroe  in  mezzo  al  core 

Il  rÌDiorso ,  e  l'orrore.  Sir.  Alfin  ,  LaodicC, 

Sei  vendicata;  a  me  soffrir  conviene- 

La  pena  dei  (uo  fallo.  Lao.  Amato  Prence, 

Così  confusa  io  sono  , 

Che  non  he  cor  di  favellarti.  Sir.  A«eitl 

Però  cor  d*  ■ecniami^  Lao.  tla  ciccò  tAt^m^  ■ 

Pergaatc  l'acciua.  Ah!  tu  perdona. 

Perdona ,  o  Sìroe ,  un  «ùdeulo  amoi^ 

Mi  pmiigce  abbastanza  il  mia  dolore* 

JVon  soffrirai  della  mebzo^ia  ilda^nof 

Io  scoprirò  l'inganno  t 

Saprà  Cosioe,  ch'io  fui...  Sir.  La  tna  rnuK 

r4on  fa  la  mia  salvezza.  Anche  innòccDM 

Di  questa  colpa  ,  io  di  più  grave  errore 

Già  soD  creduto  autor,  'i'aci  :  pofrebba 

Destar  la  tua  pietà  nuovi  sospetti 

D'amorosa  fra  noi 

Sefrcta  intelligenza.  Lao.  £  i;pial  cmntda 
Può  farmi  meritare  il  tiio  perdcWOl 
Tu  me  l'addita;  a  quanto 
Prescriver  mi  voirai ,  pronta  sod  io  : 
IVIa  poi  scordati,  o  caro,  il  fallo  mio, 

Sir.  Più  noi  rammento  ;  e  se  ti  par  che  aia 
La  sofferenza  mia  di  premio  degna , 
Più  non  amarmi.  Lau.  Oh  Dio  rCome  potrei 
Laaclfr  al  dolci  affetti  io  abbandoDO  t 

Sir/  Qneito  da  te  domando  unico  donor 
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haodire. 

Mi  lagnerò  tacendo  Cr'ideie  !  in  die  t'offendo, 

Del  mio  destino  avaro  ;        Si:  rc^ta  a  (jiit'Sto  potco 
Slacb'ioumt'amìtOcaro,     11  miÌslto  dikito 
Non  lo  sperar  da  me._^       Di  sospirar  per  te  !  (i.) 
£C£NA  U.  Siroc,  poi  Emira,  sotto  nome  £  Idaipe. 
Sir.  f^ome  quel  di  Laodice, 

\J  Potessi  almen  lo 'sdegno  '  , 

Placar  dell'  idoi  mio.  Ei/t,  Fermati  indegno. 
Sir.  Ancor  non  sei  contenta? 
EiTi.  Ancor  pituo  non  sei  >.  Sir.  Forse  ritonii 

Ad  insultare  nn  misero  innocente? 
Em.  Vai  forse  al  genitore 

A  palesar  «jiii'l  che  tiiceva  il  foglio  t  '  ■ 

Si'-.  Quel  foglio  in  tlit  r'offest  f  Io  son' creduto 

Reo  del  deiillo,  c  ììiA  sopporto,  e  taccio. 
R-ì  io  ,  crndul,  cliL-  faccio  , 

Qu.tlor  t'i,H.i!lo  iAssicni^ir  prooiro 

C'>iroo  (li  lla  iiii.i  fi-  ipIl'i  [ler  tuo  sc.iiiipo  , 

Ciio  per  ia  oiia  vondetla.  Sir.  Mi  !  ilunf|ue,  O  cara, 

Fu' più  per  UIC.  Perdona  al  padre,  o  almeno 

Se  bramì  uno  vendetta ,  apnnii  il  seno. 
Em.  lo  confonder' non  so  Cosroe  col  figlio. 

Odio  quello,  amo  te;  vendico  estimo 

Il  proprio  senilore.  Sir.  E  il  mio  cbe  vive  y 

Per  le^gf  di  natura  ancK' io  difendo. 

Sempre  della  vendetta  '      _      '  _ 

Più  giusta  b  la  difesa, 
Em.  La  generosa  impresa  , 

Dunque  tu  segui  j  lo  seguirò  la  mia. 

Ma  sai  però  qual  sia 

Il  debito  d'entrambi!  A  Ooi  ctie  siamo 

Fialidi  due  nemici, 

è  delitto  l'amori  dobliiawo  odiarci. 

Tu  devi  il  mio  disegno 

Scoprir*  a  Cosroe,  io  ptevenir  l'accusa  ; 

Tu  scorgere  in  £niira  lì  più  crudele 

Implacabil  newico  -,  ia  Siroe  io  deggio  ' 
(i)  Parte:  ^  "  ^ 
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Aborrir  d' un  tiranno  il  figlio  indegno. 
'    Cominci  in  questo  punto  il  nostro  sdegno,  (i) 
tfir.  Mio  ben,  t' arresta.  Em.  Ardisci 

Di  chiamarmi  tuo  bene  \  Unir  pretendi 

n  fido  amante,  ed  il  crude!  nemico,- 

£  ti  mostri  a  un  istante 

Debul  nemico,  ed  infedele  amante. 
Str.  A  torlo  i'amor  min...  Em.  Taci;  l'amor» 

E  nelV  odio  sepolto. 

Parlami  di  furore , 

Parlami  di  vendetta ,  «d  io  t'ascolto. 
Sir,  Dunque  così  degg'  io... 
.Em,  SI ,  scordali  A'  Emìra.  Sir.  Emira,  liddio. 

Mi  vuoi  reo  ,  mi  vuoi  morto  ; 

T' appagherò.  Del  tradimento  al  padre 

Vado  a  scoprirmi  autor  ;  la  tua  fierezza 

Cosi  sarà  comenta.  (a) 
Cm,  Sentimi,  non  partir,  Sir.  Che  vuoi  ch'io  senta  ? 

Lasciami  alla  min  sorte.  Ein.  Odi  :  non  giova 

Nè  a  me  ,  nè  a  Cosroe  il  farti  reo.  Sir.  Ma  basta 

Per  morire  innocente.  Ascolta,  Alfine 

Son  iiiù  iI;^lio  che  amante  :  a  me  non  lice 

E  vivere  ,  e  laccr.  Tutto  palese 

Al  geiiiior  farò  ,  quando  non  possa 

Toglierlo  in  altra  guisa  al  tuo  furore. 
Va-  imi-,  v;i',  molitore, 

Accusami  ,  o  t'  accusa  :  a  (uo  dispetto 

Il  contrario  Ìo  farò.  Vedrem  di  noi  ^ 

Chi  (roveri!  più  fede.  (3) 
Sir.  Il  mio  sangue  si  chiede,  ' 

Barbaro,  il  verserò.  L'animo  acerbo 

Pasci  nel  mio  morir.  (4) 
SCENA  III.  Cosri.^  scaza  guardie,  s  detti. 
Co».g^he  fai  ,  superbo! 

Kj  Eia,  (Oh  Dei!)  Coi.  Contro  un  mìo  fido 

Strìn^  il  brando ,  o  fellon  l  Nega ,  se  puoi  i 

Or  non  v*  i  chi  t' accusi,  n  guardo  mio 
(i)  h  atto  di  partirà,  (a)  la  atto  iH partire.  (3)  yttpl 

pvtire,  (4)  Tir»  la  ^ttd». 
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Non  s' ingannò.  DI  che  meotisco  anch'  io. 
Sir.Tuno  (!  vero  ;  Ìo  son  reo  J  tradisco  il  padre , 

Son  nemico  al  germano  ,  iiunho  Idatpeì 

Mi  si  deve  !a  morte.  T    '  ' 

Se  la  ritardi  adei 

Non  curo  uomini ,  e  Dei  ; 

Odio  il  giorno ,  odio  tutti ,  odio  me  stesso. 
Em.  (  Difendetelo ,  o  Numi.  } 
Cot.  Olà,  costui  s'arresti  (t)  Km.  Ei  non  Tole» 

OfFendermi,  o  Signor.  Cieco  di  sdegno 

Forse  contro  dì  se  volgea  l'acciaro. 
Cos,  In  van  cerchi  un  riparo 

Con  pietosa  menzogna  al  suo  delitto. 

Percnè  fuggir  ?  Em.  La 

Tema  non  era  in  me.  ifù-.  Taci  una  volta, 

Idaspe ,  taci  ;  il  mio  maggior  nemico 

E  chi  più  mi  soccorre.  IT  mio  tormento 

Tèrmini  col  morir.  Cot,  Sarai  contento. 

Poclii  istanti  vita 

Ti  iettano iaflsdel.  Em,  SBt>'  Re ,  che  £ci  t 

KecessteSa  ai  tnoi  giorni  ' 

E  la  tìu  di  Sìroe;  ei  non  ancora^ 

I  comptici  scopri:  morrebbe  seco 

n  temuto  segreto.  Co*.  È  tcto.  Oh  quanto 

Deggìo  al  tuo  amor!  Vegliami  sempre  a  lato. 

Sir.  Forse  incontro  al  tuo  Tato 

Corri  cosi.  Non  puf)  tradirti  Idaspe  ! 

£m.  lo  tradirlo!  Sir.  In  ciascuno 

Può  celarsi  il  nemico.  Ah  non  fidarti  ! 

Chi  sa,  l'empio  ijual  è?  Cos.  Chetati ,  e  parti. 

Str.  Mi  credi  infedele.        Sei  padre  ,  son  figlio; 
Sol  questo  m'affanna.  Mi  scaccia,  mi  sfidai 

Chi  sa  chi  t'inganno'         Ma  pensa  al  periglio, 
(Che  pena  è  ucer  !  )  Ma  poco  ti  fida  , 

Ma  impara  a  temer,  (a) 
■SCENA  IV.  Cosroe ,  ed  Enira. 

Em.  (  n^BOBO  d'i!  Re.) 

Jr  Co*.  (  Per  tanta  prove  ,  e  tante 

(t)  Eteona  akìMe  giiaréU.'-(9)  Parte  co»  guardie.- 
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So  elle  il  fistio  è  iofedel ,  ma  pur  quei  detti.,.  ) 
Em.  (  Forse  crede  ai  sospetti , 

Cile  Sìroe  suggerì.  )  Cos.  (Tradirmi  Idaspef 
Per  quul  ragion  \)Èin..  (S'  ei  di  mia  fe  pavenia. 
Perdo  i  mezzi  ai  disegno.  Or  non  m' osserva 
Siam  soli.  Il  tempo  è  questo.  ) 
Cos.  (Un  reo  l'accusa 

Per  render  forse  il  fallo  suo  minore.  ) 
Em.  (  La  vittima  si  sveni  ai  geniture.  )  (i) 
,  SCENA  V.  Medarse  ,  e  ditti. 
Med.  oignore.  Em.  { Oh  Dei  !  ) 

O  Med,  Perchè  quel  ferro,  Idaspe? 
Em.  Per  deporlo  al  suo  piè.  V'è  chi  ha  |^mM 
Farlo  temer  di  me.  Trvppo  geloso 
Io  son  dell*  onor  mìo. 
Io  traditore!  Oh  Dio! 
Nel  più  vivo  del'  ^or  Siroe  m' ofTese, 


Divider  la  sua  colpa.  Coi.  Idaspe  ,  torni 
^er  mia  di£ua  al  banco  tuo  la  spada. 
Em,  Perdonan  j  o  Signor;  quand»^  in  jped^a 
D'  un  sovrano  4a  vita,  ha  corpót^ogoi  ombra. 
Prima  dall'  alma  sgombra 
Queli'  idea  che  m*  oltraggia  ;  e  al  Sxmso  vàa 
Poscia  per  tuo  riparo 
Senza  taccia  d"  error  tomi  l' acciiuv. 
Cos.  INo,  no  ;  ripiglia  il  brando. 

Em.  Ubbidirli  non  deggio.  Cos.  Io  tei  comando.  - 
'Em,  Cosi  vuoi,  non  m  oppongo.  Almen  permetti^ 
.  eh'  io  la  reggia  abbandoni ,  acciò  dor  dia 
Di  novelli  sospetti 
Colpa  l'invidia  all'innocensa  mìa. 
Cos.  Anzi  voglio  che  Idaspe 

Sempre  dei  siomi  miei  vecU  a^  cara. 
£m,  lol  Cot.  Si.  Em.  CU  m'aaucwii 
Della  fede  di  tanti,  a.ciù  Gompiewa  ' 


())  Snuda  bt  ^ntda  pst  ftrir  Cwft* 
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E  ia  tua  vita  !  Io  debitor  sarei 

Della  colpa  d'  ognun.  S*ì%  fossi  solo... 

Coi.  E  solo  esser  ni  dei. 

Fra  le  reali  guardie  .  , 

Le  più  fide  tu  scegli  :  a  tuo' talento 
Le  cambia  ,  e  le  disponi  ;  e  sia  luo  peso 
Di  scoprir,  chi  m'insidia,  fc'm.  Al  regio  cenno 
Ubbidirò;  né  dal  mio  sguardo  accorto 
Potrà  celarsi  il  reo.  (Son  quasi  in  porlo.) 


SCENA  VI.  Co^roE,  e  Medarae. 

Med.  IVron  ^  piccola  sorte , 

l'I  Ch*  uno  stranier  cos\  fedel  li  sia:' 
Ma  non  basta ,  o  mio  Re  ;  maggior  riparo 
Chiede  il  nostro  dcstin.  Cus.  Sarai  nel  giro 
Di  questo  d'i  tu  mio  compagno  al  sogUo  t 
£  opporsi  a  due  regnaqti 
Non  poira  f'acilmenle  un  (bllè  orgoglio. 

Med.  Anzi  il  tuo  amor  l'irrita.  Ha  gi^  sedotta 
Del  popolo  fedel  Siros  parte. 
Sì  parla ,  e  si  minaccia.  Afa.  !  se  non  stcIIì 
Dalla  radice  sua  la  pianta  inCestli.,  ' 
Sempre  per  noi  gèrinoglisrà  ftinasta. 
Atroce ,  nta  sicnrp- 
n  rimedio  «ari,  Reciso  il  capo 
Perde  latto  il  vigore 

L' audacia popt^re.  Co*.  Ah]  non  Ko  cor^.. 
Jf e  A  Anch' io  gelo  in  pensurlo.  Altro  non  rc^^ 
Dunque  per  tua  calvezza  j 
Che  appagar  Siroe,  e  sollevarlo  al  irono*  . 
Volentiec  gli  abljandotio 


PeF-placar  r  in  vu*  questo  è  pO^D, 
(»)  Partt. 


Sgombra  dall'anima 
Tutto  il  timor  ; 
Più  non  ti  palpiti 
Dubbioso  il  cor: 
Riposa  ;  e  credimi 


Per  un  istante 
Mancar  poss'ìo,  , 
Con  me  sL  vendichi 
Sàcsoflito  U  Ciel.  (i)  ' 
e  Medarte. 


La  contesa  coróna.  Andrò  lontano 
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Sazialo  del  niio  sangue ,  aprimi  il  seneJ 
SotÒ  felice  appieno,* 
Se  può  lu  mia  ferita 
Render  la  pace  a  chi  mi  diè  la  vita. 
Cot.  Sento  per  tenerezza 

Il  ciglio  inumidir.  Caro  Medarse , 
Vieni  al  mio  sen.  Perchè  due  ligli  eguali 
Non  diemmi  il  Ciel?  iHed.  Se  ricusar  potessi 
Di  scemar,  ^er  salvarti ,  i  giorni  miei, 
"         '■  ■  '  e  io  noii  sarei.. 

1  giorno  i  lai  ; 


VI  scemar,  per  saivani ,  i  gj 
Degno  di  A  gran  padre  io  n 
*  D^ìo  a  tfi  del  gioì 
£  per  te,  come  ¥< 


Sa^A  rirers^  o  morir. 
Ipnirò,  se  la  mia  yita 
E,  riparo  alla  ma  sorte  ; 
Io  morrò,  se  la  mia  morte 
Pn^  dar  pace  al  tuo  martir.  (i) 
SCENA  Vn.  Coyroe, 

Più  dubitai:  non  posso. 
E  Siroe  P  infeael.  Vorrei  ptuirlo , 
Ma  risolver  non  so;  che  in  mezzo  all'  ira 
Per  lui  mi  parla  in  petto 
Un  resto  ancor  del  mio  paterno  affetto. 
Fra  sdegno,  ed  amore,  Pietoso  del  figlio. 

Tiranni  del  core  ,  Incerto  ragiono  , 

L'antica  sua  calma  IN'on  trovo  consiglio s 

Quest'alma  perdè,  E  intaiiio  non  sono 

Geloso  dei  trono,  Nè  padre  ,  nè  Re.  (a) 

SCENA  Vili.  Appartamenti  terreni  corrispondenU 

ai  giardini.  Jiiroe  sema  spaila^  ed  mirasse, 
Ar.  *-ihì  ricusa  un' aita, 

\ji  GiustifÌM  il  rigor  della  sua  sorte. 
Disperato,  e  non  forte, 
Prcnctj ,  ti  mostri  allor  che  in  me  condanni 
Un  zelo  che  fomenta 
Del  popolo  il  favor  per  tuo  riparOÉ 
Sir.  L' tra  del  fato  avaro 

Tcdlerando  ai  vinoe.  Af>  Al  tterto  OOticik  . 
(I)  iVfa,  (a)  Parte, 
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'    Rade  volte  è  fortuna,  e  prende  a  sdegno 

Chi  meno  a  lei ,  che  alla  virtù  si  affida, 
Sir,  L' alma  che  in  me  s' annida , 
Più  ctie  felice  e  rea , 
Misera  ed  innocente  esser  desia. 
Ar.  Un'  innocenza  oblia  , 

Che  avria  nome  di  colpa.  Il  volgo  suole 
Giudicar  dagli  eventi,  e  sempre  crede 
Colpevole  colui  che  resta  oppresso. 
Sir.  Mi  basta  di  morir  noto  a  me  stesso. 
j4r.  Ad  onta  ancor  di  questa 
Rigorosa  virtù,  sarà  mia  cura 
Toglierti  all'  ira  dell'  ingiusto  padre. 
Il  popolo ,  e  le  squadre 
Solleverò  per  cosi  giusta  impresa. 
Sir.  Ma  questo  è  tradimento,  e  non  difesa. 
jir.        Se  pugnar  non  sai  col  fato, 
Innocente  sventurato  j 
Sasto  solo  al  gran  cimento , 
Quando  langue  il  tao  valor.  ' 
Rende  giusto  il  tradimento  <^ 
Chi  punisca  il  tnditor.  (i) 
SCENA  IX.  ^sdwM,  e  <feMÓ. 
JUed,  ^ume  !  Nessuno  è  teco  ì  Sir.  IRo  sempre  a  ìfM 

KJ  La  crudel  conpagnla  di  mie  sventure. 
Jlfcd.  Son  ffià  quasi  sicure 

Le  tiie  felidu.  Deve  a  momenti 

Qu\  veair  Cosroe  ;  e  fèrie 

A  consolarti  ei  viene.  Sir,  Or  Tedi ,  «pian^ 

Sventurato  son  io  :  del  padre  in  vece  " 

Giunse  Medarse.  Med.  Il  tao  piacer  sftilà 

Poter  senza  compagno 

Seco  parlar.  Porresti  in  uso  allora 

Lusinghe  e  priegiii,  e  ricoprir  con  arte 

Semplice,  se  lo  speri  :  io  noi  consento, 
Str..  T' incanni  '  a  me  non  spiaee 

Favellar  te  pteaeate  i 
(0 
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Chi  delitto  non 


S  I  R  O  E 


ha, 


Pena  in  vederti 
Cij'  aldiia  fonte  i 
Mcd.  Sara  mio  me 


SCENA  X.  Cosroe,  Emira  col  nome  i^Idaspe,  e  detti. 
Co*.  ^7*^1^'/  léaspe ,  »U*  ùigresso  ;  e  il  cenno  iiu« 
V  Selle  vicine  sutn^ 

Laodìce  atteoda. 
jEn».  Ubbidirò,  (i)  Coi.  Medarse, 

Parti.  i£ed.  C  h'  io  parta E  chi  difende  intanto  , 

Signor,  le  mie  ragioni?  Coi.  lo  le  difendo. 
Sir,  Resti ,  se  vuol.  Coi.  No ,  teco 

Solo  esser  voglio.  Med,  B  puoi  fidarti  a  lui? 
Cot.  Più  oltre  nun  cercar.  Vanne.  Med.  Ubbidisco. 

Ma  poi...  CoJ.  Taci,  Medarse,  e  t'allontana. 
Med.  (Mi  cominci  a  tradir ,  sorte  inumana,  (a] 

SCENA  XI.  Cotroc,  Simc,  ed  Emirain  di^ìarte, 
Cos.  o  iedi ,  Siroe ,  e  m'  ascolta.  (3) 

O  Io  vengo  qual  mi  vuoi,  giudice,  O  pftdre. 

Mi  vuoi  padre  !  Vedrai , 

Fin  dove  giun^  la  clemenza  mia. 

Sosterrò  teco  il  mio  real  decoro. 
Sir.  Il  giudice  non  temo  :  il  padre  adoro.  (4) 
Cos.  Posso  sperar  dal  figlio 

Ubbidito  un  mio  cenno?  Infin  ch'io  parlo, 

Taci  ;  e  mostrami  in  questo  il  tuo  rispetto. 
Sir.  Finché  vuoi ,  tacerò ,  così  prometto. 
Em.  (Che  dir  vorrà?  )  Cos.  Di  mille  colpe  reo, 

Siroe,  tu  sei,  Per  questa  volta  soffri,  . 

Che  le  rammenti.  Un  giuramento  io  chiedo 

Per  riposo  del  regno ,  e  tu  ricusi  ! 

Ti  perdono,,  e  t'abusi 

Di  mia  pietà.  Mi  fa  palese  ud  foslìo , 

Che  v"  è  .tra  miei  più  cari  un  tnditore  ; 

E  mentre  il  mio  timore 


(i)  Si  ritin  in  éi^arU.  (a)  forte,  (31  Cosroe  siede. 
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Or  Aa  un  lato ,  or  dall'  altro  erra  dubbioso, 
Io  veggo  te  nelle  mie  stanze  ascoso. 
Che  più?  Medarse  isteaso 
.   Scopre  i  tuoi  falli.. .^ir.  E  creder  puoi  veraci... 
Coi  Serbami  la  promessa,  ascolta,  e  taci. 
Em.  (Misero  Prence!  )  Cos.  Ognun  di  te  SI  UgMi 
Hai  sconvolta  la  reggia  ;  alcun  sicuro 
Dal  tuo  fasto  non  è.  Medarse  insulti  , 
Tenti  Laodice  ,  e  la  minacci  ;  Idaspe 
Inlin  su  gli  occhi  miei  svenar  procuri  ; 
Né  ti  basta.  I  tumulti  a  danno  mio 
Ne' popoli  risvegli...  Sir.  Ah  son  fallaci... 
Cos.  Serbami  la  promessa ,  ascolta  ,  e  taci. 
Vedi  da  quanti  oltraggi 
Quasi  sforzalo  a  condannarti  io  sono  ; 
E  pur  tuUO  mi  scordo ,  e  IÌ  perdono.  _ 
Torniam  ,  figlio  ,  ad  amarci  i  il  t^o  mi  svela , 
O  i  complici  palesa.  Ua  padre  offeso 
JUtra  emenda  non  cliiede 
Dafl*  offenwr ,  che  pentimento ,  e  fede. 
Em.  fVeiMuo  Siroc' commosso. 

Ah  mi  ^opriaie  mai  !  }  Sir.  Parlar  non  poss«. 
Co*.  Odi,  Siroe.  Se  temi 

Per  la  vita  del  reo,  paventi  invano  , 
'     Se  quel  tn      ,  nel  confessarlo  al  padre 
Te  slesso  aSbIvi ,  e  ti  fai  sirada  al  trono. 
Se  tu  non  sei ,  ti  dono , 
Pur  che  noto  mi  sia  ,  salvo  l' indegno. 
Ecco,  se  vuoi ,  la  real  destra  in  pegno. 
Em.  {  Aimè  !  )  Sir.  Quando  sicuri 
Siano  dal  tuo  castigo  1  tradimenti, 
Dirò...  Em.  Non  li  rammenti  , 
Che  il  tuo  cenno,  Signor,  Laodice  aiiende 
Sir.  I  Oh  Dei  !  )  Cos.  Lo  so,  parti.        Diro  frattanto... 
Coi  Dì'  ciò  che  vuoi.  J?m.  T' ubbidirò  fedele. 

(  Perfido,  non  parlar.  )  (  i)  Sir.  (  Quanto  è  crudele  !  ) 
Co».  Spiegati',  e  ricomponi         , . 

I  miei  MOBTolti  affetti.  Or  pendiè  taci? 
(*)  A  Siro», 
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PercliÈ  quel  turbaoiesto  ! 
Sir.  Oh  Dìo  !  Cos.  T' intendo. 

Al  nome  di  Laodice 

Resister  non  sapesti.  In  questo  ancora 

T' appallerò:  à»  ti  prevenni.  Io  «reto 

La  ddiolezza  mia,  IjBodice  adoro  ; 

Con  mio  rMsore  il  dico  ;  e  pure  io  TOglìo 

Cederla  a  te;  sol  daila  trama  astioia 

Aistcurami,  o  figlio,  e  ria  tna  sposa. 
Sir.  Forse  lUm  crederai...  Em.  Chiedea -l.ao&ìCB 

Importima  l' in^sso  ;  acià£  non  fosse 

A  te  mólesta  ,  allontanar  la  feci. 
Cos.  E  partì?  Em.  SI,  mio  Re.  Coi.  Vanne,  e  l'arresta. 
E'n.  Vado.  (Mi  vuoi  tradir?  )  (i) 
Sir.  (  Che  pena  è  questa  !  ) 
Cos.  Parla ,  Laodice  è  tua.  Di  più  che  brami  ? 

Dubbioso  ancor  ti  veggio  ! 
Sir.  Sdegno  Laodìce,  e  tavellar  non  deggto, 
Cos.  Perfido.  Alfin  tu  vuoi  (2) 

Morir  da  Iraditor,  come  vivesti. 

Che  più  da  me  vorresti  l 

Ti  scuso ,  ti  perdono  , 

Ti  richiamo  sul  trono  ; 

Colei,  che  m'innamora, 

Ceder  ti  voglio,  e  non  ti  basta  ant|faF 

La  mia  morte,  il  mio  saiiffne 

E  il  tuo  voto ,  lo  soi  «azisti,  ii^egno. 

Solo ,  e  senza  soccorso 

Già  teco  io  son  ;  via  ti  sOid^&i  àinàenxf  1 

Disarmami ,  inumano  ,  e  Il^a_pri  ifseBO. 
f  m.  E  chi  tant"  ira  accende? 

Cosi  senza  difesa 

In  perielio  lasciarti  a  me  non  lice  ; 
Eccomi  al  fianco  tuo.  Cvs.  Venga  laodice. 
Sir.  Signor,  se  amai  Laodìce, 
Punisca  il  Cìei...  Cos.  Noa  irritar  Jjli  "Dèi 
Cmi  BOTeiti  aper^ori. 
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SCENA  XII.  Laodice  c  detti. 
■Lati.  Tj^ccomi  ai  cenni  tuoi.  Cos.  Sìrae,  m'asctJu. 
J-J  Questa  è  l' iiliima  volta , 
Che  oiTra  nno  scampo.  Abbi  Laodice,  e  il  tnmo, 
Se  vuoi  parlar;  ma  se  tacer  pretendi , 
In  carcere  crudel  la  mone  attendi. 
Resti  Idaspe  in  mia  vece.  A  lui  confida 
L'autor  del  fallo.  In  libertà  ti  lascio 
Pochi  momenti  :  in  tuo  favor  eli  adopra  : 
Ma  se  il  fulmine  poi  cader  vedrai , 
La  colpa  è  tua,  che  Iratlener  noi  sai. 
Tw  di  pieiii  mi  spogli,        Non  dirmi ,  no  ,  spietato. 


SCENA  Xni.  Siroe,  Emira,  e  Laodice. 
Sir,  (  ^he  riiolVer  dec^io?)  £m.  FeHci  amuiti, 
vJ  Delle  vostre lortune      quanto  io  godol 
Oh  Persia  avventurosa, 

Se ,  imitando  la  sposa , 

I  figli  prenderan  forrae  leggiadre, 
E  se  avran  fedeltà  siniìle  al  padre  T 

Sir.  {  E  mi  deride  ancor!  )  tao.  Secondi  il  Cielo 

II  lieto  augurio.  Ei  però  tace  ,  e  parmi 
Irresoluto  ancor.  Em.  Parla,  Saria  (2) 
Stupidila,  se  più  tacessi.  Sir.  Oh  Dei! 
Lasciami  in  pace.  Em.  Il  Re  sai  che  t' impose 
Di  sceglier,  me  presente, 

Il  carcere  ,  o  L.iodici',  La,,.  Or  che  risolvi? 
Sir.  Per  me  risolva  Idaspe  .  Il  suo  volere 

Sarà  lecce  del  mio.  Frattanto  io  parto, 

E  vo  fra  le  ritorte 

L'  esito  ad  aspettar  della  mia  sorte. 
Eia,  Ma ,  Prence ,  io  non  saprei .  . .  Sù-,  Sapesti  asi 

Tormentarmi  ainora. 

{Provi  l'iitessa  pena  Emira  ancora.  ) 


Tu  desti  il  mio 
Tu  solo ,  o  tradi 
Mi  fai  Uranno. 


fu 


È  il  tuo 


crudel  desio, 


<i)  Parte,  (a)  a.Sine. 
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Fra'dshbì  affetti  miei 

Ricolvermi  non  sp, 

Tu  pensaci;  tn  lei  (i)  . 

L' arbitro  del  mìo  cor. 
Vuoi  che  la  morte  uttcnda! 

La  molle  atlenderè. 

Vuoi  che  per  lei  iii'  accenda! 

Eccomi  tutto  amov.  (3) 
SCENA  XIV.  Eniira ,  c  Uodìce. 

Em-i   A    Costei ,  cht  dirò?)  Z-no.  Dai  labbri  tu<ri 
•^i-  Ora  rlipf  nde  ,  Idaspe, 

Il  riposo  d'un  refluo I  e  il  mio  contentOÉ 
E-u.  Di  6iroe  a  quel  eh'  io  sento, 

Senza  uoja  l,;iodlce 

Le  nozze  accetrcria.  Lao.  Sarei  f^ce. 
Em.  Duut|ue  l'a>m'.  Lao.  L' adoto.  '  '  ■ 

Ein.  Esperi  la  sua  mano  ... 

Lao.  Strincei'  per  opra  tua.  Eia.  Lo  sperì  in  vano. 
£«10.  Perchè  f  Em.  Posso  svelarci  uu  mio  segreto  t 
Lao.  Parla.  Em.  Del  tuo  sembiante  ,  '  . 

Perilonauii  1'  ardire,  io  vi»o  amiiiite> 
Lao.  Di  ine]  Eni..  Si.  Chi  niai'puote 

Mirar  se  u/,a  avvampar  quell'aureo  crine, 

li  bianco  sen,  le  belle 

Due  rilucenti  stelle  !  Ab  ,  se  non  credi 

8ual  fuoco  Ilo  in  petto  accolto  , 
uarda,  e  vedrai  che  mi  rosseggia  in  volto. 
Ltio,  &  tacesti . . .  Em,  Il  rispetto 

Muto  finor  mi  rese.  Lao.  A<colU)  Idaspe. 
Amarti  non  poss'  io. 
Em.  Cosi  crudele  !  oh  Dio.'  Lao.  S' è  ver  che  m'wni 
Servi  agli  ufì'eui  miei.  L'aniuto  Prt^nce 
CoD  virtù  di  le  degna  a  me  concedi. 
Em.  Oh  questo  no;  troppa  virtù  mi  chiedi. 
Lati,  Siroe  si  ^urde.  Em,  li  Cielo 

iuBoceati  difende.  Lao.  £  le  la  speme 
(^i)MEnn'ra.  (sj  Parte. 
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Me  pietosa  ti  finge,  ella  t'inganna, 
Em.  Tanto  meco  potresti  esser  tiranna  ? 
Lao.  T' odierò  fiuch'  io  viva ,  e  non  potrai 

Riderti  dei  miei  danni. 
Em.  Sarosna  aitnen  comuni  i  nostri  afTanni. 


SI  diversi  sembianti 
Per  0*0,  e  per  amore  or  lascio,  or  prendo» 
Cb'  io  me  stessa  talor  nemmeno  intendo. 
Odio  il  tiranno,  ed  a  svenarlo  io  sola 
Afille  non  temerei  nemiche  squadre  ; 
Ha  penso  poi  che  del  mio  bene  h  padre. 
Amo  Siroe .  e  mi  pento  .  , 

IVeaier  io  la  eagion  del  tuo  periglio  ; 
Ma  pen>o  poi  che  del  tiranno  è  figlio. 
Coli  lempre  il  mio  core 
E  ìnfriice  neil'  sdio,  e  nell'  amore. _ 
JSon  vi  piacque ,  ingiusti  Dei , 


Ch'io  nascessi  pastorella; 
Altra  ptna  or  non  avrei, 
Che  la  cura  d'  uu*  agnella, 
Che  1'  affano  d'  uti  pastor. 
Ma  chi  nasce  in  regia  cuna 
Più  nemica  ha  la  fortuna  ; 
Che  nel  trono  ascosi  stanno 
E  l' inganno ,  ed  il  timor. 


Ti 


Per  mio  confono 
Tutto  il  dolore, 
Che  fai  soffrir,  [i) 


renda  amore 


Mi  fai  perir. 


SCENA  XV.  Smini, 


(0  Parte, 
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ATTO. TERZO 
Sceka  h 
Cortile.  Cosroe,  ed  Araue. 
Cos.  "IvrO,  no  ;  voglio  che  mora. 
ÌA  Mibastanza  «inora 
Pietosa  a  me  per  lui  parlò  natnri. 
Ar,  Signor,  chi  t' assicura 
Che ,  Siro«  ucciso ,  il  popolo  rib«lte 
Non  TOfdia  vendicaHoj  e  q^nanAo  Bperi 

I  tumuLu  (edar^  nen  sUn       fieri  I 
Cos.  Sollecito,  e  nascosto 

{^evieni  i  sediziosi.  A  lor  si  mostri , 
Ma  reciso  del  figlio  ìl  capo  indegno. 
Vedrai  gelar  lo  sdegno , 

Quando  manca  Ìl  fomento.  Ar.  Innanzi  a  questo 

Violento  rimedio ,  altro  possiamo 

Men  funesto  tentarne.  Ùot.  E  quale  !  Ho  tatto  ■ 

Posto  in  uso  finora.  Idaspe,  ed  io 

SudamiDo  invano.  Il  figlio  contumace 

Morto  mi  vuol,  ricusa  i  doni,  e  tace. 
Ar.  Dunque  degg'  io ... . 
CoJ.  Si ,  vanne .-  e  la  sua  morte 

Necessaria  per  me.  Pronuncio,  ArBSse> 

II  decreto  fatai  ;  ma  sento  ,  oh  Dio  ! 
Gelarsi  il  core  ,  inumidiru  il  dalfa>. 
Parte  del  sangue  mio  verso  nel  figlio. 

Ar,  Ubbidirò  con  pena  ; 

Ma  pure  ubbidirò.  Di  Siroe  amico 
lo  sono, .è  ver,  ma  son  di  te  vassallo  j 
E  sa  ben  la  mia  fede , 
Che  al  dover  dì  vauallo  ogni  altro  cede. 
,A1  tue  Mngne  io  son  cnulele , 

Per  setèarti  fedeltà. 
Quando  vuol  d'un  Re  l' aflbnso 
Per  sua  pace  \xa  reo  tn&lo, 
È  virtù  TesHT  tiranno, 
E  delitto  ò  la  pietà,  (i) 
(9)  ParU.  ^ 
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Coi.  Fincliè  del  Ciel  nemico 
Io  non  provai  lo  sdegno, 
Mi  fa  dolce  la  vita ,  e  dolce  il  regno  : 
Ma  quando  il  conserTarli 
Costa  al  mio  cor  cfyA  crudel  ferita, 
Grave  it  regno  è  per  me ,  grave  è  la  vita. 
SCENA  n.  Lao£ce,  e  detto, 
tao.  It^Io  Ae,  che  fu  ?  Freme  alla  reggia  intorno 

iVL  Un  aedìzioto  atuot,  che  Siroe  chiede. 
Co*.  L'avrà,  ravrh.  Già  d'nn  mìo  fido  al  braccia 
La  sua  mone  k  comneiM ,  e  fórse  adeifo 
Per  le  aperte  ferite 
Fofge  I  uùma  rea.  Coti  gliel  rendo. 


E  che  (àceiti  mai! 
Cof.  Che  feci  \  Io  vendica! 
L'offesa  maestà,  l'amore  offeso, 
J  tuoi  torli,  ed  i  mici. 
Lao.  Ah  che  ingannato  sei  I  Soipendi  It  cenno. 
Hell'amor  tuo  giammai 
Il  Prence  non  V  offese  ;  io  t' ingannai. 
Cos.  Che  dici!  Ijoo.  Amore  invano 

Chiesi  da  Siroe,  e  il  suo  disprezzo  volli 
Con  r  accusa  punir.  Cut.  Tn  ancor  tradirmi  X 
Lao.  SI,  Cosroe,  ecco  la  rea; 

Questa  s' uccida ,  e  l' innocente  viva. 
Cos.  Innocente  chi  vuol  la  morte  miaf 
Viva  chi  i"  innamora  ! 
E  reo  di  fellonUi 

É  reo ,  perchè  li  piace ,  e  v&  die  mora. 
Lao.  La  vita  d'un  tuo  figlio  è  si  gran  dono, 

Ch'io  temeraria  sono, 

Se  spero  d' ottenerlo  !  A  che  gievate , 

Sembianu  sfortunate. 

Se  placarti  non  sanno  t 

Ma  non  va'  amasti ,  e  lìi  l' amore  ìncanoo. 
Cos.  Pur  trM>po  anima  ingni»,  io  f  aoor^ 

Fin  della  Persia  al  trono 

Sollevarti  ytAx»  >  ni  tutto  ho  detto. 
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Ho  mille  cure  in  pttto, 
Ti  conosco  infedele , 

E  pur  chi  '1  crederla?  nell'  alma  io  sento 
Clic  stì  gran  parie  ancor  del  mio  lormento. 
Lao.  Dumi-ie  alle  mie  pr,ighiere 

Cedi ,  o  S'wìxoi.  Sia  sahi)  il  Prence  ,  e  poi 
Uccidimi  5e  vuoi.  Sarò  felice, 
Se  il  mio  sanjjuc  polrii...  Ciis.  Parti,  Luodice. 
Chiedendo  la  sua  vita, 

Colpa  j^li  accresci,  e  il  tuo  pregar  m'irrita. 
Lao.  Se  il  caro  figlio  Più  fiero  core 

Vede  in  periglio,  Del  tuo  non  vidi  ; 

.  Diventa  umana  Non  senti  amore. 

La  tigre  Ircana,  La  prole  uccidi; 

E  lo  difende  Empio  ti  rende 

Dal  cacciator.  Cieco  furor,  (i) 

SCI'.N  A  in.  Casroe  ,  e  poi  Emiro. 
rediam  fin  dove  giunge 
Del  mio  destino  il  bad>aro  rìgores 
iimo  soffrir  saprò.,,, 
£ia.  Rendi  ,  o  Signore, 

Lihero  il  Prence  al  popolo  sdagnato. 
Minaccia  in  ogni  lato 
Coi  fremiti  confusi 

La  plebe  insana  ;  e  s'ode  in  pi  monnitQ 

Di  Siroe  il  nome  in  cento  bòqclieve  cento. 
Coi.  Tanto  crebbe  11  tumulto?  Bm.  Ogni  aliai  tìJb 

Divien  superba.  In  mille  destre.c  mille 

Splendono  i  nudi  acciap ,  e  faor  dell'  'UO 

I  tardi  veccbi,  i  timidi  fandnlli, 

Fatti  arditi  e  veloci , 

Somministrano  1'  armi  ai  piìi  feroci, 
Cvs.  Se  ancor  pochi  momenti 

L*  impeto  si  sospende,  io  più  noi  temo. 
JBin.  Perchè  ?  Cos.  Già  il  fido  Arasse 

Corse  a  svenar  per  mio  coniando  il  figSo.  ' 
Eoi.  E  potesti  cosi . , ,  AiTOca,  oli  Bio!  •  ' 

X.a  sentenza  funesta: 
(1)  Paru. 


-VI 
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Nuniio  n'aiiUiò  di  tua  pic-tade  iusli-sso... 

Porgimi  il  Htj^io  impronro.  Cor.  In  van  lo  cliiedi, 

La  sua  iiiortc  mi  giova.  Ein.  Ah  Cosroe,  e  Come 

Cosi  da  te  (iìverso  l  E  dove  or  sono 

Tante  virtù  già  tue  compare  al  trono? 

Che  mai  dira  la  Persia? 

Il  Mondo  che  dirà  l  Fosti  finora 

Amor  dei  tuoi  vassalli, 

Terror  dei  tuoi  nemici, 

L'armi  tue  vinciiricì 

Colà  sul  ricco  Gange, 

Colà  del  !Nilo  in  su  le  foci  esttcme 

£  r  Indo,,  e  1^ Etiope  ammira,  e  tetn». 

Quanto  perdi  ìn  un  punto!  Ali ,  se  ti  scordi 

Le  leggi  di  natura , 

Un  fatto  sol  tutti  i  tuoi  pregj  oscura. 

Deh  con  miglior  consiglio... 
Cos.  Ma  Siròe  è  un  Iraditor.  Ein.  Ma  Sìroe  è  figliof  , 

Figlio  che  di  te  degno, 

Dalle  paterne  imprese 

L' arte  di  trionfar  si  bene  apprese  ; 

Che  fu  bambino  ancora  ' 

La  delizia  di  Cosroe,  e  la  speranza. 

So,  che  a  piignar  «jualora 

Partisti  armato,  o  vincitor  tornasti, 

Gli  ultimi ,  E  -i  primi  baci  erano  i  snol: 

Ed  ci  lieto,  e  sicuro 

Al  tuo  collo  stcndea  la  mano  imbelle; 

Né  i!  sanguinoso  lume 

Temfa  dell'  cimo  ,  o  le  tremanti  piume. 
Cii.r.  Che  mi  rammenri  !  Ein.  Ed  or  quel  figlio  istessa, 

Quello  s'uccide  :  t  thi  l'uccide!  Il  padre! 
Ciìs.  Uh  Dio  'Più  non  resisto.  Eni.  Ah  se  alcunpremìo 

Menta  la  mia  fe  ,  Siroe  non  moià. 

Vado?  Kisolvi.  Or  ora 

Trailetier  non  potiai  la  sua  ferita* 
C">:  PreiKÌi,  vola  a  salvarlo,  (i) 

Eni.  Io  torno  in  vita.  , 
f^i)  Gli  dà  l' impruiUa  reg,io. 
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SCENA  IV.  Jra!.,e,  e  detti. 
Em.  \  rasse!  Oh  Cieli! 

A  Cos.  Ah  cheiurhato  lia  il  ciglio! 

Em.  Vive  il  Prence?  j4r,  Non  vìve. 
Em.  Oh  Siroe  !  Co,.  Oh  figlio  I 
Ar.  Ei  cadde  al  primo  colpo;  e  l' alma  grande 

Sul  moribondio  labbro 

Soltanto  s'aiTotà ,  fineUmi  disse: 

Difendi  il  padre  i  e  poi  ing^  dal  sebo. 
Ctu,  Deb  i0CG<HTÌmi ,  Idaape  ì  io  Yeaeo  meno. 
£m.  Tn,  barbaro,  in  piangi!  E  chi  Fncciset 

Scellerato  ,  chi  Ri  !  Di  chi  tì  lagni  ? 

Va  ,  tiranno  ,  c  Hai  petto, 

Menire  pulpiln  ancor,  svelli  quel  core. 

Sazia  il  furore  interno. 

Mostro  di  iMudeltii,  l'uria  d' afemOi 

Vergo{;n:t  della  Persia,  odio  del  mondo. 
Co.'.  Cosi  mi  parla  Idaspe!  È  sfolto,  o  finge? 
Em.  Finsi  linor,  ma  solo 

Per  trafi';gerii  il  cor.  Cof.  Che  mai  IÌ  feci  ? 
Em,  Empio,  che  mi  facesti^ 

Lo  sposo  ni'  iiccidcsii , 

Per  le  padre  non  ho,  non  ho  più  Irnno. 

Io  son  la  tua  nemica,  Eiiiira  io  sono. 
Cos.  (Jhe  sento!  ^r.  Oh  meraviiilia  !  Cos.  Adesso  intendo, 

Chi  mi  sedusse  il  tiglio.  Eia.  È  vcr^  ma  in  vana  ■ 

Di  sedurlo  tentai.  Per  mia  vendetta, 

E  per  tormento  tuo  ,  perfido ,  il  dico  : 

Sappi  eh'  ei  ti  difese 

Dair  odio  mio  ;  eh'  ei  ti  recò  quel  foglio  ; 

Clie  innocente  morì  ;  eh'  ogni  sospetto 

eh'  ogni  accusa  è  fallace. 

Va  ,  pensaci  ;  e ,  se  puoi  ,  ripos.i  ìn  pace. 
Cos.  Serba,  Arasse,  al  mio  sdegno  , 

Ma  fra'  ceppi ,  costei,  jlr.  Pronto  ubbidisco. 

Olà  deponi . . ,  Em.  lo  stessa 

Disaimo  il  fianco  mìo;  prendi.  T'inganni,  (i) 
(l)  Dà  latpad^ad  jirattt,  il  quale  presald  entra,  e 

poi  atea  con  pmdU, 
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Se  credi  spaventarmi,  (i)  Cos.  Ah  parti,  iif^Stai 

D' un' alnia  disperata 

L'odiosa  compagnia  troppo  m'  affligge. 
Em.  Perchè  tu  resti  affirtlo 

Basta  la  compagnia  del  tuo  delitto,  (a) 
SCENA  V.  Cosroe ,  ed  Anute. 
Cos.  /^ve  pon  !  Che  m'avvenne  !  E  tao  aseora! 
yj  Ar.  Consolati,  Signor.  PeoM  per  ora 

A  conservarti  il  vaciUante  im^ro;  . 

Pen»a  alia  pace  toa,  Cot,  Paea  ami  ^ero. 

Ho  nemici  i  .TassdU. 

Ho  la  aorte  nemica  ;  il  Cielo  istesso 

Ami  noo  ha  per  me  che  sian  Telici  ; 
io  aotio  il  peggioT  dei  miei  nemici. 
Gelido  in  ogni  vena  E  per  maggior  mia  pena 

Scorrarmisentoilsanguei       Veggio  che  fui  cmdele 
Jj'<™hrà<lel^lio esangue      A  un'anitna  fédete, 
M*iiu|ombra  di  terror.  A  un  inaocMU  cor.  (3) 

«CENAVI.  Araste, 

e  senta  tpad». 
T>  itomi  il  prigioniero.  I  miei  diasBii 
J^L  Secondino  le  stelle.  (Ma,  paitiM.  (ii> 
Em.  Che  vuai  d'un  empia  Re  più  reo  mlnistroi 

Forse  svenarmi? 
Ar.  No  ;  vivi ,  c  ti  serba , 

lUnstre  Principessa  ,  al  tuo  gran  sposo. 

Siroe  respira  ancor.  Ein.  Come  !  Ar.  La  cura 

D'  ucciderlo  accettai ,  ma  per  salvarlo. 
Em.  Perchè  tacerlo  al  padre 

Pentito  dell' error  !  <4r.  Parve  pietoso  , 

Perchè  più  noi  temea;  se  tìto  il  crede, 

La  sua  pietà  di  nuovo 

Diverrebbe  timor.  Cede  alla  tema 

Di  forza  la  pietade  : 

Quella  dal  nostro,  e  questa 

Solo  dall'  .illmi  danno  in  noi  si  desta, 
(i)  A  Cosroe.  (a)  Parte  eonguantìt.  (3)  PaHt.  (4)  £« 

guardie  catdueono  fitari  Emùv,  éd  al  eomand» 

<r  Araste  partono, 

Tom.  I.  SS 
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Em.  Siroe  dov'è!  Ar.  Fra'  lacci 

Attende  la  mia  mone. 
JEm.  E  no)  Mb»ti  ancor?  w^.  Prima  deg^  Ì0 

I  min  fidi  raccorre , 

Per  Korgerlo  àcaro  ove  lo  chtcd* 

D  popolo  coDomosM.-Or  che  dal  padvt 

SI  Giéde  estinto,  avremo 

Agio  bastarne  ■  maturar  l' impresa. 
Em.  Andiamo.  Ah  Yien  Medarse. 
Ar.  Non  sbigoitirti  i  io  partìfò  ;  tu  resta 

I  disegni  a  scoprir  del  Pranpe  infido. 

Fidati ,  non  temer.  En».  Dì  te  mi  fido, 

SCENA  Vn.  Emira,  e  Medatte. 

Em.  f^he  ti  turba,  o  Signor? 

Med.  Tutto  è  tamulto, 
E  mi  vuoi  lii'to,  fdaspe? 

Em.  {  Ignota  ancor  fili  son.  )  Dunque  n'  andiam» 
Ad  oiipoici  ai  ribelli.  M<:d.  Altro  soccorso 
Chiede  il  nostro  perijjlio.  A  Siroe  io  vado. 

Em,  E  liberar  vorresti 

L'  indegno  autor  dei  nostri  mali  l  Med.  Eb  tanl» 
Stolto  non  SOD  ;  corro  a  svenarlo.  Em.  Intesi , 
Che  già  Siroe  mori.  M-:d.  Ma  per  cjaal  man»? 

B».  Soit.so.  Dubbia  e  confusa 

GiimM  a  DM  la  novella.  E  tu  noi  sai  \ 

^ed.  Nuli»  seppi.  Em.  Saranno 

Popolari  menzogne.  Med.  Estinto  ,  o  vivf 
Siroe  trovarmi  giova.  £m.  ÌO  ti  precedo. 
Del  tuoi  disegni  avrai 
Idaspe  esecutor.  (  Scopwsi  aaHB.  )  («) 

'fCENA  VIU.  MedaiM. 

Se  la  strada  del  trono-    .  _  _^ 

M'  ìnt«TOinpe  il  gennano ,  il  *e^àai  veòatm* 
È  crudettà ,  ma  necessariai  c  sole 
Qneit'  alta  pamtette 
Pi  A  podii  mogaorti  il  gWB-  ancnsM. 
He'  nuli  estremi  09»  rimedio  «  pssttt. 
(l)  Part9  Ararne,  (sj  PmU, 
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Becchi' tinta  del  sangue  fratcno, 
La  Corona  non  perde  eplendor. 
Quella  colpa ,  che  guida  sul  trono, 
Srortunata ,  non  trova  perdono , 
Ma  felice,  si  chiasia  vàior.  (i) 
SCENA  IX.  Luogo  angncto ,  e  racoliÌMO  mal  cMtéU*  - 
destinato  a  Sìroe  per  carcvr». 

Sir.  Qoo-  stMieo ,  ^i^qsti  Ntum , 

O  Di  «ofinr  l'in  vmm.  A  «he  mi  ^ov« 
Innocenza ,  e  TÌnii?    Of^ìm»  il  gHuM  i 
S'innalsa  il  iraditor.  Se  i  BMrti  nmam 

Cos\  bilancia  Asiren  , 
O  regjje  il  caso ,  o  1'  JiiiMMic;tHa  è  rea. 
JEm.  Arasse  non  mentì ,  vivt  il  mio  bmtt 

Sir.  EA  Emira  fra  tanti 

Rigorosi  custodi  a  me  si  porta  ? 
Em.  Questa  iinpronio  reni  tu  la  mia  Ktnta* 
Sir.  Come  in  tua  iiinn!  ^m.  L' ebbi^B  CwMÌtUWh. 
S'ir.  Se  del  mio  fato  estremo 

Scelse  te  per  ministra  il  genitore, 

Per  cosi  bella  mone 

Io  perdono  alla  sorte  il  suo  nsOn* 
Em.  Senti  Emira  <|ual  sia. 

SCEiXÀ  X.  Mudane,  a  detti. 
Med.  TVTon  KeTKeie  ,  o  custodi;  il  He  m'iaria. 
i>Ì  f:>n.  Oh  Numi  ! 

Med.  Idaspe  i  i^ni  !  Senta  il  tuo  brando 

Ti  porti  in  mia  difesa?  £in,  in  su  l'ingresso 

Mei  tolsero  i  custodi. 

(  Giungesse  Araste  !  )  (a)  Sir.  Ad  insultarmi  ancora 

Qui  vien  Medarse  !  £  in  qnd  remoto  lido 

Pomo  celarmi  a  te  [  9ied.  Taci ,  o  t' pocMo.  (5)  _ 

Em.  E  lieve  pena  a  un  reo 

La  sollecita  morte.  Ancorsoapea^ 
Qaalche  monenio  ii  colpo.  Et  M  writi 

il)  farle,  (aj  GwirAwj»  ptr  Al  Setna.  (5>  SimJa  bt 
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Tatto  YatTW.  Potrò  sfbgm  mtuito' 
5eco  il  mio  adegno  Bntico. 
Tn  tti  eh'  è  mio  nemioo,  e  cbe,  stràogetid» 
ContrO'di  me  fin  aéUm  reggia  il  (ma , 
Quasi  a  aorte  mi  trasse. 
J£r.  £  tanto  ho  da  soffrir? 
Em,  (  Giungere  Arasse!  )  (^i) 
Sir,  E  Idaspe  è  cosi  infido. 

Che  unito  a  un  traditor  . . .  Med.  Taci,  o  Succido; 
Sii:  Uccidimi,  cmdel.  Tolga  la  morte 
'l'anti  oggetii  penosi  agli  occhi  miei. 
Med.  Mori ...  C  Hi  tremo  il  cor.  ) 
ÌLi>i.  (  Succorso  ,  oh  Dei  !  ) 
M':d.  Senio  ,  uè  so  che  sia  , 

Un  incognito  orror,  che  mi  tratlieoe. 
iSi>.  barbaro  ,  a  che  t'  arresti  ! 
En^.  (  E  ancor  no,,  viene!  )W 
Med.  Chi  mi  rende  si  vile  !  Em.  Impallidisci  ! 
Dammi  quel  ferro:  io  svenerò  l'indegno; 
Io  svellerò  quel  core.  Io  solo ,  io  solo  ' 
Basto  di  lutiti  a  veadìcar  gli  oltraggi. 
Al-jd.  l'retidi  ;  I'  usa  in  mìa  vece.  (S)  Sif.  Aqneno  ségno 
l  i  sono  odioso  !  £m.  Or  lo  vMraij  svpeilio^ 
Se  speli  alcun  riparo  . ,. 
Difenditi,  mia  vita,  ecco  l'acciaro.  (4) 
Med.  Che  fai ,  che  dici ,  Idaspe  !  E  mi  tradisci , 

Quando  B  te  m' abbandono  ^ 
£m.  No ,  |HÙDOn  sono  Idaspe ,  Emim  io  sodo. 
Str. {  Che a»Al  )  Med.  Traditori , 
Verramio  ad  un  nio  ^^da 
I  custodi  a'pùnir...Ai>.  Taci,  o  t''aociflo4 
SCENA  Xi.  Arane  con  guanfie,  A  detti. 
At.  V Tieni ,  Siroe,  Med.  Ah  difendi, 

V  Arasse ,  il  tuo  Signor.  Ar.  SirOe  (tifeulo. 
MsA.  Ah  perfido  !  Ar.  Dipende  (5) 

La  citta  dal  tuo  cenno.  Andiam;  cooaola 
(ij  Guardando  per  la  Sema,  (a)  Come  *^>ra.  (3)  Dà 
la  spada  ad  Eatira.  (4)  Eaidrd  dà  la  spadd  a  Siroe, 
(5)  A  Siroe. 
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Con  la  presenza  lua  taci' alme  fide. 

Libero  è  il  vurco  ;  e  lascio 

Questi  in  difesa  a  te.  Vieni  ,  e  saprai 

Quanto  ilrior  per  liberarti  oprai,  (i) 

SCNA  Xfl.  Siroe,  Emira^e  Medarie. 
Meà.  i\Tuiiii!  Ognun  m'abbandona, 
il  Em.  Andiamo,  e  caro,  (a) 

Ueir  amica  fortuna 

Non  si  trascuri  il  dono, 

Siegui  i  miei  passi ,  ecco  la  via  del  trono. 
Sir.  É  pur  vero,  idol  mio  , 

Che  non  mi  sei  nemica  \  Oli  Dio  !  Che  p«U 

Il  crederli  infedele  !  Em.  E  tu  potesti 

Dubitar  di  mìa  fe?  Sir.  Perdona ,  o  cara  t 

Tanto  in  odio  alle  stelle  oggi  mi  vedo  , 

Che  per  mio  danno  ogn' impossibit  creda, 
fi».  Ch'io  mai  vi  possa      Voi  foste,  e  siete 

Lasciar  d' amare,  Le  ntie  faville  , 

Mon  lo  credete ,  E  voi  sarete  , 

Pupille  care  i  Care  pupille, 

men  per  gioco  II  mio  bel  foco 

V  ingannerò.  Finch'  io  vijrrò.  (3) 

SCEiNA  Xm.  Sirrte,  e  Mtd^te. 
JHed.  o  iroe ,  già  so  ([ual  sorte 

O  Sovrasti  a  un  traditor.  Piit  della  pena 

Mi  sgonienia  il  delitto.  Al  60;;Uo  asci;o<ìi; 

Sir.  Prendi,  (4)  vivi  ,  t'abbraccio,  c  ti  prrdoiio. 

Se  l'amor  tuo  mi  rendi,      Sorto  pii,  boli:.  MU-nii 
Se  più  lèdei  sarai  ,  Spera  più  pai.i'  .d  cure 

Son  vendicato  assai ,  Or  che  al  scm  icr  d'onore 

Più  non  desio  da  te.  Voki  di  nuovo  il  piò.  (5) 

SCENA  XEV.  Mcdar>e. 

Ah  con  mio  danno  imparo, 
Che  la  più  certa  guida  è  l'innocenu. 
Chi  si  fida  Illa  colpa , 
Se  nemìoo  ha  il  destino ,  il  tatto  perde. 
(\)  Parie,* ristiano  con  Sitvele  guardie,  (a)  ASìroe. 
(S)  Parte.  (4)  Cfi  «Ula  ^nda.  (S)  parte  con  U  guardie. 
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Cbi  «Ila  virtù  s'affida, 
Benché  provi  la  sorte  oe 
Pur  la  pace  dell' alma  al 


Ma  il  fiume ,  che  nacque 
Da  limpida  vena, 
Se  privo  è  detraetene. 


lor  funesta , 


'orrcnte  cresciuto 
Per  torbida  piena , 
Se  perde  it  tributo 


De)  gel,  che  si  stioelie  ,        Che  il  verno  raccoglie, 

T?_^  r>„^:j„  .  TI  ^  j_ 


SCENA  XV.  Gran  piazza  di  Si^leuci.i  con  veduta 
de!  Palazzo  reale,  e  con  appaiato  ra^gnilìco  ordi- 
nato per  la  coronazione  di  Meditrse  ,  cne  poi  serve 
per  quella  di  Siroe.  Kcll'aprir  della  Scena  si  vede 
una  mischia  tra  i  ribelli  ,  e  le  guardie  reali,  le 
quali  sono  rincalzale,  e  fuggono. 

Cotroe,  Emira,  e  Siroe  l'arto  dopo  l'altro,  enn 
iipada  nuda;  iodi  Arasse  eoa  tutto  il  popolo.  Co* 
uve  ^feadeadoti  da  tdeuni  eoagiurati  cada, 

JEo».  V  Arrestatevi ,  amici ,  il  colpo  6  mio. 
Sir.  Ferma  ,  Emira;  che  fai?  Padre,  io  son  leco. 

Non  temere,  fni.  Empio  Ciel!  Cos.  Figlio,  tn  mit 
Str.  Io  vivo ,  e  posso  ancora 

Morir  per  tua  difesa.  Cor.  E  clii  fu  mai, 

Che  serbÀ  la  tua  vita?  Ar.  Io  ia  lerbai. 

Libero  il  Prence  io  rolli, 

Non  oppresio  il  mio  Re.  Di  jn^  non  chiede 

Il  popolo  fedel.  Se  il  tuo  contento 

Non  fa  la  mia  discolpa , 

Puoi  la  colpa  punir.  Cos.  Che  bella  colpa! 

SCENA  ULTIMA  Medarie,  Laadiee.  a  dmi. 
j|i<;<^.T)adrc.  hao.  Signor.  Med.  Del  mio  fallirti  chiedo 
Ir  II  perdono ,  o  la  pena.  ha<>.  Anch'  io  son  rea  ; 

Vengo  al  giudice  mio:  l' incendio  acceso 

In  gran  parte  iodestai.  Cos.  Siroe  è  l'offeso, 
ifw-.  Nulla  Siroe  rammenta.  E  tu,  mio  bune,  (2} 

Deposi  al£u  lo  sd^oo.  Ah  mal  ontscq 

Con  la  nemica  mia  la  mis  diletUt. 

<»)  f  arte,  (a)  Aà  Sminh 


Il  corso  I 
Più  chia, 
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O  (cordai!  l'anaope,  o  lo  ven^eita. 

Ein.  Più  resister  n6n  posso.  Io  con  l'esempio 
Di  si  bella  virtù  l' odio  abbandono. 

Cos.  E  perchè  quindi  il  irono 

Sia  per  voi  di  piacer  sempre  soggiorno, 

Siroe  sarà  tuo  sposo.       J»  Oh  lieto  giorno!  (i) 

Cof-  Ecco ,  Pi^rsia ,  il  tuo  Ke.  Passi  dal  mio 
Su  ijuel  crin  la  coronai  io  stanco  alfine 
Votentierla  depongo.  £i,  che  a{;iomrì 
Fn  dii  prim'aniu  inteso,  jt 
Saprà  con  pià  vigor  sofiSninc  Speso* 

CORO 

[  suoi  nemici  affetti 

Di  sdegno ,  e  di  timor 

Il  placido  pensier 

Più  non  rammenti. 
Se  nascono  i  diletti 

Dal  ^nbo  del  di^^ 

OfSgMo  di  piaMT 

Sono  i  tatnmL 


(1)  Segtu  Tiaeonmavome  di  Sirù^ 
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IL  SOGNO 


D  I 


SCIPIONE. 


Azione  teatrale  allusiva  alle  fortunate  campagne 
iàlt  armi  Aiutrlache  in  Italia  ;  rappresentato  la  pri- 
ma Tolta  con  mntica  del  Predìeri  n  eli' Imperiai  Favo- 
rita alla  presenza  de'  Sovrani  ÌL  di  ^pàmo  Ottobre  1735. 


Jarlo  Vl/d' ordine  dell'Imperatrice  Elisabetta. 


ji  pochi  può  essere  ignoto  Publio  Cornelio  Scipio- 
ne, il  diftrutture  di  Cartagine.  Fu  egli  nipote  per 
adozione  dell'  altro  ,  che  V  avea  resa  tributaria  di 
Soma ,  (  e  che  noi  a  distinùane  del  nostro  clUamere- 
jno  tempre  col  tolo  prenome  di  Publio,  )ed  era  figliuo- 
lo di  ifueW  Emilia  ,  da  cui  Perseo  il  Ha  di  Macedo~ 
nia  fu  pà  condotto  in.  trionfa.  Uni  il  nostro  Eroe  coti 
mirabiJmaott  in  te  Hesao  le  virtà  delT  avo,  e  del  ptt- 
ère,  eh»  itpii  ido^uente  Bomano  volle  perpetiu$nte  la 
memoria  nel  celebre  Sogna  da  lui  felicemente  invenf 
tato  ;  ed  il  quale  ha  servito  di  scorta  al  presente  dram- 
matico componimento.  Cic.  in  Somn.  Scìp.  ex  Uh.  de 
Repub,  6. 

L'  Azi(»ie  si  figura  in  Africa  nella  reggia  dì 
Masimwa. 

IlfTERLOCUTORI. 

scipioive. 
La  Costanza. 
La  Fortuna, 

Publio  ,  A»o  adottiva  di  Scipione. 
Emilio,  P<idre  di  Sdpiout, 
C  o«o  i^EaOL 


ARGOMENTO. 
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Scipione  dormenilo. 
La  Costaniit ,  e  la  Fortuna, 
*or.X7Ìeni,  e  segui  i  miei  passi, 

V  0  gran  figlio  d'  CnitUo.  Cos.  1  passi  miei  , 
Vieni ,  e  legai  Scipioii. 
Seip,  Gni  k  mai  l' audace , 

Che  turba  il  mìo  riposo? Fo/-.  Io  tao.  Cos.  Smio, 
E  sdegnar  non  ti  dei. 
For.  Volgili  a  me.  Coi.  Guardami  in  VlAtO.Sèifi.  OllDtìI 
Quale  ahisso  di  luce  ! 

Quak'  ignota  armonia  !  Quali  sembianze 

Son  queste  ntoi  si  luminose  ,  e  liete? 

E  in  (jual  parie  mi  trovo  E  voi  chi  ^iete? 
Cos.  Nutrice  dt-gli  Kroi.  Fvr.  lìispcnsatrice 

Di  tutto  il  bun,  cht  l'universo  aduii:.. 
Cos.  Scjpio  ,  io  so.,  i;,  Cosl.m/J.  F,r.  in  la  Fortuna. 
Scip.  E  da  jiit  ci,.-  si  vuoi?  Coi.  Oi'  \<n-J  fra  noi 

"Nel  c^mniin  della  vita 

Tu  ptr  compagna  elef;ga.  F<ir.  Eutraiube  offriamo 
Dì  renderli  fdice. 

Cos.  E  decider  tu  dei  , 

a  me  piìi  credi  ,  o  se  piiì  credi  a  lei. 

Scip.  Io  !  Ma  Dte...  Che  dirò  1  For.  Dubiti  !  Co*.  lacerto 
IJn  momento  esser  puoi  !  Far.  Ti  porgo  ìt  crine. 
E  a  me  non  t' nbhandonir  Co*.  Odi  U  mio  nome, 
IS'è  vieni  a  me  !  For.  Parla.  Cot.  IU«(»l*ì.>$e^  Ecemcf 
iie  volete  eh'  io  parli , 
Se  risolver  deg°'  io ,  lasciate  all'  alma 
Tempo  da  respirar,  spazio  onde  pOltB 
Riconoscer  se  stessa. 
Ditemi  dove  sod  ,  chi  quk  mi  tiasM , 
Se  TCro  è  «juel  di'  io  veggio.  ■ 
Se  so^BD,  se  fOD  desto ,  o  «e  ranegslo. 

Risolver  aOn  osa  Delira  dttbbiAM , 

ConfiuM  Ir  DMnte,  Incerta  vaneg^ 

Che  opprem  A  «ente  Ogni  alma,  cheondeg^ 
Da  tanto  stnm».  -  Fra  i  moti  del  cor. 

Co*.  Gituu  h  Ik  tu  richiuu  :  a  puu  «  pane 
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pure  ,  e  saprai , 
Quanto  bramì  saper.  For.  SI;  ma  sian  brevi^ 
iScipio,  le  tue  ricliieste.  Intollerante 
Di  riposo  son  Ìo.  K^o ,  ed  aspetto 
Akdar  Mmpre  cangiando  è  mio  ditetto, 
^ere  aon  al  par  del  ynuOi 
V«rio  hoìi  Toko,  il  'pk  fogaecf 
Or  m'adiro',  e  In  un  momento 
Or  mi  torno  a  serenar. 
(Sollevar  le  moli  oppresse 

Pria  m'alletta,  e  poi  mi  pinti 
■  D'atterrar  le  moli  istesse, 
Cile  bo  sudato  a  sollevar. 
Dunque  ove  son  l  La  ^euia 
Di  Masiniu4 ,  ore  poc*  «nzi  floini 
Al  sonno  abbandonai , 
Cftto  e|uest>  non  è.  Cot,  Ifo.  Lungi  asnì 
E  l'Africa  da  noi.  Sei  nell'immenao 
Tempio  del  Gel.  For.  Non  lo  coikmcì  a  tante 
Cbe  ti  splendono  intorno , 
Lqcidissime  stelle  \  A  quel  cbe  ascolti 
l^nsolito  concento. 

Delle  mobili  sfere  ?  A  qnel ,  che  Tsdi 

Di  Incido  zafliro 

Orbe  maggior ,  ehe  le  rapiice  in  g^ro? 
Sc'p.  £  chi  mai  tra  le  sfere ,  o  Dee ,  pto^uw 

Un  concento  sì  armonico,, eaODOra* 
Cos.  L'istessach'è  fra  loro,  , 

Di  moto,  c  di  misura 

Proporzionata  inegtiaglìanu.  Insieme 

Unansi  nel  ^irar  -  rende  ciascuna 

Suon  dall'  altra  distinto  , 

E  si  forma  di  tulli  mi  suon  concorde. 

Varie  così  le  corde 

Son  d' una  cetra  ;  e  pur  ne  tempra  in  guisa 
£  r  oreccKio  e  la  man ,  l' acuto  «  '1  grave , 
Che  dan  pereoiie  un'  axnwida  soaye* 
Onesto  min^tt  nodo, 
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aeita  ragione  arcabp , 
he  i  diisirailt  accorda  ; 
Proponion  ('  appella ,  cvdine  e  nonna 
UKivertal  delle  create  cose, 
uesta  h  qnel ,  che  nascose , 
'alt»  tvper  mfsteriosG  raggio. 
Entro  i  nuriieri  anoì  di  Saow  il  saggitf. 
Scip.  Ma  nn' armonia  s\  grande 

Perchè  non  giunge  a  noi  t  Petcliè  non  1'  ode 
Chi  vive  la  nella  terrestre  sede? 
C<iy.  Troppo  il  poter  dai  vostri  sensi  eccede. 
Ciglio ,  che  al  Sol  sì  gira  ,    Chi  là  del  Kil  cadente 
JSonvedc  il  Sol  che  mira,    Vive  alle  sponde  oppresso. 
Confuso  in  queli'istesso       Lo  strepito  non  sente 
Eccesso  di  splendor.  Del  rovinuso  umor. 

Scìp.  E  quali  abitatori?... /or.  As;,ai  chiedesti: 
Eleggi  alfìn.  Sci/j.  Soffri  im  istante.  £  quali 
ALitatcri  han  quelite  sedi  eterne  ? 
Coi.  Ne  han  molti,  evarj  invarieparii.  Scipi  la  tpnestàf 

Ole  noi  slam  ,  chi  si  raccoglie  mai  f 
JFar.  Giurda  sol  clii  s'appressa ,  e  lo  sapraL 

Publia ,  Cero  d  Eroi ,  Atdi  Emilio ,  e  detti. 
CORO. 

Penne  di  cento  Eroi,         Mille  trovar  tu  puoi 
Di  Roma  onor  primiero  ,       Orme  degli  Avi  tuoi 
Vieni,  che  in  ci el  straniero       Kel  lucido  sentiero  , 
Il  nome  tuo  non  è.  Ove  inoltrasti  il  piè. 

Scip.  Numi!     vero,  <>  m'inganno!  Il  mio graiid'avo , 

Il  domaior  dell' African  nibelto 

Quegli  non  è!  Puh.  Non  dubitar,  son  anello. 
Scip.  Gelo  d'orrori  Dunque  eli  estinti?...  Pub.  Estinto^ 

SeifHo,  io  non  son.  Scì/t.Mm  in  Cenere  disciotto 

Tra  le  funebri  fnoi , 

Gran  tempo  è  già,  Roma  ti  pianse.  Pub,  Ah  tacìi 

Poco  sei  noto  a  te.  Dunque  in  credi, 

Che  quella  man,  quel  volto, 

Quelle  fragili  meutbra,  otidt  vai  cinto. 
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Siano  Scipione?  Ah  non  è  ver.  Son  queste 
Solo  una  veste  lua.  Quel ,  che  le  avviva, 
Puro  raggio  iuimortal ,  che  non  ha  pani , 
E  scioglier  nun  si  può  ;  che  vnol ,  che  iiueade  , 
Che  rammenta,  che  pensa, 
Che  non  perde  con  gli  anni  il  suo  vigore , 
Quello,  quello  è  Sci]pÌone.-  e  quel  nbomi^e. 
Iroppo  iniquo  il  destino 
Sarta  della  virtù ,  s  oltre  la  tomba 
nulla  di  noi  restasse;  e  s'altri  beni 
Non  vi  fosser  di  quei , 
Che  in  terra  per  lo  più  toccano  ù  reL 
Ho,  Scipio  :  la  perfetta 
'  D'ogni  cagioii  Prìnu»  Cagione  ingiusta 
^sser  cosi  non  pii4.  V  h  dopo'il  rogo  ^ 
V  è'mercè  da  sperar.  Qaellt  che  vedi 
Lucide  e  te  me  sedi 

Serbansi  ai  nicrto,  e  la  pivi  bella  è  questa^ 

In  cui  vive  con  uit  f|u:ilunque  in  terra 
La  patria  amò  ,  qualunque  offrì  pietoso 
Al  pubblico  liposo  i  ^iuiTii  sui, 
Chi  sparse  il  .sanano  il  benelizìo  ullruìi 
vum  cW  te  raccolsano 
Questi  soggiorni  un  di  , 
Deoli  Avi  lti,ii  rauinicnlati  ; 


Non  nicriiù  di  nascere, 
Chi  vive  sol  per  se. 

Seip.  Se  qui  vivon  gli  pr«i...  For.  Se  paga  ancoM 
La  tua  brama  non  è ,  Scipio ,  è  già  stanca 
La  tolleranza  mia.  Decidi^,  6\M.£h.  lascia 
Cb'eì  chieda  a  voglia  sua.  Ciò  ch'Cgii  ^ppccnde 
Atto  lo  rende  a  giudicar  fra  noL 

Scùa.  Se  qui  vivon  gli  Eroi , 
Che  alla  patria  giovar,  tra  q?e«ieMdi 
Perchè  non  miro  il  eenitor  guerriero  f 

Putt.  L' hai  an  gii  occEij  p  boI  vedi  ì 
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b [SCIPIONE         Sff . 
Sem.  É  Yero  ,  è  verb. 
Ferdoii»,  emù,  grin  genìtor  ;  ni«  colpa 
Delle  attonite  dglia 
E  il  mìo  tardo  veder ,  non  della  mente , 
Che  r  immagine  tua  sempre  ha  preMltte. 
Ah  sei  tu  !  già  ritrovo 
L'  amica  in  quella  Irunie 
Paterna  maestà.  Già  nel  mirarti 
RiscDto  i  moli  al  core 

Di  rispetto  ,  e  d'  amore.  Oh  fausti  Numi! 

Oh  caro  padre  '.  Oh  lieto  d\  !  Ma  come 

SI  tranquillo  m'  accogli?  Il  tuo  sembiante 

Sereno  è  ben ,  ma  non  commosso.  Ah  dimqae 

Non  provi  in  rivedermi 
,  Contento  eeuale  al  mio!  Em.  Figlio,  il  contenta 

Fra  noi  serba  nel  Cielo  altro  tenore. 

Qui  non  giunge  all'  afTanno ,  ed  è  maggiore) 
Scìp.  Son  fuor  di  me.  Tutto  quassù  m'è  nuovo. 

Tutto  stupir  mi  fa.  Em.  Depor  non  puoi 

Le  false  idee,  che  ti  formasti  in  terra, 

E  ne  stai  si  lontano.  Abbassa  il  ciglio , 

Vedi  laggiù  d' impure  nebbie  avvolto 

Quel  picciol  globo,  anzi  quel  punto?  •S'ci/;.  Oli  ttellel 

E  la  terra  ?  Em.  Il  dicesti.  Scip.  E  tanti  mari , 

E  unti  fiumi ,  e  tante  selve  ,  e  tante 

Vastissime  Provincie  ,  opposti  regni , 

Popoli  differenti  >  E  'I  Tetro  ?  E  Roma 
£m.  Tutto  è  chinso  in  quel  punto. i^ci^,  Ah,pad£e  unM«> 

Che  picciolo  !  che  vano  ! 

Che  misero  teatro  ha  il  fasto  umano  ! 
£m.  Oh  se  di  quel  teatro 

Potessi ,  o  figlio  ,  esaminar  gli  attori  ; 

Se  le  follie,  gli  errori, 

I  so^ni  lor  veder  potessi,  e  quale 

Di  riso  per  lo  più  degna  cagione 

Gii  a0ta,  gli  sconipoue, 

Gli  mle^,  «lÌaCnixge,  o  si' uiii«niam> 

Qiinito  pi&  TU  li  «ndirtrebM  ancora  ! 

Tom.  /,  a3 
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Voi  coUggiù  ridete  (ge,  Qnassù  di  voi  si  ri;le  , 
D'un  faDciullin  che  pian-  -  Che  dell'  vai  fi„f , 
Che  !a  cagioi.  vedete  Tutti  canuti  il  crine- 

Dei  folle  suo  dolor.  Siete  fanciulli  ancor. 

Scip.  Publio  ,  padre ,  ah  !  lasciate 

Ch'io  riman^n  con  voi.  Lieto  abbandono 
Quel  soggiorno  laggiù  troppo  infelice. 

Fot.  Ancor  non  h  permesso,  ijos.  Ancor  non  lice. 

Pub,  Molto  a  viver  ti  resta.  Seip.  lo  vissi  assai  i 
Basta  ,  basia  per  me,  Eiti.  SI ,  ma  non  basta 
Ai  disegui  del  Fato ,  al  ben  di  Roma , 
Al  mondo  ,  al  Ciel.  Pub.  Molto  facesti ,  e  mott» 
Di  più  si  vuol  da  te.  Senza  mistero 
Non  vai  Scipione  altero  , 
E  degli  aviti ,  e  dei  patemi  allori. 

I  gloriosi  tuoi  primi  sudori 
Per  le  campagne  Ibere 

A  caso  non  spargesti  ;  e  ^on  ■  caso 

Porti  quel  nome  in  frcmte, 

Che  all'  Africa  è  fetale.  A  toe  dal» 

II  soggiogar  si  gron  nemica;  e  tocca 

H  distruggétia  a  te.  Va';  ma  prejtara  , 
Non  meno  alle  sventure  , 
Che  ai  trionfi  ìl  tuo  petto.  Ip  ogni  sorte 
X.'  istessa  è  la  Viriti.  L'  agita  ,  è  vero, 
_  Il  nemico  destia  ,  ma  non  l'opprime;. 
E  iTuando  è  men  felice ,  è  più  sublime. 
Quercia  annosa  su  l'erte  pendici 
Fra  '1  contrasto  dei  venti  nemici 
Pii  sicura,  più  salda  si  fa. 
Che  se  '1  verno  le  chiome  le  sfronda, 
Più  uel  suolo  col  piè  i\  profonda  ; 
Fona  acquista,  se.  perde  bettìi. 
Seip.  Giacché  al  voler  dei  (ali 

Tu  opporsi  è  vano ,  ubbidirò.  Co.t.  Scipione , 
Or  di  scegliere  è  tempo.  Fur.  Istrutto  or  sei  ; 
Puoi  giudicar  fra  noi.  Sci/>.  Publio  ,  si  vuole  , 
Ch'una  di  tjueste  Dee...  Pub.  Tutto  m'è  noto, 
Eleggi  a  voglia  tua.  Scip.  Deh  mi  consiglia^ 
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Gran  genitor.  Eoi,  Ti  usurperebbe,  ò  figliò  ^ 
La  gloria  della  scelta  il  mio  consiglio.'  I 
/ur.  Se  brami  ei^er  felice,  " 

Scipio  ,  non  mi  stancar  :  prendi  il  momento  , 

In  cui  t' offro  il  mio  crin.  Scip.  Ma  tu  che  tanto 

ImportuDa  mi  sei ,  di':  qual  ragione 

Tuo  seguace  mi  vuol  ?  Perchè  degg'  io 

Sceglier  più  te  ,  che  l'  altra?  Far,  £  che  far&i. 

S'io  non  secondo  amica  ' 

L'imprese  tue  T  Sai  quel' cn' io'  Ipiwol  Io  tona 

D'ogni  mal ,  d'  o^i  bene 

li*  arbitra  cólaggiu.  Quéfi*  è  !■  mono , 

Che  spar^  a  suo  taleato  e  gìoìeye  pene  ^  '  t 

Ed  olrraggi ,  ed  (mori, 

£  miserie  ,  e  tesori.  Io  son  colei ,  '  ^ 

Che  fabbrica  ,  che  strugge , 

Che  rinnova  gl'imperi,  lo ,  se  mi  piace  , 

In  soglio  una  capanna;  io,  (|uando  voglio, 

Cangio  in  capanna  un  soglio.  A  tue  soggetti 

Sono  i  turbini  in  Cielo, 

Son  le  tempeste  in  vtxs.  DcUc  biglie 

Io  regolo  tt  destin.  Se  finiste  Ìo  apno, 

Dalle  perdite  istessc 

Ftì  germogliar  le  palme  t  e  s' io  m*  adito  , 

Svelgo  di  man  gli  allori 

Sul  compir  la  vittoii.i  ai  viacìton. 

Che  più!  Dal  regno  mio 

Non  va  esente  il  valore ,  '  ' 

PJon  la  virtù  ;  che ,  quando  vuol  la  sorte , 

Sembra  forte  il  più  vii,  vile  il  più  forte: 

E  a  dispetto  d' Aatrea 

La  colpa  è  giusu  ,  e  l'innocenza  è  rea. 
A  chi  serena  io  miro  ,       Ma  se  a  taluno  Ìo  giro 
Chiaro  è  di  notte  il  cielo;    Tarhido  ilguardo,efosco. 
Torna  per  lui  nel  gelo        Fronde  gli  nega  11  botop. 
La  terru  a  germo^iar.       Onde  non  trova  in  mar. 
Seip,  E  a  al  enorme  possanza  • 

Cfai  s'oppon^  ,  non  w'èi  Co*.  Sì,  la  CofUnZA> 

Io ,  Scipio ,  10  sol  prescrìvo 
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Zoo  I  L   S  O  G  N  O 

Limiti,  e  leggi  al  sno  temuto  impezo* 

Dove  son  io,  non  giuneé 

L' instabilea  regnar;  che  in  faccia  nùt 

Non  han  luce  i  snoidoni,, 

Nè  orror  le  sue  minacce.  £  ver  che  oUrsg^ 

Soffron  talor  da  lei 

Il  valor,  la  virtù i  ma  te  bell'opre, 

Vindice  dei  miei  torti ,  il  tempo  seopn. 

Son  io  ,  non  è  coatei , 

Che  conservo  ^imperi  :  e  j^I^avì  tuoi, 

La  tua  Roma  lo  sa.  Crolla  natretta  . 

D&Brenso,  è  ver,  U  libertà -Lstiiai 

Keir  angusto  Tarpeo  ;  ma  non  mina. 

Dell'  Aulldo  alle  sponde 

Si  vede ,  h  ver ,  miseramente  intorno 

Tutta  perir  la  gioventù  gnerriera  , 

Il  Console  Roman;  ma  non  dispera, 

Annibale  s'affretta 

Di  Roma  ad  ottener  1*  ultimo  vanto  , 

Ma  trova  in  Roma  In  tanto  ■  ■ 

Prezio  il  terrcn  clie  '1  vincitore  ingombra.  . 

Son  mie  prove  si  belle  ;  e  a  queste  prove 

Non  resiste  Foiruna.  Ella  U  stanca; 

K  alfìn  cangiundo  aspetto 

Mìa  suddita  diventa  a  suo  dispetto. 

Biancheggia  in  mar  lo  scoglio, 
Par  che  vacilli  ,  e  pare 
Che  lo  sommerga  il  mare 
F3„o  n,=e5Ìor  di 
Ma  dura  a  tanto  orgoglio 
Quel  combattuto  sasso  s 
£  '1  mar  tranquillo  ,  e  bass* 
Poi  gli  lambisce  il  pìèi 
Seip.  Non  pià.  Bella  Costasca  , 
.Guidami  dorè  vuoi.  D' altri  non  caro  ; 
Eccomi  tuo  seguace.  For.  E  !  dtnti  miei  f 
Seip.  Nonknmo,  c  non riciuo. E  '1-tBÌoftrore? 
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DISCIPIONE  4oi 
Seip.  NoD  sfido  ,  e  non  pavento.  Far.  In  yan  potreitì , 
Scipio ,  pentirti  un  di.  Ouardami  in  tìm>  ; 
Pentaci  ,  e  poi  decidi.  Seip.  Ho  gìk  deciao.  ' 
Dì'  che  ui  r  arbitra  -  Te  tìU  «dorino  ;  . 

Del  mondo  intero,  Nume  tiranno, 

M«  non  prcMndere  Qikì  «ìbe  non  pressano» 

Perciò  r  inlpero  .  Unei  che  non  hanno ,  " 

D*  nn'  dma  inonda ,   .    ùb.t  'I  basso  merito 
D*  an  nobìl  cor<  '  Del  tuo  favor. 

E  T*  A  mortai  fili*  ardisca 
Negarmi  i  voti  svoi  \  Che  *1  fiiTor  mio 
Miai  procuri  ottener  t  >S«z^.  SI.  Vi  son  io. 
Jibr.  E  Ben,  provami  avrena.  Olà,  venite; 
Orribili  disastri ,  atre  sventure 
Ministre  del  mio  sdegno  : 
Quell'  audace  opprimete  ;  io  vel  coasesno. 
Seip-  Stelle!  Che  tia!  Qual  ungiiinosa  lucè  ! 
Che  nembi  !  Che  tempeste!  '  ' 
Che  tenebre  son  queste!  Ah  qnd  lin^mba 
Per  le  sconvolte  sfere 
Terribile  fragor?  Cento  saette 
Mi  siriscian  fra  le  chiome  ;  e  par  che  tutto 
"Vada  sossopra  il  ciel.  No,  non  pavento, 
£inpia  Fortuna  :  in  van  minacci,  in  vano 
Perlida  ,  ingiusta  Dea  .  ..Ma  chi  mi  scuote? 
Con  chi  parlo  i  Ove  son  \  Di  Masitùssa 

uesto  è  pure  il  soggiorno.  E  Publio?  E  '1  padre, 
gli  astri;  E  '1  ciel?  Tutto  spari .  Fu  sogno 
Tutto  ciò  eh'  io  mirai  !  No  i  la  Costanza 
Sogno  non  fu  ;  meco  rimase  :  io  sento 
U  Nume  suo ,  che  mi  riempie  il  petto. 
V  intendo ,  amici  Dei  :  l' augurio  accetto. 

_  LICENZA. 

NOo  è  Scipio ,  o  Signore  (  Ah  chi  potrebbe 
Mentir  dinanii  a  tu  !  )  non  è  l'oggetto 
Scipio  de"  versi  miei:  di  te  ragi(»U>, 
(Quando  parto  di  lui.  Quel  some  illosire 
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4o3        IL  SOGNO  W  eaPTOKE 
È  un  vel  di  cui  si  copre 
U  rispeiioso  mio  giusto  timore. 
Ma  Scipio  esalta  il  labbro,  e  Carlo  ÌI40M. 
Ah  perchè  cercar  deeg'io  . 
F»  gli  avauzi  deirobljo 
,  Ciò ,  che  in  te  ne  don»  il  Cidi 

'  ,    '     Di  virtà  chi  prove  chiede ,  '    .     1  .  ,  - 
L'ode  in  -quegli ,  iif  te  le  vniet 

fTorwcbio  ognor  del  gnordo 
pià  tardo,»  tàta  StiA  « 

CORO 

Cento  volte  con  lieto  sembiante , 
Grand'  Augusto  ,  dall'  oude  marine . 
Tomi  l'Alba  d'un  di  si  seren. 

E  rispetti  la  Diva  iacowantc 

Quella  Erandk  el»  poM^  ni  «yton*  - ,  . 


1 1  M  È.  , 


/ 
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DI    G  I O  V  E 


Azione  teatrale  rapprcsentatR  la  prima  volta  con 
nusica  del  lìonno  negli  Appartamenti  dclL'  Imperiai 
favorita  d„il«  Reali  Arciduchesse  Maria  Teresa  (  poi 
Imperatrice  Regina  ),  e  Maria  Anna  di  tei  Sorella, 
dal  Reai  Principe  Carlo  di  Lorena,  e  da  una  Dama, 
«d  un  Cavalier  della  Cotte ,  alla  presenza  de'  Sovrani , 
per  festeggiare  il  giorno  di  nascita  dell'  Impersior 
Carlo  VI.  il  primo  Ottobre  1740.  d"  ordine  dall' 
Isiperatrice  Elisabetta. 


yacque  Gipve ,  tecondo  le  nntirhe  fni'ole ,  nel  rtr 
gno  di  Creta  ,  e  furoiMi  rU-tt.:  /Ui  Fati  alla  cura  di 
lui  h  due  Principesse  Melite  ,  ed  Ainaltca.  Dai  pro- 
digj  mal  intesi,  e  dagli  Oracoli  sinistramente  inter~ 
pretali ,  che  precederemo  il  giornu  del  furari  datale, 
ti  argomentò  Jaltamente  cliej'ossero  sdc^nuli  gli  Dei , 
e  elle  una  vittima  illustre  fosse  ncces.'aria  a  placargli. 
F ti  grande  t  inganno ,  ma  non  inutile  ;  poicl^é  V  an~ 
gustia  ch'egli  produsse,  rese  motto  piit  viva  la  gioj» 
della  Jelicità  inaspettata  ;  esercitò  la  virtit  delle  due 
generose  Eroine  ;  le  dimostrò  degne  di  tattta  gloria  ;  a 
giustificò  la  scelta  del  Cielo. 
,    Li  Scena  è  nell'  isola  di  Creta  nel  Tempio  di  Teml- 


Cjssaddbo,  Sacerdote  di  Temide, 
Adusto,  Ctipo  4e'  Coribaati. 
Temide  ,  Dea  dofln  giuttùia. 

Cobo  di  Sacerdoti ,  e  Cibanti. 


ARGOMENTO 


Amaltea, 

MSLITE  , 
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SCENA  PRIMA.- 
Boico  sacro ,  Ticino  al  Tempio  di  Teiaìdé. 
Melite ,  poi  Adraao. 
MéL  AdrutouiGornonviàie?Eaiieord*lTeiBpio^ 
*      -L^  Non  toma  alciin?Deì,  che  tKA\  Di  tniti, 
E  si  strani  portenti  il  senso  oscuro 
Deh  svelale  una  volta  .'  Oggetto  alineDO 
Abbia  il  nostro  timor . . ,  AH,  Dov'  è ,  Melile  , 
J.,a  real  tua  germana?  (i)  Md.  Impaziente 
Per  la  selva  s'iifjgira.  Ad.  Andiam,  sì  cerchi  : 
Fiipginnio . .  .  Aimè  !  Ad.  llìtroverem  nel  porto 

Qualche  legno  opportuno.  Ovunque  il  Falò 
Voglia  con'lurvi ,  ecco  in  Adrasto  il  vostro 
Custode,  e  diftiisor.  Mei.  (  Tremo.  )  È  compito 
li  sagrifi7,ii)  r  Ad.  Ah  no  \  Fuggi  feriu 
Di  man  dei  Sari^rHod 
LavKtimii  niugLrendo,  e  della  Dea 
PJube  improvvisa  il  SiraiilaiTro  ascose, 
^e/.  Ma  siè  spiegato  il  Ciel?       Purtroppo.  Eì  sdegna. 
Le  vittime  volgari.  Una  di  voi 

Dimanda  in  sagrìGzìo.  Mei.       come!  Ad,  OlkDitA 
Partiam,  Se-  giunge  il  Sacerdote,  in  vano 
Salvarvi  io  bramerò.  Mei.  Fermati,  e  dimmi 
Dell'  oracol  funesto 

Il  preciso  tenor.  Ad.{  Che  pena!  )  È  (questo. 

Creta  a  render  felice  iitdm-aa  ai  Èfuim. 

QaM9  vittime  offiìte.  Ha  desinato 

ùnor  ti  grande  a/  regio  tangue  il  Fi^to, 
Mei.  Dunque  il  Cid  non  decide 

Fra  la  (^irmaiui ,  e  me  ?(a]  Ad.  No.  Mei.  BaiU  dunqni 

Una  lola  di  am ,  perchè  si  cang 

Detta  patii»  i|  dettìn  ì  Ad,  HaTrindpeaM, 

Tempo  or  non  è  di  trattenerai.  Mei.  E  vero.  (3)  \ 
Ad.  Cne  fai  !  Per  quel  sendera 

Ad  incontrar  tu  corri  il  proprio  Scempio  i 
<l)  Affamuito.  (a)  Penttuido.  (3)  j'  ineàtmniH»  ri' 

totuta,  ' 
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Questa  yia  guida  al  porto.  Mei.  E  questa  al  tempio. 
Ad.  E  che  pretendi  mai?  Mei.  Dei  nniai  at,.Aeimo 

Pronta  ubbidir;  col  mio  morir,  felice 

Render  la  patria  oppressa  , 

Salvar  voi  tutti,  ed  eternar  me  stessa. 
Ad.  Giusti  Dei  !  Chi  t' inspira 

Si  funesto  disegno? 
Mei.  La  gloria,  e  lapietà.  ^d.  Ma  pensa,..  M^i.  lopenw,- 
■  Che  if  voler  degli  Dei 

E  colpa  esamiaar:  che  a  noi  rispetto 

Denno  tpiù  hassi,  e  noi  dobbiamo  a  toro 

Esempj  ài  virtù  :  che  il  bene  altrui 

E  la  più  degna  cura 

D' un'  anima  real  :  che  resta  in  vita 

Chi  conserva  moreado  ì  regni  interi. 

Questi  fur,  questi  sono  i  mici  pèntìeri.  (i) 
Ad.  Ah  no ,  perdona  ;  io  tollerar  non  deggio  . 
Mei.  Olà  :  rammenta ,  Adrasto , 

Chi  sei ,  chi  aono ,  e  non  opporti.  Ad,  Oh  Dio  ! 

Sai  che  partendo  a  me  fidò  fa  cara 

Il  real  Genitor  d£i  roitri  gionii. 

Che  mai  dìreli  Aimi  quand'  ei  rilomt  ; 

mute. 

Digli  che  il  sangue'  mìo      Che  son  felice  appieno , 
Per  l'altroi  bea  venai  :       Se  conseguir  poss'  io , 
Dif^ìch*  amorte  andai,       Ch'ei  di  tal  figlia  almeno 
Ma  senza  impallidir.  Non  s' abbia  ad  arrossir. 

SCENA  IL  Adrasto,  poi  Cassandra. 
Ad.  "H/ri  opprimono  in  tal  guisa 

IVI  La  meravigliaf  e  la  pietii.  .  .  Cas.  Vedesti 

Le  Principesse,  Adraslo?[o  ne  vo  in  iraccia. 

Ma  trovarle  pavento.  Ad.  Or  verso  il  Tempio 

IVIelite  s' inviò.  Cas.  Nè  sa  qual  sorte  ... 
Ad.  Tutto  sa,  nulla  teme,  e  va  contenta 

Per  la  patria  ad  offrirsi.  Cas.  Oh  generosa  ! 

Oh  eccelsa  donna .'  Ed  Amaltea?  Finora 

li  reo  destin  della  germana  ignora. 
Cas.  Che  dirk,  quando  il  sappia,  ella  che  1'  ama  . 
<|J  FoUnda  partire,  (a)  Parte,  *  a3 
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Mt.  IL  VATJth 

Più  Ai  se  stessa ,  e  che  non  s«  da  «i    ;■  1. 
•  Viw  lungi  un  momento  !  Ad.  Eccola.  Co».  Addifc 

Hon  ho  cor  d"  incontrarla,  (i)    .    "  i  - 

SCENA  III.  v4nwite«,  fi  «tjiti. 
Am.  /~\ve  f  affretti ,  , 

vJ  Perchè  fuggi  da  me!  Ciascvm  ra  ?wU 

Dunque  cosi  !  Che  avvenne  mai?  Spi«go»si 

Forse  la  dea  nemica?  C 
'  Che  impone  ?  Cìm.  Adrasto  il  sa.  Ad.  Ca^sandro  U 
^m.  Etemi  Dei  !  Qual  mai  funesto  arcanti. 

E  quel  che  a  ine  nascondi? 

Perchè  cangi  color  ?  Parla ,  rispondi. 
Co*.  Perchè  . . .  Sappi ,  che  il  Ciel...  Vorrei  spiegerti.. 
Oh  Dio  !  non  sdegnarti  ;        Il  cenno  rispetto; 

Lo  vedi,  lo  «enti ,  Ma  come  spiegarmi , 

Non  trovo  gli  accenti ,        Se  l' alma  nel  petto 

Kon  posso  parlar.  Mi  sento  gelar  !  (a)  . 

SCENA  IV.  AiTudtea ,  e  Adrasto. 
Am.  /"V«el  pallido  sembiante, 

■        Quel  tronco  sospirar,  quelle  coafuM , 

S/  in  mèEZD  al  praferit  voci  ÌBt«rrotte 

Gelu  mi  iBano.  £  una  ^ik  cnideiB 

Celwnni  ona  sventura , 

Perchè  cento  ne  finga  il  mìo  timore  I 
Parìa.  Ho  sofferto  assai 

alci  silenzio  crude|.  Ad.  Vittime  umane  . .. 
ustre  sangue...  (  OhDiof  )  ■  .     .  , 

■  Dimanda  il  Ciel  da  noi.  Am.  Dimanda  il  mio  ? 
Ad.  Sicura  è  la  tua  vita.  U  dubbio  ha  mmA^ 
Già  rìllustre  Melile.  Am.  Aimè!  Che  dic»ì 
Ella  duiHjue  morra  ?  Ad.  9f.  Per  salvarti 
Offre  se  sti^ssa  al  sagrilìzìo.  Am.  E  c^de 
Di  ealvoiioi  cosi?  Spera  eh'  io  sappia 
Viver  da  lei  divisa!  Ah  mal  coaosc* 
La  tenerezza  mia.  Viverle  accanto    ^  i 
Fu  il  primo  imerno  volo,  .  , 

Clic  formasse  quest'  alma  ;  ijl  pnfge'MWalO^ 
Che  m'uscisse  dai  labbri,  ■  ,  ' 

^ij  yuQl  partire,  (aj  Parti.  ^ 


DigitizBd  by  GoOgle 


D  I    G  I  O  V  E  4«7 

Fu  il  Bome  suo.  Da  quel  inoni|nto  istcsao. 

Che  di  viver  m'avvidi, 

Seppi  d'  amarla  ;  e  ud  e^ual  ben  mi  paire 

E  la  vita ,  e  1'  amQri  tutti  con  lei 

Fioor  gli  affanni  ^liei , 

Le  mie  jùoje  bo  diviso ,  i  miei  pensieri  : 

E  pratese  or  Uicwmi  !  Ah  non  lo  speri. 

Senti  i  ove  corri  ì  Am.  Al  Tempio , 
Ad  offrirmi  in  sua  Yece.  Ad.  E  tardi  :  il  loco 
Gii)  Melile  occupò.  Am.  Forse  «Ile  mìe  , 
Preghiere  il  eederii^  NnlU  finon 
Seppe  segarmi  (1  su'»  bel  cor.  Aà-  T*  nrreita. 
Il  dolor  di  lasciarti 
Tu  le  rinnovi  in  van.  Le  sacre  bende 
Se  ha  già  sul  crin,  se  al  simulacro  iunrazi 
Ella  sia  pronunciò  le  voci  estreme  , 
Che  farai  ?  Am.  Che  farò  !  Morremo  insieme. 
Ai  giorni  suoi  .la  «arte  ella  da  me  s' invola  , 

Congiunse  igiomi  miei  :  Ch'io  resti  a  pianger  soU?, 
Vissi  sinor  con  lei ,  Ab.'  non  sarei  si  forte , 

Voglio  con  lei  morir,  Ab!  noi  potT«i  SoG&ìritl) 

SCENA  V.  Aìrtuto  télo. 

Ed  a  virtù  si  grande 
Insensibili  in  Ciel  saranno  i  Numi? 
Ho,  possibii  non  è.  Chi  "1  crede  ,  oltraggia 
La  giustizia  immorial.  Torbido ,  a  nero 
Benché  il  Fato  minacci ,  io  non  dispero. 

D'atre  nubi  è  i|  &ql  rwvolto,  , 
Luce  infausta  Ìl  cìel  colora* 
Pur  chi  ni  Qu<st'4mi  VKffra 
■  La  speranut  ^o^  jerdd. 

Non  imam  muiMMi 

Coi  MvfMSl  vU'        (i  ««"P  i 
Ogni  Wcetm ,  qgfji  balano 
V  J^V»  H*  (wjM  >><«  ^  (S) 

(i)  P««s.  (s>  Parta. 


Digitized  by  GoOgle 


io»  ILNATAL 
SC£NA  VI.  Mignifico ,  e  luminoso  tempio  di  Temi- 
Ae  De»  della  mnstizia.  Da  un  lato  Ara  accesa  in- 
■  nanzi  al  KmBlacTO  della  Dea,  Intorno  ministri  del 
tempio  che  soslengono  sopra  aurei  bacili  le  bende^ 
i  fiori,  e  gli  altri  stromenti  del  sagrifizio. 
Melite ,  CaaanJro,  e  teguito  eoa  donadie. 
Cat.  -Rifagnaiiima  Eroina,  onor  del  trono, 
iVl  Della  patria  sostegno  ,  e  vincitrice 
D'ogni  debole  afletto  ,  ecco  il  momento 
Di  porre  in  guardia  al  core 
Tutte  le  ttie virtù.  Tu  devi.,.  MeL  Amico, 
Con  fjueite  voci  in  vano 
T' affanni  a  sostener  ia  mia  cistanM  ; 
Hon  temer  che  vacilli-  1  fi«r,  le  bende 
Adattami  sul  crin;  petisa  '1  tuo  sacro 
Ministero  a  compir  con  man  sicura; 
E  hscia  a  me  dei  mio  dover  la  CtUV. 
Cos.  Adt-mpi ,  anima  grande  , 
Dunque  il  sacro  costume  ; 
Offrano  i  labbri  tuoi  te  stessa  al  Nume. 
Md.       Giusta  Dea;  morir -vogl'io-^ 
Ah  !  conservi  il  morir  mio 
E  la  patria,  e  'I  genitor. 
Giosu  Dea . . . 

SCENA  Tn.  Amaltea,  Aara$u,  t  Ami.  ■ 

Aut.  oospendeie,  ,  (trvM» 

d  Ministri  ,  il  sagrifizio.  Mei.  (  AillÌÌ!).<ftM.  tlk 
A  me  di  fiori  a  coronar  venite  : 
La  vittima  son  io ,  non  h  Melitei 

Jtfe/.  (  Soccorrìoii,  Cassandroi  \ 
Vacillerà ,  ■*  ella  niui  pane.  )  Cas.  E  tardo ,  (  i) 
Principessa ,  il  tuo  voto  :  cUa  primiera 
8'  offerse  al  Nume ,  e  dmi  è  più  peroelao 
La  TÌtiinu  cangiar,       Pcmesso  «liqL«0 
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DIGFOVE 
Fia  di  morir  con  lei.  Ca>.  No  =  due  non  Lice , 
tv  io  sveoi  in  un  gol  giorno  ostie  reali. 
'     Parti.  Ani.  £  a  me  si  contende 

Anche  il  morir?  Cedimi  tu,  germana, 
Cedimi  tn  quel  loc».  In  premio  il  chiedo 
DeltenraoUDOrmio.  ^^/.(ChepenaUj^OhDdf 
Perdtè  non  mi  rispondi  ? 
^Perchè?...  MO.  Parti,  Amaltea.  (i) 
rfjn*.  Ch'io  panai  E  quando 
Meritai  l'o^otno^Ihi  te  mi  acacd  • 
Senxa  miranni  in  Tolto  ?  Cai,  Afa  Principemt 
Di  teneri  congedi 

Tempo  or  non  è.  Va" ,  non  turbarla.  Al  Fato 
L' opporsi  è  van.  Am.  Deh  se  per  me  ti  resta . . . 
Mei.  Lasciami  per  pietà,  (a)  An^  Ma  dimmi  addio^ 
Ma  guardami,  inumana.  Ah.'  non  credei , 
Che  la  Ina  crudeltà  giungesse  a  tanto. 
Mei,  (Se  a  lei  mi  volgo,  io  non  trattengo  il  pikntO.) 
^m.       Vuoi  per  sempre  abbandonarmi  ! 

Kon  ti  muove  il  dolor  mio  \  ■ 
Puoi  negarmi  un  solo  addio!. 
Questa  è  troppa  crudeltà. 
Dimmi  almeno  :  io  t' abbandono  | 
Dillo  almen  con  un  sospiro  j 
Che  nemiche  ,  oh  Diof  non  sona 
La  costanza  ,  e  la  pietà. 
Mei.  Sentimi.  (  Io  più  non  posso 

Aesistere  a  quel  pianto.  }  Ancor  non  sai 
Che  la  parte  più  cara 
Sei  tu  Iteli' alma  mia!  Che  al  Ciel  dontà- 
Or  son  gli  affetti  miei  ?  Che  s' io  ti  miro , 
Gli  usnrpi  al  Cieli  Dovea  bastar  la  peu, 
Che  il  tacer  mi  costò.  Volesti  a  forsa 
Vedermi  indebolita i  hai  vinto,  io  pianai 
Sarai  contenta.  Il  sagrifizio  almeno 
Più  non  tarbar.  Va'.  Per  la  patria  io  moro  ; 
Tn  per  lei  vivi  om  fUioì ,  e  liete. 
Am.  Oh  THalMeU  Dammi  naim^eno,  ep(^.  ..(3) 
^Tacete. 

(0  Seitaa  mirarlo,  (a)  Cmm  npru.  (8)  L'Mraecta. 
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Mei.  CKe  avvenne  t  Cat.  Il  ciel  baleaa. 
Ad.  Si  scaote  il  Tempio ,  e  luminosa  scende 

Una  nube  dall'alto. 
jìm.  Che  fia  !  Stel.  La  DOSIra  locM 

Forse  ciogia  lenibianza.  ,  ,  ' 

Ad.  Ah  secondate ,  oh  Sei ,  la  fai»  speuDuI 
SCENA  Vili.  Al  snona  di  maestosa  siafeaU  si  redo 

scendere  un  gruppo  ,di  dense  nnvole  .  che  giunte 

innanzi  al  Simulacro  si  diradano  s  poco  a  poco,  e 

scuoprono  la  Dea  che  nascoodevitno. 

.Temide,  e  detti. 
Tem.  T  ungi,  illustri  Eroìne, 

■Li  Lungi  il  AaUfi.  Bsstanti  pro'e  «mu 

Piè  la  vostra  virtù.  Pwlo^i  oscuro 

Finora  il  Fato  ;  or  le  (ne  oifre  io  svelo* 

Di  gloria  oggi  cot  Ciclo  . 

Greta  contenda.  Oggi  il  aaf/ffi^  de' Novi 

Con  inridia  desìi  «stri)^ 

Onesto  terreo  &I  suo  natale  <mw8> 

l^ore  è  fra  to)  t      tnt^  disi)  wcore* 

Alla  cura  di  liU,  gennane  eccelse, 

Voi  feste  elette,  e  non  osar  gli  Dei 

Di  gve^giar  con  voi;  tanto  Sa  loro 

La  virtù  sì  rispetta.  Al  monte  Ideo 

Drizzate  ì  vostri  passi  i  e  ia  qitelle  balv* 

Ove  un'  aquila  altera 

Gii  di  fulmini  armata  il  voi  raccolga, 

Ivi  Giove  vagisce.  Andate  ,,e  prenda. 

Aspetto  più  giocondo 

In  w  così  felice  e  Creta,  e  il  Mondo. 
BeU'alnie  al  Ciel  dilette, 

Giii  palpitasCt  assai; 
E  tempo  di  goder. 
/  Creta  non  oda  intorno  , 

Non  vegga  ìp  si  bei  giorno, 
Che  apcenti  d)  contenù, 

(i;  ài  ciaudoao  di  nuovo  le  aavoUf  aMUfivauo  m,  aie 
teseti  diUgMuto. 
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D  I   G  I  O  V  E  4" 
SCENA  IX.  Melite,  Amalt^a,  Cu^aadro, 
Adrasto,  e  Sa-ccrdutì. 

Ad.  Creta  !  Am.  O^si^rno  ' 

(J  Ad.  Oh  noi  leUcì!         li  fiito 
Mal  spiegasti ,  Cassandro, 
Cas.  È  ver  :  ma  forse  . 

Opra  del  Ciel  fu  1'  error  mio.  Si  volle 
Esercitar  la  virtù  nostra.  Am.  Oc  vieni , 
Germana ,  a  queste  braccia  ;  or  oh  «m  c«n 
STmptéssiìuoi  ...  Ma  nel  comun  conten» 
Prendi  s\  poca  parte?  Esultó  ognuno, 
Tu  confusa  mi  guardi ,  e  piangi.,,»  laciì 
Mei.  Non  sono  i  grandi  affetti  i  più  loqua. 
Non  so  dirli  il  mio  contento! 
Si  confonde  il  pensier  mio 
Fra  quei  teneri ,  eh'  io  sento  , 
Dolci  moti  del  mio  cor. 
Mille  affetti  uniti  insieme 

Fanno  a  gara  in  questo  petto  : 

V  h  la  gioja ,  v*  è  la  speme , 

V  è  il  rispetto  ,  e  v'  è  l' WWW* 
Ad.  Chi  mai  credulo  avrebbe 

Che  da  tanto  timor  nascer  doves» 
Tanta  felicità!  Cos.  Che  a  questo  Mo , 
Che  a  questo  di  serbato  „.i 
Fosse  onor  si  sublime?         Ah  pià  «d  gi™ 
Di  questo  Tempio  ascosa 
Non  resti  ornai  la  gioja  nostra.  Io  «n  o, 
Cbe  dal  cor  mi  trabocca  :  .0  già  vo.t« 
DMcriverla  a  ciascun  :  ne  bramo  a  parte 
Qualunque  cUma  alìiostro  clima  occulto. 
^o,  queKdolce  tumulto  ,         .  '  . 
.       Chi  iwce  in  questo  difra  P^^'^"' 
Jo  dcscri»er  non  so.  Mi  trovo  in  mente 
Cento  felici  idee  ■  mille  in  un  punto 
Voti  ,  auguri ,  e  speVanM 
j'ormo  nell'  alma  mia\  Yona  «Uc  "Jto^ 
Che  nulla  io  posso  di».  Venitt, 
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Germana ,  al  nostro  Giove ,  Iimanai  ■  Ini 
Si  paria  «nche  taceodo.  Ei  »  per  aoi 
Cile  giorno  è  quatto  ;        peiuìer  «epc4to , 
E  tatto  U  cor  Ck  leggerà  ndT  Toho. 

CORO. 

Di  qnesto^dH  l' Anrora , 

Qtialor  fiiri^ntonio, 

C«  terra  eanltmi. 
Bammcnteratal ogni  ora, 

Che  dare  a  un  «l  nui  Amo 
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LA  DANZA 

Cantata  a  due  voci  eaegnita  la  prima  Tolta  alla  pre- 
■enw  de' Sovrani  da  una  Dama  e  da  no  CavaUe^s 
l'Anno  i744*  con  malica  del  Bomw.  ' 

Tfice,  e  Tini. 
Tir.  t  hi  Nìce,  ah!  già  rosseggia 

.A. In  occidente  il  sole.  Ecco  il  momento, 
Cht  abbandonar  mi  dei.  Va',  cara.  Oh  Dio  ! 
Son  lecoH  i  miei  pianti  ; 
Le  mie  felicità  son  sempre  istanti. 
Va':  della  danza  è  l'ora:     Seognialtraft  lungi  ancora, 
GiàsÌamo,oNice,  a  sera:    Nessun  pastor  ne  chiede: 
Già  la  festiva  schiera        Se  Nice  non  si  vede , 
Si  lagnerà  di  te.  Cerca  ciuam;  dov"  è. 

IVic.  E  sola  andar  degl'io 

Sema  il  mio  Tirsi?  Tir.  È  necessMÌo,  o  Gara,  ' 
Questo  crude!  ritegno . 

Che  asconde  il  nostro  amor.  Va':  già  sospetti 
Sarà  la  ina  dimora.  lYi'c.  Addio.  Sovvieni 
Della  tua  pastorella.  Ter.  Ah  !  mia  lu  partii 
Mi  se  mia  tornerai,  lo  sanno  i  Numi. 
A'ic.  Strano  timor  !  Mai  non  sarem  sicuri 

L' un  dell'  altro  ,  ben  mio  ,  se  ancor  noi  siamo. 
Tir.  Ah ,  tii  vuoi  eh'  io  non  tema ,  e  sai  eh'  io  t'  amo  ! 
Ufie.  Se  tu  non  Tedi  Del  tuo  sospetto 

Tutto  il  cor  mio  j  Pur  non  mi  sdegno , 

Se  tu  non  credi ,  Un  piccioi  segno 

Che  tua  son  io.  Se  in  me  si  trora, 

Chi  del  suo  bene  Che  non  sia  prova 

Si  fiderà  !  Di  fedeltà.--.  

Tir.  Vedo  tutto  il  tuo  cor  ;  che  mia  tu  sei , 
Bella  Nice  ,  conosco  ;  ho  mille  prove 
"        -  ■  ■  ■  perdona; 


Della  tua  fedeltà  ;  ma  ^or...  p 
Ma  pur...  IVic.  Spiegati. 
Tir.  Oh  Dio!  Troppi  rivali 


Tir.  Oh  Dio!  Troppi  r 
Mi  b  tpieL  M  scnbiuus.  Io  »  per  pcoft , 
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Óuai  desta  in  sen  ddci  tumulti-  un  solo 
Giru'  di  tue  pupille.  Ove  tu  sei , 
Veggo  sol  nel  tuo  volto  , 

Fisso  oea.i  sguardo  ;  ore  mi  volgo ,  io  «est»  -  > 
Parlar  di  tua  beltà.'  D'ogni  pastore 
Tu  la  cura ,  e  il  desìo ,  tu  d'  ogni  ninfx 
Sei  l'invidia  ,  e  ii  timor.  Sempre  hai  yicilto 
CKi  sospira  pet  le ,  chi  t' offre  il  core , 
CM  dimanda  pietà.  Ma  chi  potrebbe.  ' 
Veder  tranquillo  al  suo  tesoro  intorno 
Sempre  alcun  altro  insidiator  novello  t 
Afa,  se  v' è  obi  può  farlo ,  .io  non  son  quello. 
iVìc.  Troppo,  o  n^ocaro,  «ceede, 

Credimi ,  il  tuo  timoF.  Nice  è  men  bella  , 
Di  quel  che  aembra  a  te.  Tutti  non  Iuiqdo 
Per  lei  gli  occhi  di  Tirai.  E  quando  aotora 
GU  ayefise. ognuno,  ad  un  amato  ainaste  . 
Dispiacer  non  doviia. 
Che  la  fida  sua  ninfa  amafait  sia. 
TVr.  Che  ciascun  per  te  sospiri , 

Bella  A'ice  ,  Ìo  son  contento; 
Ma  per  altri,  oh  Dio!  pavento^ 
Che  tu  ìmpari  a  sospirar.  , 
Un  bel  cor  da  chi  l'adora 

So  che  ogni  or  Qba  si  difwd^) 
So  che  spesso  »'  wnaworft     ■  , 
Chi  pretende  itmamorflr. 
iVf'c.  E  ben  qualuDr|ue  legge 

Al  labbro,  al  ciglio ,  al  mio  pensier  yntctìti* 
L'esser  dei  cenni  tfioì  .  . 

Fedele  esecutrice  . 
Il  pili  chiaro  dover- saii  per  Ilice. 
ChechieditCIiebramit      Se  l'idol,  che  adoro, 
Ti  spi^,  se  n'ami,         Ifoo  lascio  contento. 
Mio  dolce  tesoro,  Hi  aenbra  tormuDlo 

Mio  solo  penfier,     _  L'iuesfo  piacer. 

3Vr.  Ah  1  non  piò ,  mia  sperania , 
Ahi  non  farmi  arrossir.  Le  mie,  perdona, 
FoUte  geloM.  Sa  merito  il  tuo  «degno 
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Per  eccesso  d'amor.  Va',  reca  ormai 
Alla  lieta  adonanza 

L'omameato  più  ^ande.  Nic.  E  con  qual  core 
Andar  pOK*  io ,  se  in  mitie  dubbi  avvolta 
So  che  lascio  il  mio  ben  ì  Tir.  Va',  son  tranquillo. 
Addìo ,  di  te  mi  &ào.  Nic,  Addio  oii  dici , 
Vuoi  eli' io  parta  a  momenti, 
£  la  man  non  rallenti  ?  A  me  ti  fidi  ; 
.Detesti  i  tuoi  deliri  ; 
^ori  d'euer  b'UMjiùllo;  e  pur  lospìri? 
'  SpegBtì  alfitt.  io 
Rimanere,  »  Mttn^  P«rla.  Che  biftmi? 
Vt'j  ma  fra  di  partir,  dimmi,  te  m' ami. 
iV»c»  nulle,  volte ^  mio  tesoro. 
Se  ti  diaci,  io  per  te  moro. 
Perchè  tomi  a  dubitar  P 
Tir.  Care  labbra,  lo  rammento  i 
Ma  vorrei,  ch'ogni  momento 
Lo  tornaste  a  replicar. 
Ifìc.  Si ,  mio  ben ,  sol  tua  son  io. 
.  Tir.  L'idoi  mio  sola  tu  sei. 
Nic.  E  volendo  ,  io  non  potrei 
Il  mio  Tirsi  abbandonar. 
[  Tir,  £  potendo ,  io  non  vorrei 

La  mia  Nice  abbandonar. 
\  Nic.  Sol  qnel  volto  è  il,  mio  jperìgUot 

Tir.  Sol  quel  ciglio  il  cor  m'uvola. 
Nic.  Per  te  solo... 


Tir.  Per  te,wU.„ 
Wìc.  Io  son  naia 
Tir.  Io  aon  natoj 


FINE, 
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L'I  S  O  L  A 

DISABITATA 

Qnett'  azione  temtrale  fa  scritta  dall'  Autore  in  "Vìga^ 
BK  Tanao  i75a.  per  la  Real  Corte  Cattolica,  dove- 
Tennt  magnificamente  rappreEcntala  la  prima  vòlta 
eoa  nnuica  del  Bonno,  sotto  la  direzione  del  ce4e- 
bre  Cavalier  Broschi. 

A  R  G  O  M  E  MT  O 

Ifaifigava  il  giovane  Gernando  calla  sua  giovaaettti 
tposa  Costanza,  e  con  la  piccola  Silvia  ancora  infan- 
te ài  lei  sorella ,  per  raggiungere  nelV  Indie  Oecide»- 
tati  il  tuo  genitore ,  a  cui  era  commetto  il  governo  di 
una  parte  di  quelle  ;  quando  da  una  lunga ,  e  perico- 
lota  tempesta  Ju  costretto  a  discendere  in  ua'  Isola 
disabitata, per  dar  agio  alla  bambina,  ed  alla  spota 
di  rittoram  in  terra  daHe  agitatiatii  del  Mare.  Men- 
tre queste  placidamente  ripotavano  in  una  nascosta 
gratta,  che  loro  offerte  comodo,  ed  opportuno  ricetto, 
f  in/èlice  Gernando  con  alcuni  d^suoi  seguaci  fu-  sor- 
preso ,  rapito ,  e  fatto  schiavo  da  una  numerosa  schiera 
di  Pirati  barbari ,  die  ivi  sventuratamente  capitarono. 
I  tuoi  compagni,  che  videro  dalla  nave  eonfiuameate 
il  tumulto ,  e  crederono  n^te  con  Gernando  la  bam- 
hina,  e  la  tpota,  ti  diedero  ad  ùuegtiire-i  predatori  f 
ma  perduta  in  poco  tettipo  la  traccia ,  Hpnien  «oon- 
tolati  il  loro  interrotto  camminOt  Detta  la  tventtwat» 
Costanza ,  dopo  aver  cercato  lungamente  in  vano  |» 
sposo ,  e  la  nave ,  die  V  avea  cali  condotta ,  si  credi  ^ 
tome  Arianna,  tradita,  ed  abbandonata  dal  tuo  G«r~ 
mando.  Quando  i  primi  impeti  del  suo  disperato  dolo- 
re cominciarono  a  dar  luogo  al  naturale  amor  dell» 
vita ,  ti  rivolte  ella,  come  taggia ,  a  cercar  le  vie  di 
€o»urvarti  m  «albi  abbandonata  te^gation  de*  i^- 
i'aÈiitedMdeieerÌe,eMÌeJhiSte,ondaabboadtt- 
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va  il  terreno  si  andò  lunghùtimo  tempo  Kuteneado  co» 
la.  piccioli  S/hia ,  ed  inspirando  F  odio ,  a  t  amre  da 
lèi  concepita  contro  tutti  gli  uomini  imoeente  , 
cite  non  gli  coTioseeva.  Dopo  tredici  «m»  M  ichiatdtit , 
riuscì  a  Gernando  di  liberarsi.  La  prima  tua  evrufit 
di  tornare  a  queW  Isola ,  dove  airea  involontariootenta 
-  abbandonata  Castaaia;  benclti  tenta  ^hamt  tperrni^ 
za  di  ritrovarla  in  vita. 

L'inaspettato  incontro  de'  teneri  sposi  *  PtH«»« 
1,    che  si  rappresenU. 

I  NT  E  RL  OC  UTORI 

Costanza  ,  moglie  di  Gernando, 
Silvia,  tua  minore  torcila, 
Errico  ,  compagno  di  Geraaitdo,- 


\ 
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SCEIf  A  PRIMA 

Fnte  «wniitriw  di  fUdoU,  e  diwbiai»  ImÌmc* 
3  Tisu  del  Dure ,  ^nuia  dutiniuucntc  J^f^  bi^ca 
di  (trane  piante  ,  di  capficciofe  grotte  di  facili 
cespu^.  Gran  taao  mollo  ii^anzi  dal  duUw  lato, 
^uale  *i  legge  impressa  una  isciizioM  mom  arnoo^ 
^emulata  in  caratteri  £aropeL 

CeMtmu*  vettit»  m.  e^nceia  éi  pdU  ,  di  ftomde,  « 
M  fiàHf  «n»  tU» ,  e'pùrtc  ài  ipaéa  iigpnt  att» 
00,  M  000.  dit  ttrmàuars  I  imifttrjetta  iterùùme.  ' 

Co*.  «Mtnsto  non  TÌnce 

l/indefètto  ndor!  Doro  i  qnel  sass», 
L*  utromento  è  mal  atto ,  -       -     -  ■ 

Ineiperta  h  U  luano^  e  por  ddl'opn 
Eccomi  alfin  vicina.  Afa  1  sol  concedi  , 
Ch'  io  la  v^ga  compita, 
E  da  ri  acersa  vita 
Poi  mi  libera,  o  Ciel.  Se  mai  la  sorte 
Nei  di  futuri  alcun  trusporta  a  questo 
Incognito  terreno, 
Dirà  quel  manno  almeno 
U  mio  caso  funesto  ,  a  memocasdo.  ' 
Dal  traditor  GeraaaJa  (i)  - 
Cottanta  abbandonata  i  giomi  tuoi 
In  ijuetto  terminò  Udo  Hnmieró, 
Amico  paueggiero  , 
Se  una  tigre  non.  sei, 
""^     O  vendica  ,  o  cpmpiangi...  I  casi  miei. 

giicsto  sul  manca.  A  terminar  s'  attende 
unque  r  opra  che  avanza,  (a) 

SCENA  IL  Siivi»  frettolota ,  ed  aUegra,  «  deUtt.  ■ 
Stì.  A  h  germana  !  Ah  Costanza  l 

A.  cis.  Che  avvenne ,  o  Sìlvia  l  Onde  la  {foia? 
Sii.  lo  sono 

Fuor  (li  me  di  piacer.  Cos.  Perchè  \        La  mia 
■   (0  ii'Wf.  (a)  Turna  al  laytm. 
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AmalMle  cervetta , 

In  van  per  unii  di  pianta  ,  e  cercata, 
Da  M  ite«M  i  tomaia.  Coi.  E  ciò  ti  rende 
Lieta  co»l?  iS»/.  Poco  ti  pare?  È  quella 
La  mìa  cura  ,  il  sai  pur ,  la  mia  compaena , 
La  dolce  amica  mia.  M'  ama ,  m' intende , 
Hit  dorme  in  sen  ,  mi  chiede  i  bacì ,  è  sempre 
Dal  mio  fianco  indivisa  in  ogni  loco  : 
La  perilei la  ritrovo  ;  e  ti  par  poco  ! 

Co^.  Che  felice  innocenza!  (i)  j^O.  E  bo  da  vederti 
Sempre  in  pianti ,  o  gemiaiuil 

Cos.  E  come  il  ciglio 
Mai  rasciugar  potrei? 
Già  sette  volle ,  e  sei 
L' anno  si  rinnovò ,  da  che  lasciata 
In  si  barbara  guisa  , 
Dai  viventi  divisa  , 

Di  tutto  priva  ,  e  senza  speme  ,  oh  Dio  l 
Di  mai  tornar  su  la  paterna  arena  , 
Vivo  morendo  ;  e  tu  mi  vuoi  «ereaa  ! 

Si/.  Ma  per  esser  felici 

Che  manca  a  noi  !  Quì  liam  Mmane.  È  qneita 

Isoletta  ridente  il  nostro  regno; 

Sono  i  sudditi  nostri 

Le  mansuete  fiere.  A  noi  produce 

La  terra ,  il  mar.  Dalla  stagione  ardente 

Ci  difendon  le  piante  ;  i  cavi  sassi 

Dalla  firedda  staKion;  nè  forza,  o  legge 

Qui  col  nostro  desio  mai  non  conlrara* 

Or  di',  che  basterà  ,  se  ciò  aau  buta?  - 

Ciu,  Ali  tu  del  ben ,  che  ignori , 

La  maacanza  non  senti.  Atta  del  labbro 
A  far  uso  non  eri,  o  del  pensiero  , 
Quando  nu)  s'  approdò  ;  uè  d'altro  oggetto, 
<Jhe  di  Ciò  che  hai  presente. 
Serbi  le  tracce  in  mente,  lo ch'era  allora,  ' 
Quale  or  tu  sei ,  paragonar  ben  posso, 
Oh  memoria  molesta! 

(i)  Turna  al  taf  oro. 
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Coa  quel  beo  cbe  perdei ,  quel  che  mi  reim  - 
SU.  SpésM  csahoT  t' intesi 

Lo  ricchezze ,  il  saper,  1'  arti ,  i  costami | 

Le  delizie  Europee  ;  ma  con  tua  pace 

Questa  assai  più  tranquillità  mi  piace. 
Cos.  Silvia  ,  v'  è  gran  distanza 

Dall'  udire  al  veder.  Sii.  Ma  pur  le  belle 

Contrade  ,  che  tu  vanti , 

D' uomini  son  feconde  ,  e  questi  sono 

La  specie  dei  viventi 

Hemica  a  noi;  lu  mille  volte  e  mille 

Non  mi  dicesti...  Cos.  Ah  si,  tei  dissi,  e  mai 

^on  tei  dissi  abbastanza.  Empi ,  cradeiì, 

Perfidi ,  ingaonatori , 

D' ogni  fiera  peggiori , 

Che  sia  pielà  non  sanno  ;  (i)  ^ 

Non  conoscon ,  non  hanno 

Nè  amor,  nè  le,  ah  umanità  nel  seno.- 
1^17.  E  ben  da  lor  qui  siam  sicure  almeno. 

Ma,..  Tu  piangi  di  ouovo  !  Ah  no  ,  se  m' ami  , 

USon  t' aHIigger  cosi.  Che  far  posa'  io, 

Cara,  per  consolarti? (a)' 

Brami  la  mia  cervetta  ?  Asciuga  il  pilaf»  , 

E  in  tuo  poter  rimanga, 
.Cm.  Ah  troppo,  o  Silvia  mia,  giusto  è  ch'ioyiùgs,  (a) 

Se  non  piange  un'infelice 

Dai  viventi  separata  , 

Dallo  sposo  abbandonata , 

Dimmi,  oh  Dio,  chi  piangerà? 
Chi  può  dir  ch'io  pianga  a  tono, 

Se  nè  men  sperar  mi  lice 

Suesto  misero  conforto 
'  ottener  1'  altrui  pietà.  (4) 
(t)  Piange,  (aj  La  prende  per  mano.  (3)  Abhrae^ 
cianài3a.,i4)  Parte.  Alla  replica  deW  ]dria  si  te- 
de patsar  lÙ  hiotaaa  a  véle  gonfie  una  nave ,  itfO$ 
^uale  tctndoaù  tul  patìne/iermu  Geraaado ,  ed  £»r 
ria»  ù  abito' Indiani»,  e  ibarcanu  poi  sul  lido.  . 


DISABITATA.  4ab 

SCENA  IO.  Silvia  sola. 

Che  oninato  dolor!  ^uel  pianger  sempre 
Mi  fa  sdegno ,  e  pietà.  Prego ,  consiglio  , 
Sgrido,  accarezzo,  ed  ogni  sforzo  è  vano. 
ft&  l'enigma  più  strano  è  che,  qualora 
Consolarla  desio, 

11  suo  pianto  s' accresce ,  e  piango  aneli'  io.  > 

Seguiamo  almeno  i  pas«ì  suoi...  (i) Ma.. .filale  - 

Sorge  colà  sul  mar  mole  improvvisa  ? 

Uno  scoglio  non  è.  Cangiar  di  loco 

Un  sasso  non  potrebbe.  E  un  s'i  gran  mostro 

Come  va  sì  legger!  L'acqua  diwsa 

Fa  dietro  biancneggiar  !  Quasi  nel  corso 

Allo  sguardo  s'  invola  , 

Perla  l"  ali  sul  dorso  ,  e  nuota,  e  vola! 

A  Costanza  si  vada  : 

Ella  saprà  se  un  conosciuto  b  c^uesto 

Abitator  dell'elemento  infido; 

E  aimen...  (3)  Misera  me!  Geate-è-aol  ìiiA, 

Che  foP  Chi  mi  soccorre!  Ah!...  disparenta. 

Cosi...  son  io  ripiena... 

Che  a  fuggir...  che  a  celarmi...  ho  forza  appena.  (3) 
SCENA  IvT  Gernando,  Enrico  inabito  IntUaitodKl' 

palischermo  ,  e  Silvia  in  ditparte, 
Enr.-9LMa  sarà  poi,  Gernando, 

iVJ.  Questo  il  terren,  che  cerchi? 
Ccr,  Ah  si  ;  nell'  alma 

Dipinto  mi  restò  per  man  d'amore;  . 

E  coi  palliti  suoi  V  afTerma  il  core.  , 
SU.  (Potesualmea  vederqueivoltL]  £«*. Emetto 

facile  errar.  Ger.  No,  cuo  Envico;  &  deuoi 

Riconosco  ogni  sasso.  Ecco  Io  ^eco. 

Dove  in  placido  oblio  con  Sìlvia  in  braccio.  ' 

IiSsciai  r  ultima  VQlta 

La  mia  sposa,  il  mìo  ben,  l'anima  miai  1 
♦  -  ■ 

(1)  Nel  valer  partire  «*  avuede  Sella  nave.  (9)  Ifél 
partire  vede  non  veduta  Gernando ed  Sarico. 
(3)  Si  natcoade  fra  £  eetpufH, 
Tomo  I.  ^ 


Digitizsd  by  GoOgle 


4a9  L' f  S  O  L  A 

E  mai  più  non  la  vidi.  Ecco  ove  fili 

Dai  Pirati  assalito  : 

Qiia  mi  trovai  ferito  j 

Lk  mi  cadile  l' acciaro.  Ah  cafo  «nuco, 

Ogn'  indugio  è  idelìtto  ; 

Andìam.  Tu  da  quel  lato , 

Da  questo  io  cercherò,  L'Isola  è  angtdU; 

Smarrirci  noo  possìam.  Poca  speranza 

Ho  di  trovar  Costanza  ; 

Ma  l'isiesso  terreno, 

Ch'è  tomba  a  lei,  sarà  mia  tomba  altneao,  (i) 
SCENA  V.  £nr,co,  e  SiMa  m  dii/>aHe. 

^'^(■jVjullaintendcrposs'io)  Erir,  Tenero  in  v«ro 
E  il  caso  di  Geraaado.  Appena  è  spoco  f 
Dee  con  ta  sua  diletta 
Fidarsi  al  mar.  Fra  gi'Jnquieti  flutti 
Languir  la  vede  ;  a  ristorarla  ìn  questa 
Spiaggia  discende  ;  ella  riposa ,  «d  eg^ 
Dai  barbari  rapito, 
Tratto  a  contrade  ignote, 
In  servitù  vive  tont'  qoni ,  e  senza 
Kotìzia  pìà  del  sospirato  oggciio. 

Su.  (Pur  SI  rivolse  dfin.  Che  dolce  aspetto!  ) 
-  fw.  Farla  a  ciascnn  1'  umanità  per  lui  , 
L' obbligo  a  me.  La  libertà  gli  deggio , 
Primo  dono  del  Ciel.  Spietato  ogni  altro 
Sarebbe  ;  ingrato  io  sono,  ' 
Se  manco  a  lui,  D'  BborriniEnio  è  degna 
Ogni  anima  spieiata; 

Ma  l'orror  dei  viventi  è  un'  alma  ingrata. 
Benché  di  senso  privo-,        Per  hii  di  Irondi  ornato 
Fin  l'arboscello  è  grato        Beila  mercè  gli  rende, 
A  quell'amico  rivo,  Quando  dal  sol  difeitcto 

Da  cui  riceve  umor.  11  suo  benefattor.  (a) 

SCENA  VI.  SiMa  3ola. 

Che  f«  mai  quel  eh'  io  vidi  ?  ♦ 
Un  uom  non  è  :  gli  u  vedrebbe  in  volt»  ' 
La  feroci*  dell'alma.  Empi,  cmdelì 
(l)  Parf.  (s)  Como  topra. 
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4*3 


Gli  uomini  sono ,  e  di  ragione  avranno 
Impresso  nel  sembiante  il  cor  tiranno. 
Una  donna  nè  pure  :  avvolto  io  gonna 
Non  b,  come  noi  slam.  Qualunque  ei  svl^ 
È  un  amabile  oggetto.  Alta  germana 
A  dimandarne  andrò...  Ma  ilpiè  ricusa 
D'allontanarsi.  Oh  stalle! 
Chi  mi  fa  sospirar?  Perchè  si  spesso 
Mi  batte  il  corP  Sarà  timor.  No  ;  lieta 
Non  sarei ,  se  temessi.  È  un  altro  affetta 
Quel  non  so  che  ,  che  mi  ricecca  il  petto. 
'»  im  dolce  detiro  Di  belle  speranze 

Soa  lieta ,  e  soroiro  ;         Ho  pieno  il  p«nsì«ro  ; 


SCENA  Vn.  Qernando  solo  affanaato ,  indi  Enricot 
Ger.  A  h  presaga  fu  1'  alma 

J\.  Di  sue  sventure.  In  van  m'affretto  ;  in  vano 

Cerco  ,  chiamo  ,  m' affanno  ;  un'  orma ,  un  segno 

Deirìdol  mio  non  trovo.  Ov'È  1' amico! 

Forse  ei  più  fortunato...  Enrico...  Enricot 

Cerchisi...  Oh  Dio,  non  posso:  oh  Dio,  m'opprime 

L,a  stanchezza  ,  c  il  dolor  !  La  su  ijuel  sasso 

Si  respiri  ,  e  si  attenda...  (a) 

Come  !  Note  Europee  ?  SleUe  !  Il  mio  nome? 

Chi  ve  r  impresse?  E  quando?  (3) 

Del  traditor  Gernando 

Costanza  abbandonata  i  giorni  suoi 

In  {fuetto  terminò  lido  straniero,,. 

Io  manco.      Enr.  Ah  mi  conforta. 

Sai,  Costanza  ove  sia  P<f«r.  Cosionsa  è  morto.  (S) 
Enr.  Come  !  Ger,  Le^gi.  J6) 
Enr.  Infelice!  (7)  I gtorm  t^ai 

In  questo  terminò  liio  ttraidero, 

^mieo  Pasttggiera , 
{>)  Parte,  (a)  Hfelt  apprettarti  wie  I*  ìfcrimme, 

(5)  Lfge.  (4j  ympoggia  ài  tasto.  (5)  .tt/moggia- 

to  al  tatto.  (6)  Aeeennm^  P  iterinone.  {7)lieg- 

ga  jamnò  U  prime  parole,  e  poi  esclamai 
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Se  WM  tigre  non  tei, 
O  vendica,  o  eam/nangi...  Appìen  compii* 
L'opra  non  è.  Ger.  Notile  bastò  la  vita,  (i) 
Enr.  Oh  tragedia  fiuiesia!  Ah  piangi ,  amico  ; 
Le  lagrime  son  giuste.  Io  t' accompagno , 
T' accompagnano  i  sassi.  Unico  intanto 
Dolor,  ma  gran  conforto  è  cìie  rimorsi 
Almen  non  hai.  Facesti, 
Quanto  da  un  uoni  riciiiede 
E  !■  amore  ,  e  la  fede  , 
E  la  ragione  ,  e  I"  onestà.  Non  piacque 
Al  Cierdi  secondarli.  Or  non  ti  resta, 
Cile  piegar,  come  pio,  la  fronte  umile 
■Ai  decreti  supremi  ,  e  come  saggio, 
Abbandpnnr  questa  crudel  contrada. 
GW.  Abbandonarla  !  E  dove  vuoi  eh'  io  vada  ? 
Ove  speti  eli' io  possa 
Più  riposo  trovar?  Questo  è  il  soggiorno. 
Che  il  CieL  mi  destinò.  Ear.  Ma  che-preteiidiE 
Ger.  Respirar ,  fioch"  io  viva , 
Sempre  queir  aut^  istesse  j 
Che- il  mio  bea  respirò  :  di  questi  oggetti 
Nutrire'  U  mio  tormento  ; 
Tornare  ogni  momento 
Qitetto  gasso  a  baciar  ;  viver  penaudo  ; 
Compire  il  mio  destino  • 
Col  tuo  nome  fra  i  labbri ,  a  lei  vicino. 
£nr.  Ah  Gentando,  ah  che'dici? 
E  la  patria!  e  gli  ami4i{ 
E  il  vecchio  genitor!...  Gtfr.  L'  ticciderei, 
Se  in  questo  stato  io  mi  mostrassi  a  luì. 
Va'  ;  per  me  tu  l' assisti  ; 
Mi  fido  a  te.  8e  del  mio  caso  ei  ^liiede , 
Raddolcisci  narrando  il  caio  mio. 
£ar,  E  tu  speri  eh'  io  possa  ?  Ger,  Amico  ,  addìo. 
Non  turbar  quand'  io  mi  lagno  , 
Caro  amico,  il  mio  cordoglio; 
Io  non  voglio  altro  compagno 
'  Che  il  mio  btobaro  dolor.  ' 
(t)  Cade  piaageada, 
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Qual  conforto  in  questa  arena 
Un  amico  a  me  sùrla! 
Ah  la  mia  nella  sua  peoa 
Renderebbesi  maggior,  (i) 
SCENA  Vnl.  Enrico  solo. 

Non  s'irriti  fra  i  primi 
Impeti  il  suo  dolor.  Merita  il  caso 
Questo  riguardo,"  e  s'ei  persiste,  a,  forzft 
Quindi  svellerlo  h  d'uopo.  Olà.  DoTrebbe 
Colà  sul  pulischermo  alcun  dei  nostri 
Trovarsi  pure.  Ola.  (a)  Conviene  amici, 
Rapir  Gernando.  Ei  di  dolor  insano 
Non  vuol  con  noi  partir.  V'è  noto  il  sito, 
Dove  cola  fra  i  sassi 

Scorre  limpido  un  rio!  Selvoso  ò  il  loco, 

E  all'  insidie  opportuno.  Ivi  nascosti , 

Cb*  egli  passi ,  aspettate , 

E  alla  nave  il  traetó.  Udiste  ?  Andate.  (3) 
SCÈNA  IX.  Enrico  tham9Ì  dàlia  tinùtra ,  Sìlvia  io,-- 

dietro  dal  medesimo  lato ,  tmtMahdoH  verta  la  Je- 

i/tra  sema  vederla. 
Sii.  f'y^'  è  Costanza?  Io  non  la  troro.  A  lei 

U  Tutto  narrar  vorrei. 
En,  Che  miro!  Ascolta j  (4) 

Bella  Ninfa.  Sii.  Ah  di  nuora  (to.  ' 

Tu  sei  qui!  (5)  Enr.  Perchè  fuggì!  Odi  un  momea- 
1^(7.  Che  vuoi  da  ine?  (6)  Enr,  Solo  ammirarti,  e  solo; 

Teco  parlar.  Sii.  Prometti  \  '  " 

Di  parliirmi  da  lungi,  (7)  Enr.  Io  lo  prometto. 

(  Che  sembiante  geiilil  !  )  (8) 
Sii.  (  Che  dolce  aspetto  !  )  (y) 
£ar.  Ma  di  tanto  spavento 

Oual  cagione  in  me  trovi  !  Affin  non  sono 

Un  aspide ,  una  fiera.  Un  uomo  algnc 
(l)  Parte,  (a)  Escuna  due  mari/tari,  (3)  Pitrtono  i 

marinàri.  (4)  Enrico  la  sente,  e  ti  rivolge.  {5)  Lt 

atta  di  fuggire.  (0)  Dalla  scena,  ' (f)  D^a  seeaa. 

(S)  Scottandoti,  (9)  Avvìoioandori. 

.  *  a4 
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Render  non  ti  dovrìa  cosi  smarrita. 
Sii,  Un  nom  sèi  duDque?(t) 
far.  Un  uom.  Sii.  Soccorso  !  A'ita  !  (a) 
£nr.  Ferma.  (3)  Sii.  Pietà  .mercè  !  Nnlla  io  ti  foci  t 

Non  euenni  crudfet.  (£}  Mar.  Deh  sorgi ,  o  cara  ;  (5) 

Cara ,  ti  ra^ìcvra.  AKmi' trafigge 

Qoell  ingiiulo  tioiora> 
SiU  (  eh'  io  mi  fidi  di  lui ,  mi  dice  il  core,  ) 
Enr,  Di'  >e  cortese  sei,  come  sei  bella, 

La  povera  Costanza 

Dove,  qiunido  restò  di  vita  priva! 
SiL  CostansaPLode  al  Ciel,  Costanza  i  viva. 
J?Rr.  Viva!  Ah  Silvia  gentil,  che  al  sito,  agli  anni 

Certo  Silvia  tu  s^i,  corri  a  Costanza. 

A  Genlanda  Ìo  frattanto  . . .  Sii.  Ah  dunque  i  tee* 

Quel  crudel,  quel!'  ingrato  ! 
Enr.  Cliiainalo  sventurato, 

Ma  non  crudele.  Ah  non  tardar  ;  sarebbe 

Tirannia  difTerir  le  gioie  estreme  ■ 

Di  due  sposi  sì  £<ti.  Sii.  And^mo  insieme.  , 
Enr,  No  ;  se  insieme  ne  andiam ,  bisogna  all'  opra 

Tempo  maggior.  Va'.  Qui  con  lei  ritorna  ; 

Con  lui  qui  tornerò,  (6)  SU.  Senti  ;  e  il  tuo  nomé? 
Ear.  Enrico.  (?)  JiV.  Odimi.  Ah  troppo  (3j 

Non  tratMmerti.  Enr.  Onde  la  fretta ,  o  cara  ! 
SiL  Non  so.  Mesta  io  ini  trovo 

Suhito  che  mi  laici  i  e  in  un  momento 

Poi  rallegrar  mi  sento  allor  che  tomi. 
Ear.  Ed  io  teco  Vivrei  tutti  i  miei  giorni,  (g) 
.  SCENA  X  Silfio  wb. 


C 


ihe  mai  m'avvenne  !  Ei  parte, 
I  E  mi  resta  presente  Ei  parte ,  ed  io 
Por  sempre  col  pensìer  io  vo  seguendo  ! 
Perchè  tanto  affannarmi  ?  Io  non  m' intendo, 
(l)  TurboadiMi.  f;2}.,Rigge  epaventata.  (3)  La  ng- 
{ùmge ,  e  la  trattiate,  (4)  ìngÌMOcehiandot£.  (5)  Ltt 
aoOemi.  (6)       atto  tU  partiré,  (7)  Cmaa  topra, 
WOmt  affitto,  (g}  Parte. 
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D  I  S  A  B  I  .T  A-T  A  Jflff 

N<Mi,  so  dir  se  pena  sia  .     *  " 

Quel  ch'io  provo,  o  sìa  contento) 
Ma  se  pena  e.  quel ,  eh'  io  sento. 
Oh  che  amabile  penar  ! 

E  un  penar  che  mi  consola , 
Cile  m'invola  Ogni  altro  aHenoì 
Che  mi'desU  ira  ntiOTO  in  petto,. 
Ma  soave' palpitar.  (l) 
SCENA  XI.  Costanza  toh. 

Ah  che  ìnvan  per  me  pietoso 
Fugge  il  tempo ,  e  affretta  il  passoj 
Cede  agli  anni  il  tronco,  il  sasso; 
Non  invecchia  il  mio  martlr. 
Non  è  vita  una  tal  sorte  ; 

Ma  si  lunga  è  questa  morte , 
Ch'  io  son  stanca  di  morir,  (a) 
Già  che  da  ratvlontana 
L'innoc4pte  germana  - 
Mi  lascia  in  pace,  al  doloroso  impiego 
Torni  la  man,  (3) 

SCENA  Xn.  Gernando,e  detta. 
Oer.       ia  che  Ìl  pietoso  amico  (4) 
VX  Lungi  ha  rivolto  il  passo. 


Resterà  sempre  ignoto, 
Infelice  Costanza  ,  il  tuo  lavoro. 
Ger.  Costanza^  Ah  sposa  !  (6) 
Cos.  Ah  traditore!  Io  moro.  (7) 
Ger.  Mio  ben!  Non  ode.  Oh  Dio! 

Perde  1'  uso  dei  sensi.  Ah  qualche  slilla 
(1)  Parte.  (3)  Finita  la  seconda  parte  s'abbandona  a 

■  tedere  sopra  un  tronco  alla  sinistra ,  e  ripete  seden- 
do la  prima  parte.  (5)  Toraa  al  lavoro.  (4)  Sema 

■  twjer  Cottaazfi.  (5)  La  vede.  (6)  X'  abbraccia.  Co— 
ttanta  H-  rivolge ,  e  to  rican«tee,  (7)  &vlm9  *opr» 


Queir  rfloruto 
Si  torni  a  rihai 
Donde  venne? 


ibaciar.  Ma ...  Chi  è  colei?  (ff) 
le?  Che  fai  Cqs,  Tu  snffi,  e  fo 


forse 


it 
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^  -L'  I  S  O  L  A 

Di  fresco  umor  . . .  Dove  potrei  ?..  SI  ;  scorre 

Non  lungi  ud  rio;  poc'anzi  il  vidi.  E  deggio 

L'ìdoI  Alio  cosVsulo 

Abbandonar?  Ritornerò  di  volo,  (i) 

SCENA  Xm.  Enrici} ,  e  Costanza  svenuta. 
Ear,  Tgnora  il  raro  amico 

J.  Le*  sue  felicità.  Da  me  s' asconde  , 
Rinvenirlo  con  so . .  .  Ma  su  quel  sasso 
Una  Ninfa  riposa  ,'(a) 

Silvia  non  èi  dunque  è  Costanza. -Oh  coin«: 

Ha  pien  di  morte  il  volto! 
Cos.  Aimè  !  (3)  t«r.  Costanza  ! 
Coi.  Lasciami.  (4)  Eitr.  Ah  del  tuo  sposo 

Vivi  all'  amor  veraci;- 
Cos.  Lasciami,  traditor,  morire  in  pace.  (5) 
Enr,  Io  traditor?  Non  mi  conosci.  Cos.  Oh  stelle  l  (6) 

Gemando  ov*  è  ?  Tn  aon  sei  più  l'-Atesso  ? 

Ho  sognato  poc'  anzi,  o  sogno  «desso  !  • 
Ev.  Non  sognasti,  e  non  «ogni,  U  tno  Gemand* 

Vedenti,  *  ^el  che  ascolto: 

Di  lui  I  amico  or  vedi. 
Cos.  E  mi  ritorna  innanzi  l  Ei  che  ha  potnio 

Lasciarmi  in  abbandono  )  Cor., Ab  t' infelice 

Non  ti  lasciò  ;  ma  fa  rapito.  Cot.  QuaD^f 
Ear.  Qnaodo  ìaimersa  nel  sonno 

Tu  GoUi  riposavi.  (7)  . 
Cot.  Chi  Io  rapW  Enr.  I)i  barbari  pirati 

Un  «ssalto  improvviso.  Ei  si  difese, 

Ma  Bella  man  ferito 

Perdè  l' acciaro  j  il  numero  1'  oppresse  , 
£  restò  prigionier.  Cos.  Ma  sino  ad  ora . . . 

Ear.  Ma  sino  ad  or  non  ebbe 

Libero  che  il  pensiero  ;  e  a  te  vicino 

Col  suo  pensicr  fu  sempre.  Cos.  Oh  Dio,  qual  torto. 

Mio  Gernando,  Ìo  ti  feci!  Eiu:  Eccolo  al  fine 

(1}  Parte  infretta.  (2)  S'appressa,  crossarla.  (3)  Cù- 
^    mincia  a  ria<^cnirc.  {/^)  Senza  guardarlo.  (5)  CoBW 
topra.  (6)  Si  rivolge  I  e  io  guarda  con  ammìraxiona y 
e  spavento.  (7)  AceenmMdo  la  grotta. 
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DISABITATA  ^ 
Sciolto  dai  lacci.  Eccolo  a  w.  Ritorna. 
Fido,  e  tenero  spòso 
A  renderti  il  inpospi, ,  .    ■  .  .  - 
A  calmare  il  tuo  pianto ,  . 
A  viver  teco ,  ed  a  morirti  accanto. 
Cos.  Ah  mio  Gemondttg^ah  dorè  »ei?  (i)       _  ,  ' 
SCENA  ULTIMA.  SOvìaà^tU^,  e  à^iutdi 

Gcrnaado  dal  lato  mederintOt 
Sii.  *-iostanza  , 

\j  Cosiaiiia  !  Il  tuo  Gemando 
In  van  cerchi  colà.  Per  te  poc'  anzi 
Quinci  al  fonte  offrettossi ,  ed  assalito  (») 
Ritornar  non  potè.  (?0J.  Stelle  !  Assalilo? 
Da  chi?  Perchè?  Enr.  Perdona; 
Il  fatt»  è  mio.  Perch'  ei  ti  tenne  estinta, 
E  qui  restar  volea  ,  rapirlo  a  f'oiia 
Ai  nostri  imposi.  Cm.  Andiamo 

'  A  toglierlo  d"  iiiipaccio.  (5)  S/l.  Appetta:  io  tutto  _ 
Già  lor  spiegai.  Cos.  Che  aspciii  ancor?  Tant'  anni 
Kon  attesi  abbostania?  E  tempo,  é  tempo, 
Che  di  mia  sorte  amara 

Io  trovi  il  fine.  (4)  Ger.  In  queste  braccia,  ocara. 
Cos.  Ed  è  vero  !  Ger.  E  non  sogno  ì 
Coi.  Gernando  è  meco  !  Ger.  Ho  la  mia  sposa  accanto! 
Ear,  Quegli  amplessi,  quel  pianto. 

Quegli  accenti  interrotti  _ 

Mi  finno  intenerir.  SU.  Che  pensi ,  Enrico  I  tSJ 

Di  te  Gemando  è  pià  gentile.  Osserva , 

Com*  ei  paria  a  CostsDUi 

E  tn  nuli»  mi  dici.  Enr.  Eccomi  pronto 

Se  pur'caro  io  ti  sono , 

A  dir  ci*  che  tu  vuoi.  SU.  Se  mi  sei  cato  t  (6) 
Pii  della  mia  cernita.  Enr.  E  ben  mi  porgi 
Dnnqne  la  tnan;  sarai  mia  sposa.  Sii.  lo  sposa  . 
Oh  queato'no.  Sarei  ben  folte.  In  qualche 
(  l  )  lacamminandbH  alla  tinùtra,  (a)  AeceiuMMO  alia 
destra.  (3)  yu^i>artire.  (4)  ' RivOgendoti  PO' 
tire  si  trova  fra  le-  bracci»  di  Gemaado.  (5J  r  « 
^  Enrico.  (6)  Tmcra,  e  Het»  moltù. 
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ffo;        L-  ISOLA  DISABITATA 
Isola  pesterei 

A  passar  solitaria  i  eiomi  miei. 
Co^  No  Sa*ia,  il  mio  Gemando 

Hon  mi  lasciò  :  mito  saprai.  Non  sono 

Irli  uomini,  come  io  dissi. 

Inumani ,  ed  infidi. 
Sii.  Oliando  Enrico  conobbi ,  io  me  ne  avvidi. 
Cos.  A  torto  gli  accusai.  Dell'  error  mio 

Or  ou  disdico,  sa.  E  mi  disdico  mei,'  io.  (0 

CORO. 

Alior  che  il  Ciel  s' imbruna , 

^on  manchi  la  speraont 

Fra  l'ire  del  destin. 
Si-  «anca  la  fortuna , 

Resiste  la  costania; 


(»)  Porgendo  Za  mano  ad  Enrico. 
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.LE  CINESI 

Quest'azione  teatrale  fu  scritta  in  Vienna  ^all'  Au-^ 
tore  per  tre  soli  Personaggi  l'anno  1735.  d'ordine 
dell'  Imperatrice  Elisabetta  per  servir  d' introduziobe 
ad  un  Ballo  Cinese,  e  venne  rappresentala  con  nau- 
tica del  Reiitter  fra  i  trattenimenii  del  Carnevale 
negli  interni  Appartamenti  Imperiali  dall'  AA.  RR. 
delle  Arddncheue  Maria  Teresa  (  poi  Imperatrice 
Regina  }  e  Maria  Anna  di  lei  sorella  ,  e  da  una  Da- 
ma della  G(ni«  Cesarea.  Fu  poi  replicata  da  Musici 
e  CantaliÌGÌ  l'aano  i^SS.  col  ^arto  personaggio, 
aggìuatovi  dall'  Autore  ad  altnu  istanza  ,  in  una  si- 
gnorile abitazione  di  Campisig^  di  S.  A.  S.  il  Prin- 
cipe di  Saxea-Hilbtirgsbausen  fra  gli  altri  ma^fici 
divertimenti  dati  dal  medetìmo  alle  M.  S.  di  Fran- 
cesco I.  e  Slaria  Teresa  ne*  giorni,  in  piacque  fo- 
ro di  fare  ivi  dbnora. 

IWTMRLOCUTÒni 
LlSI?(OA ,  nobile  donxella  Cinese ,  torelìa  di  SilMgO.. 
Tani^'  y  ^'^^^^  Cineii,  amiche  di  Lìtia^. 
SlLAirao ,  giovane  Cinete  ritonuUo  dal  viaggio  d>  Ew 
ropafJì^ieUo  di  tàting^f  édama/Uedi  Sivene, 

•    VAìioùx  si  rapprtmta  ió  Boa  Ciuk  delia  Cina. 
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,  LE  CINESI 

D  T«Btn>  TOitpi%seiitt(  una  Camera  nelh  éasa  ^  tìtin.-' 
ga,  oniata  si gqtto  Cinese,  -con  uvola,  e  quattro 

Idtiuga,  SÌPeM,  e  Tl»^  tiedono  bevendo  il  Tb  in 
varie  attitudùti. di' s&itimaattrasioae.  Siiango  as- 
colta  inotseivato  Ja  porta  ioceAÌMua.  Lisinga  ,  dopo 
«w»  mservato  mudate  ^tatio  Tana  e  P  altra  «^uni 
pagaa ,  rbmpe  fihalttunte  ^  tileiuìo. 

Idi,       ben  :  stn^ide ,  e  mnte 

Par  che  siaui  divenute.'  Almen'  parliamo. 

Così  nutla  fareni.  Si\:  Ma  non  i  cosa 
Di  si  lieve  momento 
Trovar  diverlimenio 

Allegro  insieme,  t<i  innocente,  e  naovo. 
STn/i.  E  un'  ora  che  ci  penso ,  e  non  lo  trovo. 
Lis.  Dica,  qualunque  sia, 

Ciascuna  il  suo  pensiero,  e  il  più  adattatn.., 
Tan..  Tacete.  Eccolo.  Oh  bello  !  Io  l' ho  trovalo. 
Lis,  Seniiani.  Tan.  Figureremo , 

Come  se  . . .  Non  mi  piace.  Ò  pur . . .  Né'  meiw.. 
Sii:  Spediscili.  Tan.  Vi  sono 

Mille  difiìcnltà.  Via,  questo  è  buono, 

Facile  ad  eseguire , 

Ingegnoso ,  innocente. 
Idi.  Lode  al  Cielo.  JiV.  E  sarà?  Tan.  No;  non  vai  nìtttet 
Idt.-U  invenzione  è  felice. 

Siv.  Bellissimo  &  il  pensier.  Ta».  Ma  l'ìnveBUre 
É  men  facile  atsai  di  quel  cbe  pare,  (i,) 

SiL  TUtò.mnte,  ancor  io 

n  parer  nio,  se  non  vi  son  molesto. 

Tan.  Un  oomo!  (a)  Lit.  Aimè  !  (3J 

Sùt.  Che  iradimento  è  questo  ='(4) 

Sii-  Fermatevi,  tacete.  Al  venir  mia 

(i)  Si  tcuopre  rà^rmviMflwafe  Silaago.  (a)  S^olu 
tpaventata.  (3)  Come  tapra.  (4)  Coma  «opra. 
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L  E   C  t  N  E  S  I  4SS 

Tanto  spavento    E  che  vedeste  mai  t 

Un  aspide?  Una  tigre  I  Tan.  Uhpeg^o  a<MÌ. 
Z.IS.  Più  rispetto  ,  o  germano, 

Sperai  da  te.  Queste  wgrete  MgUs 

Soso  ad  ooni  o<nra  ctmtOM. 

IIoI  Ili!  ^  Lo  so.  Ma  è  nsa  folBa  Cinese. 

Sì  rigbay  'é  il        >o  ateuOf 

bitiuto  rOceideote 
•  Di  qoetia  lUanza  e  nnTa^nte,  e  rara. 
Tan,  Ècco  il  Mondo  «  girar  qnel  che  s' impara, 
^à'.  Ah,  mia  oarà  LisingB , 

Non  so,  dove  io  mi  sìa.-  Senti,  se  m'ami. 

Senti ,  con  qual  tnmolto  ' 

Mi  balia  il  core!(i) 
Lis.  lo  d' ira  avvampo.  Tùn.  Oh  Dio! 

Di  noi  che  si  dirà 

Per  tutta  la  ciLtii?  Sapranno  il  caso 

Il  popolo,  la  Corte,  c  i  Mandcrini. 
Si/.  ]No,  di  ciò  non  lemete. 

Alcun  . , .  Lis.  Parti.  Sii.  Non  vide 
Alcun  .  .  .  Siv.  Va'  per  pietà.  Mi  fai ,  Sìlango, 
Mancar  d' atlanno.  Sii.  Un  sol  momento ,  e  poi , 
Beliissiiiia  Sivene  . .  .  Tan.  O  parti ,  o  vado 
Il  vicinalo  a  sollevar.  Sii,  Ma  tanto 
In  odio  a  voi  sou  io? 
Tan.  Si  ;  parti.  Sii.  E  ben  ;  cosi  volete  ?  Addio,  (a) 
S.^.  Senti.  Sii.  Che  brami?  {3j  Siv.  Avverti 
D'uscir  celato.  Sii.  Ubbidirò.  (4)  Tao.  T'arresta. 
SU.  Perchè!  (5}  Tan.  Sei  ben  sicuro. 
Che  alcuno  entrar  non  li  mirò!  SU.  Vi  giuro, 
Che  nessuno  mi  vide, 

Che  nessun  mi  vedrà.  Restate.  (6)  Tan.  Ascolta. 
Dunque  fretta  si  grande 
Wecessaria  non  è.  SU.  Restar  potrei;  (7) 
(1}  Si  pone  la  mano  di  Lisinga  mi  petto,  (a)  In  atta 
di  partire.  (5)  Twiuutda.  (4)  Parteado.  (5)  Tor,- 
iumdo.-{&)  Patteiìdo.  (7)  Cotitrwùa,  t  tempri!  ùt 
mtto  di  partirti 

Tomo  I  aS 
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434  LECITESI 
Ma  la  bella  Sìvcnc 

MaBdMnkbe  ^«ffanno,  iFjV.  II  niio  spavento 

Già  conÙBcia  a  scemai'.  Sii.  Ma  il  vicinato 

Solleverà  Tanjja.  (i)  Ta».  Quel  che  si  dice, 

Tutto  ognop  non  si  fa.  SU,  Ma  quel  lispetlo  , 

Ch'io  debbo  alla  gerniaoa  . .  •  (aj 
tis.  Orsù;  son  stanca  (5)  ■.  , 

Di  coleste  indiscrete 

Vivacità.  Taci.  È  miglior  consiglio 

DifCariK  che  tu  ]^arta,  huin  che  titulM 

S'oscuri  il  ciel.  Ha  tu  più  sa^o  intanto 

Penìa  che  qui  non  siano 

Su  la  Senna  ,  o  sul  Po  :  ohe  no'altxa  voh» 

Ti  può  la  tua  franchezza 

Costar  più  cara  j  e  che  non  v'  à  si^getto  - 

Più  comico  di  te ,  quando  t' assutni 

L' autorità  di  rifonuar  costumi. 
SU,  Ubbidisco,  e  m'accheto.  Lis.  Ognun  di  nnov» 

Sieda,  e  m'ascolti.  Aver  trovato  io  spero  (4) 

La  miglior  via  di  divertirci.  Siv.  A  noi 

Diuique  non  la  tacer.  Lis.  Rappresentiamo 

Qualche  cosa  dranitiiatica. 
Oh  si.  Questo  mi  piace. 
Ton.  Questo  è  il  migliur.        D'abilità,  d' ingegno 

Può  far  pompa  ciascuno.  SU.  E  poi  quest'  ftite^ 

Comune  è  sol  negli  Europei  paesi  : 

Ma  qui  verso  l'aurora, 

Fra  noi  Cinesi  «  pellegrina  ancora. 
Siv.  Non  più.  Tarn.  Scegli  il  soggetto. 

Cara  Lisinga.  SU.  E  eia  di  quegli  usati 

Su  le  scene  Europee.  Lis.  Trattar  bisogna 

Un  eroico  successo.  Io  sceglierei 

L'Andromaca.  Sif.  E  divino. 

Ma  un  fatto  pastorale 

E  sempre  più  innocente,  e  natnnJe. 
Taa.  SI  ;  ma  quella  che  tedia 

Meno  d' ogoi  altra  cosa  i  la  Commedia. 
{t)  Camt  nfuyt.(t)C«n  inmÌM,  e  in. atto  di  partirà, 

(3)  C<M  aiUmtd^  (4}  Siedono  tutti. 
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LECINESf  iSi 
Xw.  Eventi  illustri,  e  pandi 

1Vc(M'r«'^G0  sdì  :  eommora 'affetd 

Corrispondemi  a  cpeUi  ;  il  core  ia^ga». 

Ed  a  Muat-  con  noInltMla  iniegna, 
Sif.  E  u  pai^mid  costume 

Ci  U  senu'btioi 

Imuunorar  deU'ùmoemza  antica. 
Taa.  Ma  la  Commedia  intanto 

Più  scaltra  ,  e  più  sagace 

E  riprende,  e  diletta,  e  sferza,  e  piacfc» 
SU.  Fate  dunque  cosi,  se  pur  volete 

Una  volta  finir  :  reciti  ogni  una 

Kello  stil ,  che  ha  proposto  , 

Una  picciola  scena  ;  e  si  risolra 

Su  qnel  che  piacerii.  A'v.  Più  bel  ripiego 

Jjs.  Incomincia ,  Sivenc.  Siv.  Oh  <j&esU>  lio>  ' 
Sia  la  prima  Tangìa.  Tan.  Ben  volentieri . 
£ccc»ni  ad  ubbidir.  (>)  SU.  Spiegar  Msognn 
Ciò  che  far  si  pretende  , 
Prima  d' 'incominciar.  Taa,  Questo  s'intende. 
Io  fingerò  , . .  Già  posso 

Finger  quel  che  mi  par!  £ù.  Certo.  Tari.  Benìssimo. 

lineerò  dunque  ...  E  non  importa  al  cmo,  - 

Se  r  abito  or  non  fe  corrirooibdaitet 
SU.  L'abito  si  figura.  7ìiA.'Ottinl>B*ètfte. 
tù.  Quando  comincerai  I  Tàa.  StlUtV.  1»  fiwcio 

Veliti  grazia  così,  - 

Snn?<»>ete  che  tjtA . . .  Hejglib  lArìa , 

Che  un"  dtn  incomincia»*  in  vece  mi*. 
Sii.  Gikl'Mpettavo.  £u.Ebnonperdiaai  più  temy(y(>) 

Con  «{liuti  iclieni.  Io  vi  farò  la  strada. 

Avanzate,  ndcte,  e  state  attente.  (3) 
Tiinii^BG  taa  ditìmpegnata  e^giamente. 
SU.  Eccoci  ad  ascoltar.        Questa  f  Epiio 

È  la  real  città.  D'Ettore  io  sono 

La  vedova  fedele.  A  questo  lato 
Jl)  Si  leva,  in  piedi,  {i)  S'alza.  (3)  Siveite,  Tancia,  « 

Siiango  vmuaatedmvi  a'  btti,  ma  mólt»  ùuuMti. 
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Ho  il  picciolo  Astianaitc , 

Pallido  per  timor:  Pirro  ho  dtàV  óftro. 

Che  vuol  d' amore  insano 

Il  sangae  del  mio  Gglio,  o  U  aÙM.  ii|aiu>> 

Tan.  Che  voglia  maladetta! 

Ltj.  Il  barbaro  m'  affretla 

Alla  scella  funesta.  Io  piauo,  e  geno;- 

Ma  risolter  non  so.  Pirro  è  g}'»  sfaaCQ 

Delle  dubbiezze  mie  •  giànon  respira, 

Che  vendetta,  e  furore.  Ecco^atanzft 

11  bambino  a  rapir.  Pernia  erudeUj  (\) 

ferma;  verrò.  Quelf  innocente taagutt        ^  ,  , 

Sfoa  si  versi  per  me.  Ceneri  tonate 

DelTiUustft  vào  spoto ,  e  torà  vero  ^         .       ■  ^ 

Ch'io  vi  maaelddifel  CU  io  *tring»..,Ok  Dio, 

Pirro ,  pietà  !  Che  gran  trionfo  b  mai 

Al  WKÌtor  di  Troia 

jy  un  fanciulla  la  morte  ì  E  quale  Àirom 
'PuÀ  destarti  ncW  altna  una  infelice, 
Giuoco  della  fortuna ,  odio  dei  Tfuinit 
Laj/cia,  lasciaci  in  pace.  Io  te  ne  priego 

Per  r  omhra  ^cnerusa 
Ufi  tuu  ^raii  genitori  P^''  lucila  mono. 
Che  fa  i'  Asia  tremar;  per  questi  rivi 
D'amaro  pianto  .  .  .  Ali  !<:  ijucrele  altrui 
V  empio  non  ade.  Tan.  Ammazzerei  colui. 
Us.  rfo  ,  d-  ottenermi  mai , 

Barbaro  ,  non  sperar.  Mora  Astianatte  , 
Andromaca  peritea; 

Ma  Pirro-  in  vaRyfia  gli  aa^  raoi  destri,. 
-  E  di  rabbia,  e  <f  amìw  fivma,  «  deliri. 

Prenditi  il  'figlio . .  Ahaol  Che  barbaro  dolor! 

£  troppa  crudeltà.  £i  èmpio  diinanda  amor. 

Eccomi...  OhDeijcheft  X  Lo  sposo  fedeltà , 

Pietà,  eoasiglio.  Soccorsa  ilfi^io^iyìi 

i)  Rappresmia  accompagnata  dagF  istnmvUi, 
Usingg.  va  a  tedm-e. 
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^/7.  Ah  non  finir  si  presto , 

Germana  amata.  Lii,  lo  la  mia  scena  ho  fattat 
Faccia  un'altra  la  sua.  Tan.  Sentiamo  almeiio, 

Come  sì  terminò  questo  negozio, 
Lis.  Io  vel  dirò  ,  quando  ^tart^nio  in  07.Ì0. 
Sii.  Segui,  o  beila  Sivene,  Si^.  Eccomi.  Io  fineo  (1) 

Una  Ninfa  innocente. 
Ta/t.  (Quel  titolo  di  belb  è  assai  frequente.) 
Siv,  Rappresenti  la  scena 

Una  valletta  amena.  Abbia  all'  intomo 

Di  platani,  e  d'  allori 

Foltissimo  recinto  ,  e  si  travegga 

Fra  pianta  e  pianta,  ov'è  maggior  dìsùinu,  . 

Qualche  rozza  capanna  in  lontinanM. 

Qui  al  consiglio  d' un  fonte  il  crìn  infiora 

Licori  pastorella, 

Semplice  quanto  bella.  Ha  Tirsi  wl  Bxaeo  » 

Che  piangendo  l'accusa 

Di  poco  amore  ;  ella ,  che  amor  proOnae  , 

E  d'  amor  non  s' intende  , 

Ride  a  quel  pianto,  e  ilpastorel  i'ofifend«>  • 

Crudele,  ingrata  egli  la  chiama;  ed  ella, 

Che  non  sa  d'esser  rea,  sdegnasi,  e  «  lui. 

Piena  d' ire  innocenti , 

Semplicetta  risponde  in  ^eéci  «ccenti.  - 
(SU'  Bellissima  Sivene , 

Qui  manca  il  pastorello  : 

Se  mi  fosse  permesso  io  sarei  qttell*. 
Tvi.  (Siam  di  nuovo  al  bellissimo  , 

£  mai  non  tocca  a  me.  )  Siv.  Sorgi  ;  e  se  vuoi , 

Fingi  il  pastori  ma  non  sia  lungo  il  gioco.  (3) 
Tan.  (Per  dir  la  verità  , 

Questa  diversità  mi  scotta  un  poco.  )  , 
SU,  Che  mai,  Licori  ingrata,  (5J 

Che  far  'deg^  io  per  ottener  quel  core  ì 

Otlentami  rigore , 
£  sarai  men  crudele.  E  titanàtt  ■ 
(1)  1$"  alza  da  sedere.  {%)  SUmga  li  U*»  »  pieàt, 
^S)  Rappretemi.  . 
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Quel  sellare  lusingarmi  , 
Quel  dir  sem/jre  che  m' ami,  e  «OB  amamim 
io  tOi  già  sei  sdegnata  , 
Pià  credulo  mi  vuoi.  JUn  carne,  oh  Dì»l 
Se  quei  begli  occhi  amati 
Tfidla  mi  dicon  mai;  te  mùi  «OS  «Bf» 
Di  timor ,  di  xperatua, 
Di  gelosia,  di  tenerena  un  roto 
Trasporto  in  te  ;  se  mai  non  trovo  un.  segno 
Bei  tumuJei^  jelT  alma  in  fuel  sembiante  ; 
Come'pom ,  O  erudel,  crederti  amante? 
Sonlva^enonmibrami:    Sfa,  se  de*  miei  marùii 


Titeiito'£ri^^ami,  Waasa  cfa  cpm  ìamanf 
Ufi  trOfo  amarti»  te.  •  Oboh  iota  permea  ^ 
Che  vi  par  della  Scena!  Tan.  la  «{uel  pastore 

Soverchia  debolcKia  io  ritrovai. 
Siv.  Ma  la  Ninfa  che  adora ,  è  bella  assai,  (i) 
Tan.  (Che  insolente  !  )  Lìs.  Sivene  ;  odiamo  U  iTfK?* 
Siv.  Ogni  di  pià  molesto  {:»)  ■ 
punaue,  o  Tirsi  ,  tifai.  Da  me  che  hraalU  ■ 

Credi  che  poco  io  t' ami  1 

Dopo  il  fido  mio  con ,  dopo  le  mie  ; 

Pecorelle  dilette  il  primo  loco 

Hai  nel  mio  core  ;  e  questo  i  amarti  pocol 

Se  pià  £  un  core  avessi , 

Più  t'amerei;  farò  die  Silvia ,  e  Tfìee 

T'amili  con  me,  già  che  hai  A  gfan  *«ienit9 ,  .7 

D  esser  amata  assai.  ISTon  tei  cmUentOÌ  \ 

Intendo.  Il  tuo  desìo 

È  che  m'-fwe»zi  anch'  io  ^ 

A  vaneggiar  con  tei  eha  a  dirti  itapmi.t 

Che  IO»  dardi  itmAtguardii  .  V. 

Che  un  Sol  tu  sei;  che  non  ho  firn;  ^  mmw,  . 

Se  da  te  m' allontano  ; 

Oh  questo  no  ;  tu  lo  pretendi  invano. 

(i)  Silango  va  a  sedere,  (a)  Bappreìeatg. 
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Sfon  sperar,  non  lusingarti. 

Che  a  mentir  Idoori  tipfirMtdaf  ■ 
Caro  Tirsi,  io  voglia  oMarlif 
Ma  non  voglio  delirar. 
Questa  amor  se  a  te  noa  piace , 
Hcsta  in.  pace;  e  piii  cu/itcìUi, 
lu  i'  a^nelle,  e  tu.  gli  armanti  ,  i 
Ritorniainv  a  pascolar. 
Sii,  Che  amabil  pastorella  !  Lir.  Or  la  Commedia 
E  tempo  cb«  s'  a«cplU.  Sii.  È  ver  ;  ma  prhnx  > 
Lasciatemi  appagar  per  carkà 
Una  curiosità.  Quella  valletU 
In  che  paese  è  mai  ! 

Oh  questo  imporla  poco.  SiL  InporU  asui  ■ 
Saper  dove  al  presente 
Si  possa  ritrovar  qualche  innocente, 
Lis.  Viva  l'argulo  ingegno,  (i) 
Tan.  Mi  trovo  nell'  impegno  , 
Ma>non  veggo  il  soggetto, 

Che  intraprender  poirei.  Lis.  Qua!  più  ti  piace. 

\Ju  che  venda  bravura, 

E  tremi  di  paura.  Un  che  non  sappia 

Mandar  fuori  un  sospiro , 

Che  su  lo  siil  di  Caloandro  ,  o  Ciro. 
Si".  Un  servo  pecorone  , 

Flagello  del  padrone.  Sii.  Un  vecchio  amante. 

Che  pieno  di  malizia  , 

Contrasti  fra  l' amore  ,  e  l' avarizia. 
Lis.  Un  giovane  aOettaco 

Tornato  dai  Paesi,..  Tan,  Oh  questo,  questo. 
Sii.  (Qui  ci  anderàdel  mìo.) 
Tan.  (Il  vago  Tirsi  accomodar  vosi"  io.  ) 
Sii.  E  ben  Tangla  diletta.,, 
Tan.  Eccomi  alla  toeletta ,  (a) 

Ritoccando  il  tuppè. 

Olà ,  aaalcuao  a  mt  ;  qualcuno ,  olà. 

Toni  Urà  lari.  (3) 
.  (t)  Con  ironia,  (»)  Sorga.  (3)  Rappresenta,  «  tèa* 

tra'  denti. 
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Un  altro  speeckio  ,  e  presto, 
Torà...  che  modo  è  questo 
Hi  presentarlo  t  Oh  die  ignoranta  musa  ! 
Pure  alla  gente  bassa 
Perdonerei  ;  ma  ifuì  viver  non  sa 
IVh  men  la  Nohttà.  Chi  non  mi  crede^ 
f  u/a  una  volta  sola 
Alle  Tuillerìe:  quella  è  la  leudla. 
Là ,  là ,  chi  vuol  vedere 
Brillar  la  gioventù.  Quello  i  piacere. 
Uno  salta  in  un  lato  , 
V  altro  b  Steso  sul  prato  ; 
Chi  fischia  ,  e  si  dimena  ; 
di  declama  una  scena; 
Quello  parla  soletto, 
Rile^gendii  un  biglietto  ; 
Quello  a  Fillio  che  viene 
Dice  in  tuon  passionné  , 
Ckarinante  beauté  ,  .  ,  (i) 
3/«  f  ut  1  Povera  gente  I 
Ptmno  rabbia ,  e  pietà.  JVon  n  *a  mente. 
E  ti  lagnaito  poi  che  n>n  U  bella 
Selvatiche  eoa  lur.  Lo  i^eio  oneK io.. 
Se  i  p'oMMft  non  Jumao  atte,  nkiriot 
Ad  un  rito,  ad  un' occhiata, 
Bfiffiiiata.a.^ìUttQ  g^no,^ 
iHrehe  ieri*  il  tuo  contegno 
La  pià  ruttila,  beltà,  (s) 
Clu  sarìa,  se  mi  vedette 
Passeggiar  su  questo  stile  , 
Ùki  sarta  che  non  dicesse; 

i  di  qualità  } 


Che  ti  semVa  Silango  (3). 
Di  questo  ritratlino  !  AV/.  K  bello  assai.  (4) 
Tan.  L'idea  mi  par  novella.  (5) 


Sii.  Si;  ma  quella  innocente  è  ^ssai  più  bella. 
(i)  Canta,  (a)  Pa  il  ritornello  con      voce  ,  e  iaU 
la  in,  earicótvft,  (3J  Intifìfandqi  (4)  ^vtìfieatv 
(5)  i;- 
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Tan.  (  Non  so  che  gli  farei.  )  Lis.  Via  ,  Tisolviano. 

Quale  dunque  è  lo  stile, 

Che  preferir  si  debbe  ! 
Sii'-  II  tragico  sarebbe 

Senza  folio  il  miglior.  Sempre  mantiene 

In  contrasti  d'  affetti  il  core  umano  ;  , 

Ma  quel  pianger  per  gusto  k  un  poco  atrano. 
Sit.  Scelgasi  dunque  quella 

Semplice  pastorella.  Taa.  È  d' uno  stile 

Innocente ,  e  gentile  ;  e  per  un  poco 

Certo  darà  piacer.  Sta  poi  non  ha 

Molta  diversità.  Quel  parlar  sempre 

Di  capanne,  e  d'armenti. 

Temo  che  a  lungo  andar  secco  direnti. 
Lis.  Anch'  io  ne  ho  gran  timor.  Tttn,  Dunque  fiKdaiM 

Qualche  dramma  ridicolo. 
Lis.  Facciasi.  Ma  corriamo  un  gran  pericolo* 
Tan.  Qual  è  mai  '.  Lis.  La  commedia 

Degli  uomini  i  difetti 

Deve  rappresentar  perché  diletti  ; 

E  impossibile  è  affatto , 

Che  alcun  non  vi  ritrovi  il  suo  ritratto. 
Tan,  Cappari!  Dice  bone; 

Non  se  ne  parli  più.  Tirarmi  addosso 

Può  gran  nemici  una  parlila,  un  gesto. 

Fra  gli  altri  guai  mi  mancherebbe  questo. 
Lit.  Per  tutto  è  qualche  inciampo.  Sii.  Orsù,  YoleM 

Seguitar,  belle  Ninfe ,  il  parer  mio? 

JiV.  Io  volentieri        ^  E  volentieri  ancV  io. 
i^i7.  Vengano  gli  stromenti.  (1) 
Siv.  11  tuo  pensiero  impaziente  aspetto. 
SU.  Concertate  un  balletto.  Ognun  oe  gode. 

Ognuno  se  ne  intende  ; 

Non  fa  manger ,  non  secca  ,  e  non  emende. 
Siv.  Si  al.  Tm,  Piace  anche  a  me. 
Lit.  Pifh  dir  quàlcuno , 

Novità  nella  «celta  io  non  ritroTo  ; 

Ma  nnet  che  li  &  bene,  è  sempre  naoro. 
-  (1.  Ad  ma  tchiava.       ,  *  aS 
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làt.       Voli  il  piede  in  lieti  giri  ; 
Siv.  S'apra  il  labbro  in  dolci  acce 

^3.  E  si  lasci  ia  preda  ai  venti 

Ogni  torbido  pensier. 
4*  ^  ^'  larici  in  preda  ai  venti 

Ogni  torbido  pensier. 
Sii.        II  piacer  conduca  il  Coro. 
Tan.  L' innocenza  il  canto  inspiri,  ' 

^  a.         .  E  s' abbraccino  fra  loro 

jj  ^ooocenn ,  ed  il  pucer» 
E  r  aUtEScdiio  fra  loro  - 
Uìmoetau.,  ed  U  piacer* 
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IL  VEE  O 

OMAGGIO 

Questo  breve  drammatico  componimento  fu  scritto 
ÌB  Vienna  dall'Autore  l'iinno  1743-  e  cantato  con  mu- 
sica del  Bonno  nel  Palazzo  del  Giardino  di  Schon- 
brunn  alta  presenza  dei  Sovrani  per  festeggiare  il 
giorno  di  nascita  di  S.  A.  R,  l'Arciduca  Giuseppe^ 
poi  Imperatore. 

Dafne ,  ed  Eurilla. 

£ur.-|~kaine ,  Dafne  !  Non  ode.  Uà  foelìo  attend* 
U  Con  tal  cura  a  vergar  che  nulla  int«idct 
Al  suo  Tirsi  infedele 
Le  solite  querele 

Saelle  saranno.  Oh  come  accesa  involto 
uarda  stupida  il  ciel!  Fra  se  favella. 
Pensa,  scrive,  cancella;  a  scriver  torna, 
Toma  a  pentirsi  ;  ed  um  istante  appresso 
De  i  pentimenti  suoi  par  che  si  penta, 
Or  lieta ,  or  mesta ,  or  frettolesa,  or  lenti. 
Lo  spettacolo  è  vago  j 

Ma  finirlo  convien.  Da&e  ?  Da/,  Afa  se  m' ami. 
Or  non  turbarmi ,  amata  Euriita.  Eur.  Il  Sote 

Al  meriggio  b  vicin.  Daf,  Lo  so.  Eur.  Dobbiamo 
Oggi  del  caro  ai  Numi  Augusto  Infante 
Celebrare  il  Naiol.  D«/.  Lo  so.  Eur.  Ma  dunque 
Perchè  negletta  ancora 

Le  vesti,  il  crin...  Daf.  Lo  so.  Eur.  Lo  sai  '.  Vaneggi, 
O  mi  deridi  ?  Da/.  Ed  ottener  non  posso , 
Che  taccia  Eurilla?  Eur.  E  non  vuoi  diimi  almeno. 
In  qual  letargo  il  tuo  jiensier  sepolto... 

Daf.  K  ben ,  parla  a  tua  voglia  ;  io  non  t' ascolto, 

Evr.  È l' acceglieou  ùa  vera  ' 

Poco  gentil  ;  ma  non  mi  oMk^o  all'ira. 
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«aeion  chi  pretende  Che  vive  penando  ; 

Da  un  povero  core,  Che  se  non  intende  ; 

the  langue  d'amoro,  Che,  ad  altri  pcMando. 

Cheilseimoperdè?  Si  «corda  di  .e. . 

OaJ.  Ferma ,  Eurilla.  Ore  vai  I 

Bi  tacer  ti  pFeeai, 

^fia  di  panir.  fur.  La  compaenia  era£u 
IjMino  con  te  dei  tuoi  penavi^  JO^.  AscoW 
Esporre  in  cana  alcune  idee  vorrei  ; 
Bwmo  consiglio.  Eur.  Il  mio  consìglio,  amica , 
E  breve ,  ma  ftdel.  Tirsi  abbandona , 
L'amor  poni  in  oblio, 
■V?  o'^"?*'  Pe'"''e''a'-  Credimi,  addio. 
A;/;  Senti.  Clie  amor,  che  Tirsi  ?  In  questo  sìomo 
A  Im  non  p^nso.  £ur.  K  se  non  pensi  a  loif 
Ache  pensi!  Che  scrivi!  D^f.  Al  ParaoUlto 
ileale  Eroe  di  coiie  rime  io  vado 
Meditando  un  Iributo, 
Eur.  TuìD^f.  Sì.  Eur.  Di  rime? 
Daf.  E  perchè  no  \  Da  Pwdo 

Non  son  le  Ninfe  escluse. 
Bar.  Ma  scherzi  !  Daf.  io  dico  il  ver. 
Eur.  (  Povere  Muse  !  ) 
Dal'.  Or  vedi,  amica  Eurilla, 

Di  quanto  t'ingannasti.  Io  con  la  mente 
^.  n  ^  P^"""»*»,  e  tu  mi  credi  intanto  . 
Folle  d  amor.  Eur.  Non  f»  sì  grande  alfine, 
peJU  Dafne ,  l' errore  ; 

Diversa  è  la  follia,  non  è  minoi*.  > 

Z*oA  Sprezzar  ciò  che  s'ignora,  I  ■ 

E  ripiego  comuo.  Ew.  So  cose  anch'io, 

tJie  Ignori  lu.  Daf.  Che  sai  t  Eur.  So  che  a' io  W 

(Tolga  1  augurio  il  Ciel  )  da  qnalck  ioaiuso  ■ 

Al         .'"""S"''  "  verseggiar  coAmtt»,        .-  « 

Almeno  i  versi  miei 

D'  ^sporre  al  regfo  sguardq  io  temerci. 

Oaf  Temerl  Perchè  ?  Deir.aaime  piA  stand»  ^. 
Meno  a  ra^  ai  tenia.  ■  . 

Van  la  grap^e^^., 
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AI  mar  va  un  piccioi  rio , 

Che  appena  il  corso  scioglie, 

E  in  seno  il  mar  1'  accoglie  , 

£  non  lo  sdegna  il  mar  ; 
Che  1'  onda  sua  negletta  ^ 

Cosi  benigr»  accetta , 

Come  quell'acque  altere f 

Che  le  provincia  intere 

Han  fatto  sospirar, 
JS!""*  S  ben,  già  che  m' induci 

A  delirar  con  le ,  di',  quale  oggetto 

Ai  tuoi  versi  prescrivi.  Daf,  Ai  versi  miot 

Del  Lotaringo ,  e  dell'  Austriaco  sangue 

La  remota  comun  chiara  sorgente 

Primo  oggetto  sarà.  Ciascun  di  loro 

(Quante  ,  dirò  ,  varie  Provincie,  e  quanti 

1  roni  illustrò  ;  per  quante  vene  è  scorso 

D-  eroine ,  e  d'  eroi  ;  qual  di  felici 

Speranze  in  noi  s'  accumulò  tesoro  , 

Or  che  nel  sospirato 

Germe  Real  gli  ha  ricongiunti  il  fiuo. 

Dirò...  Ma  ta  mi  eunti 

In  atto  di  pietà  \  Eur.  Compiango ,  «sioa , 

La  tua  semplicità.  Daf.  Come?  £iu-.  E  U  tMnbn 

gueata  impresa  per  te  !  Se  in  mar  si  vasto 
Mmujliata  t' inoltri  ,  e,  come  ,  e  quando 
Ti  huin^bi  d'uscirne  !  È  l'opra  ardita,- 
Che  si  franca  rivolgi  in  tuo  pensiero  , 
Opra  che  impallidir  fa):ehbe  Omero. 


I>af.  È  ver.  Conosco  anch'  io  , 

Che  troppo  vasta  era  l'idea.  Saranno 

Del  rea!  Genitor  dunque  le.  Iodi 

Dei  mìfì  carmi  il  jo^;etto.         Ej[u«l  (ndors 

L' opra  ti  conerìu  Begli  ari  ini-. 

Poimd  dir         ^p-Ufiiti  inaili*  - 


Mon  «ai  che  eia  dal  vent». 
Vedersi  trasportar, 
E  il  porto  (aspirar , 
Quando  è  lontano. 


Chi  tardi  si  pentì, 
Si  pente  in  vano. 
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.  Daf,  La  Genitrice  AoguUa    .      ,  . 

AlmcD  le  Mue  ssdterum^  Ew,  Ah  ueìi 
Si  adegnerìi.  Ai/'.  Come  !  £  vieuto  a  aoi 
GiÀ      è  permesao  ai  «noi  amici!  È  tu  lallo 
Il  dir  eh' ella  è  la  nostra  ■ 
Felicità  !  Che  nel  sito  voltit  i  Nanii , 
Che  nel  suo  cor...  Eur.  Nè  vuoi  tacer!  L'ofEinde 
Un  labbro  lusinehiero. 
Daf.  Io  non  diro  che  il  vero.  Esser  moleua , 

50  ben  che  a  lei  la  verità  non  suole  ; 
Ed  è  questa...  Eur,  Ed  è  questa 

La  sola  verità  che  udir  non  vuole. 
Daf.  (  Che  dura  legge!  )  Al  Reni  Germe  U  e«Bt» 
Limitar  converrà.  Quanto  traluce 
Già  negli  scherzi  suoi 
Bellicoso  valor ,  quanto  rispetto, 
Benché  bantbin  col  maestoso  ciglio 
Già  ne  inspira  ,  dirò.  Eur.  JVon  tei  consiglio> 
Anch'  ei  si  turberà.  Daf.  Credi  ch'ei  poaia 
Già  la  Madre  imitar!  Eur.  L' aquila  ÌDsegiui 
Alla  tenera  prole 

Fin  dal  nido  a  fissar  gli  sguardi  al-Sola> 
Dtif.  Ah  non  più ,  gelar  mi  Cai. 

Ah  non  più  y  sarai  c<>Btaita. 
Già  r  ìmfffua  mì  sparenta } 
<^  tremando  il  cor  mì  va. 
Vnold' ardir  l'almA far  pMT«i 
Cerca  in  se ,  ma  in  se  Bon  trova 
Quel  valor  che      BOA  ha. 
Eur.  Credimi  alfin  i  cotesti 
Tuoi  poetici  fogli 

Lacera ,  o  Dafne ,  e  dal  pensier  discaccia 

51  temeraria  idea.  Daf.  Ma  quale  ornarlo 
Offerir  si  potrebbe  !  Eur.  Un  cor  ripieno 
Di  fedeltà ,  di  riverenza  ;  un  core 
Sensibile  agli  affetti 

Di  suddito,  e  di  figlio  ;  un  car  che  sappia 

Fervidi  concepir  voti  sinceri 

A  prò  di  hjì.  A^.  Se  questo  hasU,  i  piont» 
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Jl  nostro  omaggio.  Ah  custodite  ',  oh  Dei , 
L' augusto  don  che  ci  faceste.  Eur,  Avvinta 
Conduca  in  ogni  impresa 
La  fortuna  al  suo  piè.  Daf.  Fate  cU'ei  vegga 
Lunga  nata  da  ini  serie  d'Eroi. 
Ai.       Ed  i  nostri  aggiungete  ai  gìoiai  tuoi. 


E  ta  stagion  severa 
Non  giunga  mai  per  te. 
L'aiira  ti  scherzi  intomo, 


Eur. 
Daf. 
Al. 


Ma  con  modeste  piuaw  { 
E  ti  lambisca  il  nume , 
Ma  ris^etUMO,  il  ^< 


FINE. 
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L'AMOR 

PRIGIONIEBrO. 

Queìto  coo^taiiinento  Dranamatico  fa  scrìtto  d'or-  ■. 
fiint  sovrano  dall'  Autore  in  Viennà ,  e  cantato  con  mu- 
sica del  Reutter  in  Córte  prìTaumente  l' anno  174^- 

L'Azione  A  nc^boitjil  di  Delo. 

Dima»,  ed  Aauffe.  • 

tcnoti,  Amor.  Ne 
1-  Non  ngcirai  d'impaccio. 
Am.  Aimà  !  Dia.  Correte , 
Cumpagne ,  a  rimirar  (pai  preda  iliuitre 
Cadde  nei  lacci  miei  !  Preda  maggiore 
Alai  finor  non  ai  fece  j  è  preso  Amore> 
^bn.  Pietà  ì  Dia.  Nel  sonno  immergo 
L'incauto  ritrovai, 
Di  quei  nodi  lo  cinsi,  irnli  il  destai. 

Nè  troverò  pi.tà  ?  D,„.  Sì  =  quel!'  iateu*, 
Cn  altri  oltengon  da  te.  Beltà  neglette, 
Ninfe  tradite  ,  c  disperati  amanti, 
li  tiranno  è  in  catene  ; 
Venitelo  a  punir  dei  falli  suoi. 
Bise  r  empio  abbastanza  ;  or  tocca  a  toÌ. 
jSm,  Deh  cacciatrici  amate , 

Deh  v'  incresca  di  me  -■  premio  ne  avrete  ; 
Lo  giura  Amor.  Chi  libertà  mi  rende, 
Mai  gelosìa  non  proverà.  Dia,  Guardate 
Di  non  prestargli  fede; 
Ei  giammai  non  la  serba  a  chi  gli  crede. 
Hmfe ,  se  Ii«e  Tutto  promette , 

Viver  bramate ,  Nulfa  mamieDe  ; 

Bon  gli  credete,  E  quando  ha  «retto 

»on  VI  «late.  Le  sue  catene, 

E  un  traditore  Mai  più  d' nn  coro 
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^tm.  Se  la  Dea  delle  selve 

Di  lor  più  sorda  il  pianto  mio  non  <nm, 
Hon  sian  le  sue  seguaci 
Barbare  al  par  di  lei.  Tanto  rigpre 
No-  meriMn  gli  sch^.l 
D'un  semplice  fanciullo.  Aimè  !  VedeW, 
Di  quai  lividi  solchi  ara  il  mio  fianco 
Questo  ruvido  laccio.  Ali  per  mercede  - 
Rallentatelo  almeno.  11  vostro  alGne, 
Benefattor  5on  io.  Gli  omaggi ,  i  voti , 
Gli  applausi ,  le  preghiere  , 
Che  da  tante  esigete  alme  soggette  , 
Son  pur  doni  d'Amor.  Se  Amor  soffrite 
Oppresso,  e  prigioniero, 
Beile  Ninfe ,  è  finito  il  vostro  impero. 
Se  tutto  il  Mondo  insieme    Chi  più  diravvi  allora^ 
D'Amor  si  fa  ribelle  ,        Che  v'ama,  che  v'adora  ! 
Inuiìl  pregio,  obelle.        Chi  più  suo  ben,  sua  ipe- 
Diventa  la  beltà.  AUorvichiameràl  (me 

t)ia.  E  dalle  tue  nemiche, 

,  Stolto ,  la  libertà  pretendi  in  dono? 
Jim.  Chi  sa  [  Nemicìie  mie  forse  non  sono. 
Dia.  Udiste  ?  Ah  vendicate , 

Mie  severe  compagne ,  un  tale  oltraggio.  .  . 
Recidete  quell*  ah  , 
Frangete  quegli  strali ,  e  conducete 
In  trionfo  il  crudel.  Su,  chi  v*atTe(Ul  . 
Andate,  io  sciolgo  all'ire  rottre  il  htiao. 
Am.  San  lente  assai  le  mie  nemiche  almeno.  .  . 
2h'«.  Ma  che  si  fa  \  Nessuna 

Compisce  il  cenno  mio  \  Che  dir  volete 
Con  quei  timidi  sguardi, 
Con  quei  mesti  sembianti  '  , 
A'n.  Queste  nemiche  mie  son  tutte  amanti. 
Uia.  E  ver?  Parlate.  Un  nnOTO  fallo  i  qiieato 
Silenzio  contumace. 

0  tace. 


,<4m.  Si  spiega  auai  cbì  ^  nrroisìfce ,  «  t 
Dùt.  E  di  Silvia  i  rigOI'i  >    .  . 
Chi  disapprova  in  Clorì. 
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Fin  la  cura  innocente  in  farti  bella  t  -  ■  " 

A'n,  Son  gelosìe  ;  la  sua  rivale  è  qaeilB. 
Dia.  E  la  modesta  Irene  , 

Che  fugge  ogni  uom ,  come  d''Oai!  nom  lo  a«urdo 

Sia  intetto  di  veleno? 
Am.  Dee  far  cos)  ;  ^liel  comandò  Fileno. 
Dia.  Che  ascolto  \  L  non  ti  trova 

Una  fra  voi  che  mia  fede]  si  vanii? 
Anw  Nè  pur  una  ve  n'  è.  Son  tutte  smanU. 
Dia.,  Ah  ribelli ,  ah  spedare  ! 

Deludermi  cosW  No,  non  andrete  - 

Di  tal  colpa  impunite. 
Am-  Eh  non  temete.    -  - 

Qnandu  Amor  sia  delitbo  ,  un  ìsBOcente 

Se  aman  gli  uomini,  i  Ifnmi,  i  trancia,  i  aasii? 

Se  ({uesta  Dea,  se  questa, . 

Ckft  tanta  «nnerità  vanu,  c  ria>re, 

Qneata,  che  mi  Tool  morto,  arde  d'araoie! 
Dm.  Temerario ,  che  dici  t/^nTW.JOM.  T'accheta. 
Am>  No,  m'iiritSMi  auai.  Di*.  Taoi}  io-iì'i«^ogtioi 

Taci  i  ia>ero  acd.  Aut.  Tmotr  bob  raglio. 
Dia.  Aimft  !  Am.  Non  restemBS  - 

Più  fra  i  saisi  di  Ialino 

Ascosi  i  tuoi  misteriosi  amori. 

eh' Endimione  adori, 

Che  inumana  non  sei,  quanto  ti  mostri, 

Ognuno  ha  da  saper.  Tutte  le  sfere 

Ad  informar  ne  volo.  Dia.  Ah  no  ,  t'arresta.' 

Ti  cedo;  hai  vinto.  Io  meritai  quell'ira. 

Lo  confesso,  lo  vedo  ; 

Ma  pentita  ne  son  ;  pace  li  chiedo. 


Aia,  Vedi  M  d'Amore 
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Pià  amabii  Deità!  Basta  a  placarmi 
Una  molle  risposta  ;  e  con  gli  oppressi  - 
Hoa  posso  incrudelir.  Pace  tu  vuoi , 
£d  io  t' offro  amistà.  Sarai  la  prima 
Tu  fra  i  seguaci  miei.  Dia,  Fra  ì  tao!  seguaci 
Comparir  non  aidisco.  JU  boschi  «yvezia 
Ignoro,  il  sai,  le  t^e  dottrina,  e  temo. 
Che  ognun  la  inia  semplicith  derida. 
>f(n.  Io  sarò  tao  maestro;  a  me  ti  fida. 
Sami,  w  non  ti  qtlac*  QunlolDchiiMp|K>t«ae^ 
Di  mia  segnaceli  nome,   S'ha  da  nutrir  di  qpentt  ì 
Come  s'acquista,  e  cops   Quanto  in  ohi  troppo  spe^ 
Si  cnstodiice  nn  con       ffisogM di  timor.    '  (ra, 
Ika.  Dunque  incomìneia  ad  eraoircì.  Ossetra , 
Che  già  le  Niniè  mìe  pendono  attente 
Tutte  dai  labbri  taoi.  Am,  '  Cura  più  grande 
Per  or  mi  chiama  altrove. 
Poi  tornerò.  Dia,  Non  partirai ,  se  prima , . . 
jfm.  Che?  Trattenermi  a  fona 

Vorreste,  audaci?  In  queste  selve  Amore 
Pretendete  che  passi  i  giorni  suoi , 
Come  non  abbia  altro  pensìer  che  voi? 
Dia.  No;  va'  pure,  hai  ragion.  Fermati,  parli. 

Torna,  quando  ti  par  ;  ma  non  sdegnarti. 
^m.  Così,  cosi  ti  bramo  ; 

La  nuova  tua  docilità  mi  piace. 
Dia.  Sarò  qual  vuoi ,  purché  restiamo  ùi  ptc*> 
Se  placar  volete  Amore ,  • 
Beile  Ninfe  innamorate, 
Imparatelo  da  me. 
jtm.  Voi  crudel  rendete  Amore, 
Belle  Ninfe  innamorate , 
Col  difendervi  da  me. 
)B  a  Nel  contrasto  Amar  s' accende  ; 
Con  chi  cede ,  a  chi  si  rende 
Mai  A  ^ariwro  |ion  ft. 

FINE 
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Breve  <^ntata  a  due  scritta  dall'Autore  in  Vienna, 
ed  eseguita  privatamente  in  Corte  l' Anno  ijS^  à*  ór- 
dine dell*  Impera tor  Francesco  '  I.  -  deuderow' di  (tf 
prova  della  distinta  voce  di  Basso  d'  nn  suo  CanU^ 
dente  dumestico. 


Pei.  T\eh  tacete  una  volta, 

±J  Garrule  Ninfe.  A  che  narrarmi  ogni  ora,' 
*  Barba»,  ì  torti  miei?  QnalJìinDftino 
Diletto  mai  nel  'tormentarmi  avete  { 
Gatalea  d'Aci  è  amante,  il  so:  tacete.  ■ 
Ma  V  empia  del  ndo  'dtlolo 
Hon  riderii  eran  tempo.  Eccola'.  Oh  Dèi  !  ' 
Quel  yoho  u  mi  alletta , 
CK' io  mi  scordo  r  offesa,  e  la  veUdetta, 
Sfiocor,  tu  prendi  a  scherno  Qual  nuovo  moto  interno 
B  fol°DrÌ  e  procelle  i         Prendi  da  quei  sembianti? 


Galatea ,  dove  fuggi  '.  Ah  senti  ,-ah  lasci»  > 
Quell'  onde  amarel  £  q'ial  piacer  ritrovi 
fra' procellosi  flutti 

Sempre  a  guizzar  !  La  tua  beltà  non  metta 
Di  nascondersi  al  Sol.  ÌNe  temi  forse 
Gii  ardenti  raggi  !  All'  ombra  mia  potrai 
Posar  sicura.  Io  lusingar  col  canto  ' 
Voglio  i  tuoi  sonni;  e  se  d'amor  non  soffre, 
Ch  io  ti  parli,  o  tirasoa,  il  tuo  rigore,  . 
Il  giuro  a  te,  non  parlerò  d'amore, 
roi.  Ala  qual  beltà  pretendi,  ' 
Cb'  ami  in  te  Galatea  ì  Quel  vasto  GigHo  , 
Che  l' ingombra  la  fronte  | 
Quelle  rivali  al  monte       -  * 


PMfe 


£  poi  due  luci  belle. 
Ti  fanno  palpitar. 
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L'ispido  mento,  o  la  terribil ;Voce, 
Gh'  io  distingner  non  so ,  te  Mogge ,  o  tuons  , 
Che  fa  tremar,  quando  d' amor  ra^ìoiuit 

Poi.  Ah  ingrata.' Agli  occhi  tuoi 
Meno  orribìi  sarei,  se  nel  peosfcro 
Aci  ognornon  avessi.  Gal.  È  vero,  è  vero. 

È  ver ,  mi  piace  Purché  il  ulio  bene 

Quel  volto  amato.  Non  trovi  ingrato, 

£  ad  altra  face  Mai  di  cotene 

Non  arderò.  Non  cangerò. 

i'uZ.APoiifemo  in  faccia 

Parli ,  o  stolta  ,  cosi  ?  Vantarmi  ardisci 

Dunque  il  rivai  ?  Sai  cbe  un  oiTeso  amore 

Furor  si  fa?  Che  mal  sicuro  asilo 

E  il  tnar  per  te  !  Che  svelta 

Dalle  radici  sue  1'  Etna  fumante 

Rovescerò  !  Che  oppritnerò  ,  s' io  voglio. 

Fra  quelle  vie  profonda 

£  Teli ,  e  Dori ,  e  quanti  Numi  Iian  l'cinde? 

Trema  per  Aci ,  ingrata , 

Trema ,  ingrata ,  per  te.  S' ei  più  ritorna 

Teco  a  scherzar  sul  lido , 

Del  mìo  furor  . .  ,  Gal.  Del  tuo  furor  mi  ndo. 

Poi.       Dal  mio  sdegno  il  tuo  Diletto 
Dove  mai  fuggir  polrii  l 

Gal.  Nel  mio  seno  avrà  ricetto  ; 

Ed  Amor  l'  assisterìi. 

Poi,  E  il  tnio  daol  l  Le  mie  querele  ? 

Gal.         Ifonmi  maov<mo  apieta. 

Con  mostrarti ^  [JIj  crudele, 
a  3.  Tn  m'insegai  erodeltli. 

a  a.       Credi  a  me,  cangia  ccHui^io, 


Digitized  by  GoOgle 


454 

L'A  S  I  L  O 

D'  AMORE 

Festa  teatrale  scritlft  dall'Autore  in  Vienna  1* an- 
no 1733.,  ed  eseguiti!  alla  presenza  de'  Regnanti  eoa 
sontuosa  magnificenza  la  prima  volta  con  Musica  Ìel 
Caldara  nella  gran  Piazza  di  Lintz  Capitale  dell*  Au-r 
strìa  superìore,  dove  trovandosi  allegra  eoo  tutta  la 
Cesarea  Corte  l'imperator  Carlo  VI.  per  ricever  To- 
nuggio  di  qoeli*  Provila  tt  feUeuiò  il  aS.  (T  Ago- 
sto ,  giorno  ài  DUtàtm  d«U*  Imperatrice  Slia^MM*  pe* 
comando  deU' Aiiga«ÌHÌau>  Coniom. 


1  IVTBRt  OC  uro  MM 

Veneks. 

Amore. 

Pallaoe. 

Afollo, 

Mehciuuo. 

Marte. 

Proteo. 

Cobo  di  Gehi; 

Sena  li  finge  fvevo  le  ^oitde  (ti  Cipn* 


Digitizsd  by  GoOgle 


4SS 

L'ASILO  D'AMORE 


All'  alzar  della  lenda  comparirà  una  picciola  sce- 
sa rappresentante  la  parte  interna  d'un  antro  incava- 
to nelle  viscere  d'un  monte  senta  soccorso  dell'  arie. 
I.e  reti,  le  nasse,  ed  altri  simili  arnesi,  che  pende- 
ranno d'intorno,  faranno  conoscere  che  il  luoyo  à 
soggiorno  di  pescatori.  Saranno  i  sassi,  clte  lo  com- 
pongono ,  ricoperti  di  musco ,  e  d' edera  ,  e  balenati  da 
diverse  acque  che  stillando  dall'  alto  ,  o  grondano  a 
guisa  di  pioggia ,  o  scendono  serpeggiando  fra  le  ine- 
guaglianic  dei  medesimi.  Non  sarà  il  luogo  riscìiiara- 
to  da  altro  lume ,  se  non  da  quello  che  penetrando 
deboloionte  per  alcune  rotture  dell'  antro ,  non  giun- 
ge ad  introdurvi  il  giorno,  ma  basta  a  discacciarne 


f^cnere,  ed  Amore  in  nhito  di  peteatare. 


Che  lulto  ai  danni  tuoi  congiura  il  Cù-lo? 
Quante  volte  tei  dissi  :  adopra.  Amore, 
Adopra  coi  mortali 

L'arco,  gli  strali,  e  non  turbar  gli  Deit 

Perchè  finciullo  sei , 

Molto  da  te  s' è  tollerato  i  e  tutto 

'l'i  credesti  penneBSO , 

Finché  l'audacia  tua  gituise  all'  eccoMOi 

Che  farai ,  se  la  schiera 

DegI'  irritati  Dei 

Ti  scopre ,  ti  raggiunge  ,  e  innanzi  a  Giove 

Priaionier  ti  conduce  !  Onde  soccorso, 

Onde  speri  difesa:*  Ognun  si  lagna 

Di  qualche  oltraggio  antico; 

£  il  tuo  giudice  ìstesso  è  tuo  neniico. 

Deh  toglimi  al  tormento 

Dì  vederti  punir.  Da  queste  sponde 


ir  ;    -L  I  1 


Fuggi,  ah  !  ^sgi.Non"sai", 


i,  die  fai! 
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B'  A  M  O  R  E 


Corri  lungi  a  celarti; 
Sslvatii)  o  fi^io,  ec<!&ti  mbdcid,  e  p«rfi<  - 
Ha  tu  mi  guardi,  e  ridi?  In  questa  guiia 
$chernùci  il  mio  timore  t 


«jfn,  £  cU  vuoi  che  ravvisi 
la  queste  spoglie  un  Dio  !  Deposte  ho  l'ali. 
Non  ho  benda  sul  ciglio  i  al  iìanco  appese  - 
In  luoeo  di  faretra 

Porto  1  umide  nasse  ;  e  d' arco  in  vece 
Siringo  la  cdnna ,  e  l' amo.  In  tal  sembiante 

Di  Cipro  un  pescatore 

DovrÀ  crederiiii  ognun,  ma  non  Amore. 
f^en.  Fosli  da  che  nascesti 

Sempre  ìiieouto  cosi.  Qualunque  velo 
,  Ti  par  che  basti  a  tra s fori iW i  ti  ;  e  poi 

Opi  giorno  ^uccf.lf, 

Che  li  credi  nascosto  ,  o  o^'nun  ti  vede. 
Am,  E  ben  fuggasi  :  io  voglio, 

Bella  madre  ,  ubbidirti.  A  tuo  talento 

Regola  la  mìa  fuga.  Ove  sicuro 

Kascondermi  potrò!  F^en.  Cerca  una  schiera 

Di  Ninfe,  ed»  donielle; 

Confondili  fra  (jueile  ;  abito,  e  volto 

Simula  a  lor  conforme;  orna,  e  componi 

Di  modestia  ,  e  ritegno 

I  tuoi  sguardi ,  i  tuoi  moti  ,  il  tno  sembiante* 
Am.  Madre ,  sarò  scoperto  al  primo  istante. 

en.  Perchè  [  Am.  Queste  non  mdii» 

Celarmi  un  sol  momentOw 

Gon  cento  segni  e  cento , 

Sol  eh'  io  lor  m' avvicini , 
,  Mi  palesano  a  tutti.  Una' ktquacey 

L' altrà  tnntà  divien qsestk  sospira  ^ 

Quella  ai  furtivi  sguardi 

Volge  incauta  ie  ciglia  ; 

Chi  pallida  diventa  ,  e  chi  vcrmÌgliÌB* 
giovanetti  avrai 

Dnnque  asilo  più  certo.  £  chi  potrebbe 
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Instabili,  e  vivaci 
Son  questi  ancora  ;  e  alternan  d' improvviso 
E  le  guerre,  e  fe  paci ,  e  il  pianto,  e  il  ris». 
j4m.  Ma  soffrirmi  non  sanno  ' 
Nè  .unico  ,  nè  tiranno.  O  dei  miei  sdegni 
Si  lagnano  iinprud^ii,,  o  dei  miei  doni 
Trionfano  indiscreti.  È  vana,  o  ihftdre, 
Lo  sperar  che  si  trovi , 
Per  ridurli  a  ceiariiii ,  arte  che  giovi. 
f^en.  È  ver.  L"  età  matura 
Compagnia  più  sicura 
£  per  la  fìiga  tua.  Fra  gente  immersa 
Nelle  cure  d' onor ,  che  ha  bianco  il  crine , 
Freddo  il  cor,  crespo  il  volto,  austero  il cIsLio ; 
Che  d'anni,  e  di  consiglio  , 
Che  di  saper,  d'esperienza  abbonda, 
Nessun  dubiterà  che  amor  s'  asconda. 
jim.  Quel  severo  costume 
Conservar  non  potranno 
In  compagnia  d' Amor.  L*  arido  legno 
Facilmente  s'accende; 

E  più  che  i  verdi  r.inii ,  avvampa  ,  e  splende. 

l'otresii  .  .  ,  Ahimè ,  s'  appressa 
Dcf;!' iiiitali  Dei  lo  siuol  temuto! 
Fifjlio  ,  Amor  ,  sei  perduto.  Ain.  Ecco  il  riparo. 


Contro  di  me,  le  lor  querele  ascolta, 
Detesta  i  miei  delitti  ; 
Esamina  le  pene  ;  e  tanto  a  bada 
Tieni  ad  arte  i  nemici ,  inlln  che  altrove 
Io  fugga  ad  occultarmi,  f^en,  E  comb?£  dove! 
'Am.  Lasciane  a  me  la  cura  ; 
Saprò  senz' altra  guida. 
iUtrorarmi  un  arato.  A  me  ti  fida. 


Le  Dcitadi  ofli 
Tu  corri  ad  in. 


d..  sdegni 


Ta/no  I. 


oC 
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Vorrei  dì  le  fidarmi  ;  5e  t' accareszo  amica , 

Ma  per  usooza  antica  To  mi  prepari  un  laccioi 
bleso  od  ingannarmi  Se  ti  raccolgo  in  bracciot 

Io  ti  conosco,  Amor.  Tu  mi  ferisci  il  cor.  [t) 

Am.  Anime  innamorale , 
Dall' ardor,  che  vi  strugge, 
Respirate  una  volta.  Amor  sea  fugge.  ■ 
Come  1  V  è  chi  sospira 
Al  mio  partir!  Dunque  la  rita  amara 
'  Vi  par  senza  di  me  !  Pena  ,  tormento 
Soa  nomi  miei ,  quando  eoa  Toi  dimoro  } 
Quando  pano  da  voi ,  pace  ,  ristoro  ! 

Se  Amor  1'  abbandona,       Di  chi  vidoiete, 
Ogni  alma  si  iagna;  Se  TÌVer  félid 

SeAmor  l'accompagna,       Kè  meco  sapete. 
Contenta  nuu  i.  Hèsenn  dì  me  \  (s) 

cono  DI  GENE 

Chi  sa  dir  che  fu  d'Amore? 

Cbi  palesa  Amor  dov'è? 
Pallade ,  e  Mercurio. 
Folli  amanti,  ah  voi  tacete, 

E  serbar  la  fé  volete 

A  ehi  mai  non  serba  fc  ? 
(l)  Parte,  (a)  Parte.  Finito  il  Prulo^o  con  la  partea 
La  (f  Amore  ,  sparisce  l'  antro  ,  e  si  scuopre  la  reg- 
già  di  V snere  piantata  sul  mare ,  vicino  alle  spoor' 
de  di  Cipru.  Tatti  gli  uriuanenti ,  statue,  basti  ri' 
lievi  delV  edifitio  saranno  figure  rapipretetUatiti 
istorie  di  genere,  e  d^  Amore ,  o  simboli  espriìnen- 
ti  le  loro  qualità.  Innanii  alla  reggia  tadaetta  «»• 
pra  nuvole ,  e  carri  proporzionati  al  carattm  ti  »** 
dranno  Apollo  ,  Marte ,  Pallade ,  e  Mercuria,  od 
incontro  ad  essi  f  enere  seduta  nella  tua.  conca,  e 
tirata  dalle  colombe.  Le  Gratis ,  e  gli  Amorì  m> 
guaimi  dL.iKenere  vedraasi  variamente  tituati  nella  . 
sua  reggia  ,  ed  i  geaj  seguaci  deW  altre  Dtùd  ta- 
ranao  appretto  alle  meilesim»  ¥o$ammte  ditfioiti. 
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CORO 


Chi  fin  dir  che  fu  d'Amore! 
palesa  Amor  dov'è? 
AfxiUa,  e  Marte. 
Belle  Ninfe ,  «h  v'  iDguuniU , 
Dal  crodd  se  mai  speFau 
Otwner  qoalclie  merci! 

.    7  HC  V  >  O 

Chi  M  dir  eh*  fa  d*  Aiuotb  t 

Chi  palesa  Amor  dor'i? 

iVere.  Venere ,  a  Giove  innanzi 

Venga  il  tuo  fig'io.  Io  del  supremo  cenno 
Son  portator.  Dei  suoi  delitti  ormai 
Renda  ragion.  Dov'  è  l' odio  dei  Numi  ? 

JUar.  Il  Telea  d'ogni  core? 

Apol.  Amor  dov'  e?  Pali.  Dove  s'  asconde  Amore  I 
Ven.  Noi  so.  Scher^ndo  meco 
Sul  margine  di  un  fonte ,  o  a  caso  ,  o  ad  ane 
Poe'  anzi  mi  ferì.  Pnmta  a  punirlo 
Lo  ssridai ,  Io  ri tenoi  :  a  un  verde  mirto 
Con  la  sua  benda  isteua 
Annodarlo  io  volea;  ^ando  il  fallace  ^ 
Che  perdono,  e  pietà  chiedeva  invano, 
Scosse  le  piume ,  e  mi  fus^  di  mano. 
PaU..  Dmique  altrove  si  cerati.  Vtu^  Ah  no^  lennate. 


Per  uso  ogni  momento,  o  la  &reUtt 
A  riempir  di  atralì,  o  dttlla&ce 
L' estinta  fiamma  a  risve^ar  :  uè  aluorc 
E  beile  incontrarlo.  Apol.  Il  suo  niora^, 
Sari  miglior  consiglio. 

Che  qui  s' attenda,  t^en.  (  Ecco  sicuro  il  figlio.  ) 
PoU.  Ma  vfli ,  miei  fidi ,  intanto 
A  riittracciar  coirete ,  . 
Qnal  nascosto  del  mondo  angolo  aemt 
H  tiranno  del  cielo ,  e  della  terra. 
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Se  l'orgoglioso 
Trovar  bramate, 
Dov'  è  riposo , 
Non  lo  cercate, 
Nè  dove  alberga 
La  fedeltà. 


D'  AMORE 


In  qualche  petto 
Nido  d' inganni , 
In  qualche  core 
Pieno  d'  iifTanni 
Quel  traditore 


La  fedeltà.  8>  asconderà. 

M.  (  Il  materno  timore 
Già  si  rinnova  in  mé.  ) 

COBO     DI  GEKI 

Chi  »  dir  che  fii  d'  Amore  \ 


r  ™.  u  Tusiiu  saegno,  o  IKumi, 
Risveglia  il  mio.  Mille  ragioni  avrei  i 
Anch'  io  per  aceusario  ,  e  ini  ritiene 
La  materna  pieia.  Per  irritarmi 
Dite  ,  ditemi  voi 

Le  vostre  offese  ,  e  di  qual  colpa  è  reo. 

Apal.  Di  mille.  Ei  più  malvagio 

Ogni  giorno  si  fa.  Pali.  Tutto  sossopra 
Sconvolge  l' universo.  m.rc.  Insulta  i  NniDÌ 
Tiranneggia  i  mortali.  M<ir.  E  quasi  Olinii,"  ' 
tlegola  a  suo  piacere  '  * 

Della  terra  il  governo,  e  delle  sfere*  . 

^pol.  A  me  la  cetra  mia 
Temerario  involò.  La  cetra  avvéz»  - 
A  rammentar  fra  voi 
Le  grand' opre  dei  Numi,  e  degli  Eroi, 
Era.  air  anime  eccelse 

E  stimolo,  e  mercede;  e  in  m«n  d'Amore 
E  mmistra  dell'ozio,  '  '  ■- 

Del  valor  sediittricei  e  se  una  volu . 
Risonar  no»  sapea  che  Alcide ,  e  Achille 
Or  non  sa  celebrar  che  Irene ,  e  Fitle.  r 
Che  più?  Fra  '1  coro  ùtessb 
Delle  pudiche  Muie  ' 
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La  superba  Calliope  iti  folli  amori. 

Intreccia  i  molli  scherzi 

Al  sacro  orror  del  tragico  coturno 

Melpomene  severa.  È  fatta  legge 

L'insania  universale ,  e  se  si  trova 

Chi  «ggio  il  cor  di  conservar  si  vanti , 

Stolto  81  fa  per  non  parerlo  a  tanri. 
Non  T*  è  chi  più  sdegni       Turbate  son  l  onde 

Del  mirto  le  fronde,  Del  saggio  Ippocrene» 

Kà  voce  che  insegni  E  Apollo  divien« 

Le  strade  d'.onor.  Ministro  d'  Amor.  . 

Mar.  Chi  crederla  che  questo 

Temerario  fanciullo  anche  fra  l'armi 

Ardisse  penetrar!  L'ire  feroci) 

Le  strepitose  voci 

D"  oricalco  guerrier  punto  non  teme. 

Scorre  in  mezzo  alle  schiere; 

Chi  accende ,  chi  ferisce  : 

Ad  uno  il  senno  ,  all'  altro  il  cor  rapisce. 

Tutti  veggo  cambiar.  Sfidò  quel  forte 

A  cimento  la  morte  ;  or  trama  innanzi 

Alla  beltà  che  diventò  suo  SHuaie. 

Chi  le  temute  piume 

Svelle  dall'elmo  ,  ed  a  vergar  le  adopra 

Molli  sensi  d' amore.  Altri  con  1'  asta , 

Destinata  a  ferir,  su  i  tronchi  imprime 

I)  nome  del  suo  bene.  Eroica  impresa 

Sembra  al  guerriero  il  superar  coi  vezzi 

La  dfiresza  d' un  core  ;  e ,  quando  ha  viaW  ' 

Ne  trìonfii  Io  stolto ,  . 

Come  se  atesse  appunto 

Siracnia  espugnata ,  arsa  Sagunto.  ^ 
Prima  odiava  l'oziosa  dimora, 
Or  se  tromba  dal  sonno  lo  desta, 
Odia  il  giorno ,  detesta  1*  aurora 
Avvilito  i'  amante  guerrier. 
Già  sognava  battaglie,  ruioe, 

£d  or  sogna  quel  volto ,  quel  crine , 
Quelle  ugUa ,  che  apprese  s  temer.  . 


Digitized  by  GoOgle 


46:* 


D' A  M  O  R  E 


jJ/cr.  Se  deli'  armi  il  decoro 

Marte  difende,  io  non  difendo  meno 

Gli  ornamenti  di  pace  , 

Che  n3i  rapisce  Amor.  Fur  le  bell'arti 

Commesse  al  mio  governo  ;  io  l' educai ,, 

E ,  mercè  la  mia  curo  , 

Spesso  vinta  da  lor  cedi  natura. 

Non  gli  obelischi,  e  ^  arcbt 

Fino  al  ciel  sollerad,  i  marmi  impceui, 

Gli  animati  metalli  ultimi  aegid  ■. 

Furo  agi' industri  ingegni,  Angmd  idi' arw 

£ran  questi  confinì.  Atdì  uluno 

Delle  negate  piume 

Vestir  le  terga,  e  per  le  vie  dei  Tenti 

Sfidar  gli  angioli  al  toIo.  Uni  del  Sole 

Altri  in  concsTO  secchio 

Gli  iparai  reggi ,  e  le  nemiche  vel« 

laaeiieil  da  lunge.  Altri  allo  «gaarde 

Con  doppio  vetro  in  litere  caima  accolto  , 

Delle  remote  stelle 

La  distanza  scemò.  Più  oltre  ancora 

Salito  dei  mortali 

L'onor  sarla,  se  non  rapisse  Amore 
Tutte  a  te  le  lor  cure.  EgU  maestro 
Esercita ,  erudisce 

L'incauta  gioventìi  che  in  queste  scuole 
I  miglior  anni  amarauteDie  spende  ; 
^  E  a  non  saper  con  tanto  studio  apprendci 
»n  le  dottrine  arcane        Intendersi  d' un  guardo, 
'  Delle  amorose  scuole  Decider  d' tm  sospiro  , 

Saper  con  chi  si  vuole         E  nel  comun  .delko 
Tacendo  favellar  :  Con  arte  delirar. 


Dall'  insiue  d' Amw  non  assionra  - 
L'Areopago,  il  Liceo.  V'eMra  ilftlUcs 
Con  le  specie  or  dì  questa, 
Or  di  quelbi  virtà., Confusi  ì  Sa{^  - 
Non  c^noKon  se  ateui.  Altri  ^^ilx«, 
Ann  duamginftÌB»,  «Itti  pitiid«  . 
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La  propria  debolezza.  Empion  le  carte 

Di  Htle  Ituninose  ,  e  il  proprio  inganno 

Propagno  in  altrui.  Leggon  gli  sciocchi , 

Che  da  im' anima  bella 

Virtù  »'  impara;  o  che  figura  im  volto 

L'annotila  delle  sfere  ; 

Che  m  celeste  potere 

Tutti  sforza  ad  amar;  che  fiiron  iteHe, 

E  che  appresero  ,  prima 

Di  vestir  mortai  velo, 

L'  anime  amanti  a  vagheggiarli  in  CÌdo. 

Né  ritrova  contrailo 

Una  scienza  fallace, 

Per  cui  sembra  virtù  l'error  che  piace. 
Onde  mai  sperar  salate , 
Se  velato  in  mille  guise  , 
D'ani  rigida  Tirtuie 
Tutti  i  prCKÌ  anirj^  ianar7 
Keo  d'oB  faUo  è  du  'l'commiae; 
Contumace  è  chi  'i  difende  i 
Ma  perverso  h  chi  pretenda 
Anche  gloria  dall'  error. 

Mar.  E  noi  di  tanti  oltraggi 
Non  faremo  vendetta  P  Apol.  E  soffrirassì , 
Che  lutti  usurpi  Amore 
Le  vittime,  gl'incensi 

Dovuti  agli  altri  Dei!  Mere.  Gelide ,  e  soie 
Son  r  are  ooatre,  àbbandonui  i  lempU, 
PmlL  Di  apogUe  a  noi  n^fe 
L'orgouioao  ■'«dòn».  Invola  a  Marte 


A  Diana  k  face,  il  tino  a  Bacco, 
L'egida  a  me.  Min.  Di  contrastare  ardi» 
Il  Indente  a  Nettuno ,  al  Re  dell'ombre 
Il  rugginoso  scettro 
Della  terra  colà  nel  centro  oscuro  ; 
Ifè  dei  fulmini  «noi  Giove  i  aicuro* 
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Cada  il  timno  Scemo  ogni  core 

Regno  d'Amore,  Del  suoi  maràri 

Regno  d'inganno,  L' aure  respiri 

Di  crudeltà.  Di  libertà. 

Marte ,  e  Mercurio. 

É  un  falso  Nume ,  Scherzando  accende  ^ 

Che  d' ozio  nuce ,  Si  fa  costume  ; 

E  che  li  pasce .  Alfin  ei  reijde 

Di  vanita,  Neceuità. 

COBO. 

Cada  il  tiranno  ee. 

Folade  ,  a  ApoUo. 

Ma!  non  produce  Grado  non  cura  , 

Gioje  perfette ,  Confonde  insieme 

Sempre  promette  L'età  matura, 

Felicità.  La  verde  età. 

C  ORO 

Cada  il  tiranno  ec. 

yea.  Giuste  son  l'ire  vostre, 
Vindici  numi,  ed  a  ragion  chiedete 
Riparo  al  comun  danno.  Il  figlio  mio 
Coi  stolti  suoi  seguaci 
Voi  pnò  confondete.  Egli  sarebbe 
Ristoro  alla  fatica, 
Alimento  alla  pace, 
Stimolo  alla  virtù ,  l' altri  sapesse 
Saggio  ncm  abusar  dei  doni  sufi. 
E  se  diventa  poi  4 
Ministro  di  follie ,  cagipn  di  pianti.  '  ^ 
If  OD  s  coljpa  A'  Amor ,  ma  degli  ajnanti. 

Vàican  col  vento  istesso  Colpa  non  è  del  veBtOj 
Due  navi  il  flotto  infido;  Se  varia  i  lor  seotien 
Una  ritorna  al  lido  ,  La  varia  dei  nocchfeii 

L' altra  si  perde  in  mar.       Ane  di  aaTÌgiur< 
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Mar.  Occasione,  o  principio 
Sìa  delle  colpe  altrui  , 
So  che  folle  per  lui 
Tutto  il  mondo  si  fa.  Perisca  Amore  , 
E  saggio  ognun  sarà.  yen.  Miglior  consiglio 
Io  vi  propongo  ,  O  Dei,  No ,  non  si  opprima, 
Mon  li  distrugga  Amor.-  funesta  al  mondo 
La  perdita  sarìa.  Sotto  la  cura 
Di  rigido  Hiac-stro  il  folle  ingegno 
Impari  a  moderar.  Fanciullo  ancon 
Potru  cambiar  costume  , 
E  di  reo  divenir  placido  Nume. 

Pfl/;.  Chi  v'è  mai  che  si  vanti 

Di  scemarne  l' orgoglio  ?  yen.  1\  tempo.  A  lui 
Tu  che  ne  sei  misura  ,  O  biondo  Dio  , 
Conduci  Amor.  JNe  scemerà  gli  eccessi 
L' accorto  vecchio  a  poco  a  poco  ;  e  Amore 
Dolcemente  domato , 
Pion  saprà  come,  e  si  vedrà  cambiato. 

Apol.  Questa  dei  folli  amanti  '. 
È  la  vana  lusinga.  Ognun  dal  temp» 
Soccono  attcRifo',  e  *ì  £lata  intanto 
La  fiamma  insidiosa.  Un  iierc  fiato 
Jerl  estinta  favriai  maggior  contrailo 

bisogna  ;  alla  ventora  aurora 
È  impossibiU  impresa.  A  poco  a  poco 
L' alma  al  mal  s' acoostnma  i  il  reo  ct^nme 


Alla  prigione  amica  Per  uso  al  semplicetto 

Quell"  augellin  ritoma  ,        La  liberta  dispiace , 
Ancor  cht^  u.ano  amica        Quanlo  n'avea  diletto, 
Gliabbiailiscioltoilpiò.        Allorché  la  perdè.. 

Ven.  Dunque  in  cura  allo  Sdegno, 
Ch'è  tuo  seguace,  o  bellicoso  Nume, 
Sia  consegnato  Ainor.  Farmaco  4  spesso 
L' uno  ali  altro  velen.  Mar.  Sdegno ,  ed  Amore 
S'intendono  ii»  lor.  Benché  aemici ,  ' 
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L*  un  dell'  altro  non  teme  ; 
Sop  diversi  di  ^enio ,  e  vanno  insieme, 
fion  è  ver  che  l' ira  insegni 

A  scordarsi  un  bel  sembiante  j 

8on  gli  sdegni  d'un  amante 

Alimento  dell'amor. 
Di  sdegnarsi  a  tutti  piace, 

PcrcEè  poi  si  torna  in  pace, 

E  si  conta  per  diletto 

La  mancanza  del  dolor. 
f^en.  Ma  la  Fatica  almeno  , 
eh* è  tuaójmpagna,  o  Messaggier  di  Giove, 
Amor  disarmerà.  Dell'  Oaio  è  cjuesta 
Imj^acsbii  nemica  ;  e  l' Ozio  solo 
Porge  l'armi  ad  Amore.  Mere.  Amore  ingatuM 
Gli  afCiticati  Eroi  con  minor  pens. 
Che  i  molli  suoi  segnaci.  Avvezzi  questi 
AUe  Imiug^e  sue  non  facilmente 
Gli  prestan  fe.  Ma  chi  a'afFanoa  e  suda 
Sol  Ira  cure  penose,  al  primo  invito 
Credulo  s'abbandona.  Una  sol  volta, 
Che  £riseida  1'  alletti,  Onfale  il  miri, 
Già  fra  l'armi  omicide 
Vaneggia  Achille,  e  pargoleggia  Alcide. 
Sembra  gentile  Fra  l'ombre  è  bella 

JVel  verno  un  fiore ,  L' tstessa  stella , 

Che  in  sen  d'Aprite  Che  la  faccia  al  Sol« 

Si  disprezzò,  Non  si  mirò. 

y ta.  Di  Ragione  all'  impero 

Sottopongasi  Amore.  Élla  il  raffreni, 

L' ammaestri ,  ÌI  riprenda  ,  e  lo  consigli  ; 

Finché  Amore  ad  Amor  più  non  somigH. 
Pati.  Ei  fanciul  non  intende 

Di  ragion  la  favella;  e  il  buon  sentfe» 

Accennato  da  lei  cieco  non  mira. 

Anzi  mentre  delira 

Coù  prÌTo  dì  lace , 

La  caodi5t|i£n  •  delinr  conduce. 
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Vert.  E  pur  fanciullo ,  e  cieco 
Facilmente  dovrebbe 

Seguitare  una  scorta.  Pati.  Ali  non  è  aètn|ir« 
Cieca,  e  fanciulla;  e  quando  men  sì  crede. 
Egli  assai  più  d' ogni  altro  intende ,  e  vede. 

Parlagli  d'  un  periglio,      Ma  se  favelli  seco 

Avrà  la  benda  al  ciglio;    D'un'ombra, d'un sospett» 
Una  ragion  gli  chiedi ,     Già  non  sarà  più  àteo, 
Funciullo  Amor  sarà.       Già  tutto  inteuderiii 

yen.  E  pur  conviene  ,  o  Numi, 

Una  via  rinvenir ,  per  cui  s'  affrenl , 
I^un  si  distrugga  Amor.  Senza  di  lui, 
Che  diverrlan  le  sfere, 

Il  mar,  la  (etra?  Alla  sua  chiara  face       '  ' 
Si  coloran  le  stelle;  ordine  c  lume 
Ei  lor  ministra;  egli  niantielie  in  pace 
Gli  elementi  discordi  ;  unisce  insieme 
Gli  opposti  eccessi;  e  con  eterno  givo, 
Che  sembra  caso,  ed  è  saper  profondo. 
Forma,  scompone,  e  riproduce  il  mondo. 


Mar.  Se  tu  stessa  non  trovi 

Chi  raffrenar  posM  it  tuo  figlio ,  avrasn 
Indomito  a  sonrìrf  jtpoh  Tentpù  non  teme. 
Mar.  Sdegno  non  cnn.  Mtrc.  Alfa  &tica  inmhn. 
Non  bitende  ragion.  Mar.  Ciaacim  di  noi 
E  offeso ,  c  vuol  vendita. 

JI&tv.Dmondelaiosptra.  ^^'^ ^« a. UGiel l'alette. 

cono 

Cada  il  tjraimo  eo. 

Marte ,  Mereurio  ,  Paìlade  ,  e  Apollo, 
È  un  &Ìio  Nume ,  ec. 


S< 


ìenza  l'amabile 
Dio  di  Citerà 


L'erbe  sul  margine 
Del  fonte  amico  , 
Le  piante  vedove 
Su!  colle  aprico 
Per  lui  rivestotio 
L' antìcA  onot. 


I  di  non  tornano 
Di  primavera  ; 
Non  spira  un  zeflìro , 
rfon  spunta  un  fion 
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CA  M  ORE 


coma 


Cada  U  tiraimo  ce.' 

Marte',  HavuHo,  PaUade  ',  e  ApMoi 
Schenand»  accende,  «e. 

T  U  T.T  I. 


Cada  il  tìraimo  ec.  (i)  ■ 
Tmt,  Calmate  Ìl  vostro  sdegno. 

Offese  Detta.  L'alme  celesti' 

Già  del  Furor  la  &ce 

Abbaitonza  agitò.  Tornate  in  pace, 
^^o/.  Si  Spera'  m  Taoj  Mar.  Di  vendicarci  è  temp^ 

Lo  cniede  il  noi'tro  on^e. 
Mere.  Amor  ai  trovi.  iW.  E  ritrovato  Amore. 
Vea.  (Ahime!Chil«8OCC0rre()4poLAl&i  ne  glàdi. 
Ven.  Ah  no ,  fcrma.  Mar.  T  affretia, 
yen.  Non  parlar.  Mer.  Non  tacer. 
Ven.  Pietà.  Pali.  Vendetta. 
Prof.  Inutile  contesa.  Amor  non  teme 

Gr  insulti  altrui.  Perseguitato  ei  seppe 

Provvedersi  d'asilo.  Apol.  E  si  ritrova 

Chi  difenda  costui  \  Prot.  Voi  stessi ,  o  Nnmì, 

Gli  sarete  fra  poco 

E  compaeni ,  ed  amici.  Mar.  A  hii  conjpagn»^ 
Che  tanto  ne  dispreiza?  Pali.  Amici  a  im, 
D' ogni  virtù  mbello  , 

Nemico  di  ragion?  Prvt.  Non  è  più  quello.' 

Moderalo  divenne, 

Cangiò  costume.  Alle  virtudi  unito 

(i)  IVel  tempo  che  si  ripete  il  Coro  suddetta ,  si  veg- 
gono a  poco  a  poco  gonfiare  ,  e  sollevarsi  P  oitae 
del  mare,  le  quali  cadute,  si  scuopre  in  un  carro 
eampotto  di  conchiglie  ,  e  coralli ,  e  tirato  da  co- 
yaJÙ.  nmitti  Proteo  con  seguito  di  JVereidi,  «  Tri- 


dalt  acque ,  e  poi  avvicinarsi  alla  sponda. 


tutti   si   vedranno  prima  sorger 
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Ei  si  fa  saggio ,  e  quelle  • 
Tra  le  faci  d'  Amor  si  fan  pià  bdle. 
Mere,  [n  una  schiera  nliite 
Come  trovar  polca 

Le  df sperse  yirtù!  Prot.  Tnlte  adunate 
Isella  cuna  d' ELISA  ei  l'ha  trOYate. 
Questa  È  d'  Amor  1'  asilo  ^ 
Ricorse  a  celarsi  ■ 
Per  fugsir  1"  ire  vostre.  Or  che  il  sapete , 
tagliatevi  d'Amor,  Dei,  se  polete. 
Jj"on  è  più  d' Amor  la  face 
Alimento  di  tornienlo, 
Che  dispiace  ,  che  prepara 
A  un"  amara  servitù. 
Fura  fiamma  in  lei  s' accende , 
Che  non  arde  ,  ma  ri  splende  ; 
Che  non  copre,  ma  rischiara 
.  U  tenderò  alta  Virtil. 
poZZ.  Più  d'oltraggi  non  parto. 
Mar.  Più  vendetta  non  curo.  Aput.  Io  non  m'adiro. 
Mere.  Io  lo  sdegno  depongo,     et.  Ed  io  respiro. 
Prot.  Già  che  il  natal  d'  Elisa 

Tante  risse  componi;  .  è  giusto,  o  Dei, 
Che  sia  nei  di  futuri 

Sempre  celebre  e  sacro.  A  noi  conviene 

Del  festivo  oostunie 

Istituir  la  pompa,  acciò  l'esempio 

Al  rinnovar  dell'  anno 

Prendan  da  innesto  di  quei,  che  vei ranno 

LE  DEITÀ'  i  ed  il  CORO. 

SemprCfO  felice  giorno,        Il  giubilo  d' ogni  alma, 


Fara  con  te  ritomo 


La  calma  d' ogni  cor. 


Il  CORO 


TiOtiO  I. 
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LE   tt  E  I  T  A'  *ofc. 

Ma  (juaudo  nacque  Elisa,  E  U  Vwtutle  amabile 
DivenneiuiiHOvaguisa,       £d  ìanocentc  Amor. 

TUTTI. 

Sempre ,  o  felice  gionio ,  Il  giubilo  d*  ogni  alma , 
Farà  coii  le  ritorno  .         La  colma  d'ogni  cor.  (i) 

(l)  Tfel.  tempo  cìie  si  canta  il  Coro  ,  balzano  tuSa 
spanda  dalle  loro  conche  marine  le  Nerei4i  ,  edi 
Tritoni,  che  intrecciando  insieme  un  allegro  Mto, 
danna  compimento  alta  l'està. 


FIN  E.  a 
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LA  PACE 

FRA 

hA.  TIKTC,  E  liA  BELLEZZA 

Axiane  teatrale  scrina  dall'  Autore  in  Vienna  per 
ordine  Sovrano  l'anito  ^738,  ed  eseguita  la  pri~ 
ma  volta  con  musica  del  Predieri  nella  grande  an- 
ticament  dell'Imperiai  Residenza  alla  presenza  de- 
^  Aiuiuti  Remanti  per  i«(te§gùtre  il  giotno  dì  no- 
nie  di  8.  A.  R.  Maria  TcKia  ArcidnchesM  d'Anttriaf 
poi  Inperatrìce  Rej^na» 

Z  ITTERLOC  uro  XI 

Marte. 

Apollo. 

Pallade. 

Venebe, 

Amobe. 

Cono  di  Dn»'. 
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LA  PACK 

FRA  LA  VIRTÙ',  E  LA  BELLEZZA. 

Venere^  e  Amere, 

I,  itifttdre,  quaTunSe  sdombn' 
IVX  II  bel  ficren  del  tuo  sembiante?  Io  mira, 


Son  le  tue  gote  ;  e  tremulo  baleiu 

Fra  l'espresse  dall'ira  uniidu  stille 

U  soave  fulgor  di  tue  pupille. 

Che  avvenne!  Chi  l'offese? 

Spiegali ,  parla  ;  io  punirò  l' audace.  , 
V en.  Amor ,  tascianii  in  pace.  Am.  In  pace  i  E  sai , 

Che  r  alba  è  desta  omini  -,  che  va  .superbo 

Del  nome  di  Teresa  il  di  che  nasce? 
Ven,  Lo  so.  Am.  Da  Giove  eletta 

A  recar  tu  non  fosti 

Dei  tesori  del  fato  i  lieti  augurj 

Alla  donna  reaU  yen.  SI  ;  ma  pretende 

Palude  ancora  all'  onorato  peso  ; . 

E  '1  comando  di  Giove  è  già  sospeso. 
An.  Sempre  co«l  nrìnica 

Pallade  hai  da  sofFrir  \  f  tn.  Mai  da  qu<I  giorno^ 

Che  'I  pomo  combattuto  in  Ida  ottenni. 

Placarla  non  potei.  Bieca  mi  guarda, 

Sdegnósa  mi  favella  , 

Come  sia  colpa  mia ,  s'  ella  è  mea  bella. 
Aia.  Ma  «piai  ragioni  adduce  ? 
^«n.  Noi  so  :  so  che  sedotta 

Ha  ^an  ]^arte  dei  Numi.  Altri  le  mìe, 

Altri  Bostien  le  sue  ragioaì  ;  e  tutta 

Nella  gara  indecisa 

La  famiglia  iminortal  freme  divisa. 
.  Am.  Giove  dovrebbe  almen...  yen.  Giove  rìcUKt. 

Fra  due  care  egiutmettte 
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LA  PACE  FRA  LA  VIRTÙ'  ec,  ^jS 
Sae  figlie  pronunciar.  Vuol  che  ciascuna 
Scelga  giudice  un  Nume;  ed  il  supremo 
Arbitrio  suo  tutto  rimette  in  essi. 
Apollo  la  rirnle,  io  Marte  elessi, 
j^in.  Apollo,  e  Marte!  Ah  dunque  hai  Tinto.  EntraaiM 
Dei  tuoi  TcBzosi  lumi 
Io  so  eh'  arsero  al  fuoco,  e  tu  lo  sai. 
Or  che  paremi  mai!  Di  che  t* affanni  * 

lopaveirtar!  T'inganni;       No,  di  mie  cure  il  Trutt» 
Nonmiconoscì,  Amori       Niyn  mi  farò  rapir, 
È  sde^o,  c  non-diiKV        Mafremoa  queir  ai^, 
Qnel  che  m' accende.  Cbe  lad  contende. 

^jn.  Taci,  non  pià,  S'aTanzft 
Quinci  la  tua  nemica , 

QBÌndi  il  MaMsdetrannij.  elOio^  Dslo^ 
E  tatto  «i^resao  a  tor  l'affifllafi  Cielo. 
FÌM> Otdamri ,  ìm  mie.  L'arfl  Tezsose 
San  anni  fìit  sicare  -in  tal  maaieiAO. 
Aat.  La  virtù,  la  bellezza  ecco  a  cimeaM. 

F'enere  ,  Amore  ,  Paltade ,  .tipolìo.  Storte,  ' 
Coro  di  Deità. 
Apol.  Alme  figlie  di  Giove , 

Ornamento  de°li  astri ,  e  ouando  avranno 
Fin  le  vostre  discordie  ì  Mar.  U  Cicl  ne  sofErt 
Tutto  in  parti  divisa. 
Apol-  E  la  terra  non  men;  cbe  raro  ia  terra^ 
Dopo  b  vDiualite 
E  beliezw,  e  virtù  trovansi  unite. 

Se  divise  si  belle  splendete  , 

Che  farete,  te  il  vostro  sploidore 
Ricongiunto  si  torna  a  veder  ! 
Voi  coififMgne ,  voi  sole  potete 

Far  che  viva  d'accordo  in  vai  core 
GlocUj  amore,  ragione ,  «  piacer. 
^«0.  La  mia  dona  difendo. 
Pali.  Vendico  i  torti  miei.  Am.  Le  tue  vendette' 
Poco  tremar  à  &uu>.. 
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Pa//.  Tu  qui!  Dunque  per  tutto 

Hai  da  mischiarti,  Amore  l  Am.  È  strano  in  vero  ,  ■  - 

Che  la  dov'è  in  periglio 

La  ragion  d' una  madre ,  accorra  il  figlio. 
P«i/.  Farti.  Dove  son  io, 

Non  lice  a  te  di  rimaner.  Am.  SI  forte 

Questa  legge  non  è  qual  tu  la  credi. 

Spesso  ti  son  vicino  ,  e  non  mi  vedi. 
VaU.K\  da  noi  s'allonLuii 

Queir  ardito  fanciullo  ,  arbitri  Dei  ! 
Mai:  Ma  perchè  \  yen.  Qual  t'irrita  , 

Contro  chi  non  t'ofTenne,  odio  segretof 
Pali.  Temerario ,  ia(juieto 

Confonderà  il  giudicio, 

Desterìi  nuove  risse , 

Tenterà  di  sedurvi.-  yen,  E  ben ,  riiqaii^ 

Spettatore  in  disparte.  Mai:  E  non  ardisca 

D' appressarsi  ad  alcnno.  .Poi/.  Eh  pwtangncm  i 

Pur  dii  lungi  i  suoi  strali.  Àm,  JGcco^  atemk 

Or  coti  diiarmato 

Hesurjfotrà?  PaU.  Not  jg^rmlo  fod  wì, 
Coi  tuw  détti  impcótuni 
Turberesti  il  conaeuo. 
Parti.  Vtn.  Se  s  tanti  Nand 
È  permesso  restar  >  perchè  si  «caccia 
Som  il  mio  figlio  Amori         Acati,  ma  taccia.  . 
Poli.  Non  tacerà.  Am,  Prometta 
Alla  legge  ubbidir,  Tn  mi  vedrai 
Muto  ascoltar.  Paìi.  Ma  se  tacer  non  sai  \ 
Aat,       Non  è  ver.  D'  ogni  costume , 
Bella  Diva,  io  son  capace: 
Son  modesto,  e  sono  audace; 
So  parlare,  e  so  tacer. 
Serbo  fede  ,  uso  l' inganno; 
Son  pietoso,  e  EOn  tiranno; 
E  m'  adatto  a  mio  talento 
Al  tormento  ,  ed  al  piacer. 
Mar.  Dal  voslro  dir  dipende  , 

DivCj  l'arbitrie  nostro,  Apol,  Esponga  ormai  , 
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Lk  ns  ra^on  ciascuna.  Mar,  E  giii  che  aedtft 
Fn  Venne  la  prima, 

Sia  la  prima  a  ^rlar.  Ven.  Ch'ior-parli!  E  conte. 

Se  tremo  al  cominciar?  Qnanto  mi  ced« 

Pallade  di  i^ion,  tanto  m' avanza^ 

Di  forza ,  e  di  saper.  Con  ul  nemica 

(Che  vai  celarsiP  ;  it  mio  svantaggio  io  KOiO, 

£  mi  manca  l' ardir  pria  del  cimento. 

Al  paragon  chiamata, 

Voi  lo  vedete  ,  io  vengo  inerme  ,  ed  ella 

In  bellicoso  aspetto 

Tutta  cinta  d' acciar  la  fronte,  C' il  petto. 
Col  soccorso  degli  occhi  io  gitmgo  appena 
Qtialche  volta  a  spiegarmi  :  ella ,  il  sapete , 
D'  eloquenza  è  maestra.  Ah  troppo ,  o  Nomi  t  - 
L'armi  son  diseguali;  e  se  la  vostra  ' 
Pietk  non  mi  sostiene  ìhcontro  ad  essa , 
Pallade  ha  vinto ,  e  la  ginttùiia  è  oppressa. 
L' onor  che  si  contende , 
Caa  mille  cure  io  meritai  :  quei  tanti  ' 
Di  celeste  bellezza  eletti  doni , 
Onde  adoma  è  Teresa, 
>  Tatti  son  n^o  sndor.  Quanto  mi  costi, 
Gìk  vede  ognuno  ;  ognun  gìk  sa  che  mai 
D*  Amor  la  genitrice 
Non  compi  più  bell'opra.  Ah  se  nvess'io 
Dellarnemica  mia  l'aurea  fàrella, 
Dell*  nna  e  l' altre  stella 
n  benigno  splendore ,  i  dolci ,  e  parchi 
Moti  deecriverà  : 
Direi  come  in  (juel  volta 
Fra  i  puri  gigli  or  più  vermiglie,  or  mene 
Trasparìscan  le  rose  :  o  pani,  o  tacci», 
Come  innamori,  e  come 
Tutto  sia  Grazia  in  lei , 
Tutto  sii.  ".aeslii  ;  direi ...  Ma  dove 
Sconsi-liala  m'  inoltro  !  Oh  quanto  io  scemo 
Le  mie  ragioni!  Agli  occhi  vostri  ,  o  Numi, 
Mon  credete  ai  miei  detti.  All'  Isiro  andate  , 
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vedetela ,  osservale , 

Quanti  pregj  in  (juel  volto  accolti  sono; 
£  poi  datemi  tolto  ,  e  vi  perJono. 
Quel  suo  real  senibiaiite , 
Che  ha  d'ogni  cor  l'impero, 
Vi  parlerà ,  lo  ^ero. 
Vi  parler»  per  me. 
Si  rare  doli ,  e  tante 
Voi  troverete  in  lei. 
Che  intenderete,  oh  Dei, 
La  mia  ragion  qual  è. 
^m.  Pallade,  or.che.diiai  f  ^a//-  Dunque  si  divieto 

S' ubl^disce  in  lai  guisa  Am.  £  ver  :  m' accheto.. 
Pali,  Me  nun  vedrete,  o  Numi, 
Simulando  timor,  lo  m\e.  accorto 
«i'V^ncre  imitar.  Ricorra  all'  arte 
Chi  scarso  è  di  ragion.  Semplice,  ej^UiI* 
So  cliK  'i  ver  persuade  ; 
Eli  io  cerco  giiisLiiia,  e  iio;I.pìeUde. 
Della  nostra  £roiua 
(Contenderlo  chi  può?)  ifx»,  Bobliinei 
*    Celeste  è  la  beltà . . .  Am.  Più  volte  io  «te*» 
Di  Venere  cercando. 
Venere  la  credei , 

Correr  volli  alla  madre,  e  corsi  a  lei. 

Poi  la  conobbi,  c  non  partii;  che  troppo 

Dell'  error  ini  eomjiiacqui. 
Pali.  Questo  tacer  sì  chiama!  .^fn.  Asfiai  noa  tacqui! 
Pali.  Ma ,  Dei .  .  .  jtpvl.  Quandp.Ift  U^e 

Osservar  non  ti  piaccia, 

Amor,  tu  dei  piirtìr.  Ar^,  J^afsp^  ù  t|iciu^. 
Pali,  Della  notira  Eroina 

Celeste  è  la  heltài  sta  cede.aauj 

Ai  doni,  ond'  ìo  l'ornai.  Trt^unte.te^ej 

Delineale  carte ,  opre  ingegnose 

Di  fina  maestra  mapo 

Rsmnentat  non  vo^'  io  ,  né  In  ^nsnte  pieghi 
Pellegrine  favelle  \  suoi  penùen: 
Non  GOne  «1  catuo  i labbri. 
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TVon  com*  ì!  ifìè  KÌoip  alle  danze  ;  o  come  , 
Quando  scherzar  le  piace  , 
Iratti  il  socco,  e  'I  coturno,  j^xti  »on  queste, 
Che  per  gioco  imparà.  Di  ahre  dottria* 
Ricca  è  per  me.  N«U«  mie  siMole  npprttte 
Delle  terre ,  e  dei  Diari  ìimbm,  il  «M  , 
U  genio ,  le  distanze,  fa  le  spiegai  - 

I  redolati  giri 

Delle  st'ere,  e  de^li  astri;  io  le  Ticende 

Dei  popoli ,  e  dei  regni  )  io  le  cagioni , 

Onde  cambiai!  talora 

Leggi,  costumi:  e  non  è^tntto  aacon. 

Le  mie  virtù  segiMci 

Tutte ,  6.a  da  quel  giiMEne 

Che  vide  il  Sol ,  tttue  le  mui intano. 

E  dubitar  degg'  io 

Delta  vittoria  ?  Ah  se  temer  potessi , 

Troppo  ai  giodici  miei , 

Troppo  gran  torto  alla  ragion  farei. 
La  meritata  palma,  waaBtMeootieaell'elinaf 

Arbitri  Numi,  aspetto;    Glw  la  nua  «penie  afide  ; 

E  palpitar  nel  petto        Un  U  racioB  per  faida , 

lo  non  mi  sento  il  cor.    Nen  ko  A»  aia  daM>r. 
jipoL  Non  è  facile  impresa 

II  decider  fn  voi,  v  ta/tnaàtt ,  o  Dive , 
Son  grandi  imeni,  e  f  altiu  «ha  s'ode, 
Sempre  par  nacìlrioe.  A  cki  U  mIdm 
Offrirai  poi,  idw  langton  dell  dira 
Oltraggio  non  ne  wlFra^  Armi  diverse , 
Ma  egual  fona  ha  csaaCHw. 

Se  Pallade  convince , 
Venere  persuade.  Una  ì  pensieri , 
L' altra  i  sensi  incuena  ;  una  la  mente  , 
L' altra  aedace  il  core  ; 
Quella  imprime  rispetto,  e  questa  amore, 
(^o-il  Ira  doppio  vento  Che  se  al  viaggio  intento 

J-'Liiibio  nocchier  talora,      L'uno  seguir  procaccia, 

I,  1  combattuta  prora  L'alirositrova  in  faccia, 

II.  iìie  girar  non  sa.  Che  trattener  io  fa. 

*  a? 
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Mv'  Udile,  emide  eccelse.  Incerti  u«DO, 
E  io  siamo  a  ragion.  Quanto  dft  foi 
Donarmai  li  potea 
Di  TiTtn,  di  l>eltà,  tutto  donaste 
Aila  Donna  real  :  ma  non  decide 
Qneato  la  gran  contesa.  E  dulibio  ancorai 
8^  beUezza,  o  virtù  più  il  Mondo  oimii. 
D'ogni  cor,  d'ogni  pensiero*. 
Si  contrastano  l' impero; 
Non  può  dirsi  ancor ,  se  cede 
La  vinude  ,  o  la  beltà. 
La  virtù  ciascuno  apprezza, 
Stolto  è  ben  chi  non  lo  vedei 
Ma  un  incanto  è  la  bellezza; 
Non  ha  cor  chi  non  lo  sa. 
Ven.  Chi  mai  neear  potrebbe 
Omaggi  alla  beltà?  Pali.  Chi  mai  contese 
Applausi  alla  virtù!  Ven.  Luce  divina, 
Raggio  del  Cielo  è  la  bellezza ,  e  rende 
Celesti  anche  gli  oggetti  in  cui  riiplende. 
Questa  1*  alme  più  tarde 
Solleva  al  Ciel,  come  solleva  ii  Sole 
Ogni  basso  vapor.  Questa  ai  moruU 
Della  penosa  vita 

Tempra  le  noje,  e  ricompensa  i  danni* 

gucsia  in  mezzo  agli  aflanni 
X  infelici  ralleva  ;  in  mezzo  all'  ire 
Questa  placa  i  tiraniu,  i  lenti  sprona, 

I  fugaci  incatena , 

Anima  i  vili ,  i  temerari  «ftrciuii  • 
E  del  suo  dolce  impero, 
Che  letizia  conduce, 
Ohe  diletto  {voduce  «  ove  ù  iiende , 
Sente  ognuno  il  poter,  neasoa  t'ìnictide. 
TtàU  Nella  mente  di  Giove 
-  Ha  la  virtude  il  suo  principio ,  e  senza 
Di  lei  nulla  è  perfeito.  Ella  ritrova 

II  mezzo  fra  gli  eccessi  ;  ella  accostunui 
tìU  aniuii  alla  ragion  :  solo  per  Isi 
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Nei  più  torbidi  pelli 

Sentono  Ìl  freno  i  contumaci  affetti. 

Esente  dal  tiranno 

Impero  di  fortuna,  ognor  tranquiltn, 
Eguale  ognor  ,  mai  non  esulta  ,  o  geme.* 
Di  castighi  non  teme, 
Perchè  colpe  non  ha;  premj  non  cura, 
Perchè  paga  è  di  se;  libera  è  sempre 
Fra  i  ceppi  ,  e  le  ritorte, 
E  non  cambia  colore  in  faccia  a  morte.  -  ■ 
E  maggior  d'  o^ni  dono 
Questo  non  si  dira  ,  che  dalle  fiere 
Distingue  l' uom  ;  che  l' anime  rischiara  j 
Che  produce  gli  Eroi;  che  i  nomi  eccelsC 
Toglie  all'  onde  fatali  ; 
Che  simili  agli  Dei  rende  i  mortali  ! 
yen.  Chiedi  a  cotesti  tnoi 
Ammirabili  Eroi,  dei  loro  affanni 
Se  la  beltà  li  rUtorò.  Pali.  Domanda 
Agli  amanti  infelici,  i  lor  deliri 
Se  risanò  mai  la  virtù,  ^en.  S^toventa 
Molti  il  rì^or  di  lei.  Pali.  Ma  ^^ora  impresa 
Trorar  chi  non  1'  ammiri,  f  sn.  £  ben  leggien  - 
n  contamt:  i  segnaci.  Pali.  E  por  l'impero 
Della  beltà...  ren.  Delia  beltà  l'ioipero 
«on  conosce  confini  ; 

Per  tutto  inspira  amor.  Gli  nomìtiì  ,  i  iTnmi, 
Ix  fiere ,  i  tronchi  isteui 
Dalle  lesci  d'  amor  iciolti  non  vanno^ 
Pmll.  Mt  nlaaian d' MUOr,  come  tirando. 
Pm.  /  Odi  T«nn  che  dolce  sospira  ; 

/       Mentre  fnnje  acotendo  le  fronde , 
/        Se  r  iatei^ ,  ti  parla  d' amor. 
pali.       Sentì  l' onda  che  rauca  s' aggira  ; 

Mentre  geme  radendo  le  sponde , 
Se  l'intendi ,  si  lagna  d'amor, 
^tf  Si  -    Queir  affetto  chi  sente  nel  petto, 

Sa  per  prova,  se  nuoce,  se  giovs, 
Se  diletta  pródnce  o  dolor. 
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Apoì.  Non  più ,  Dive ,  non  più.  L'  Bdirri  acgruce 

]>ìù  l' incertezze  in  noi.  Mar.  Da  noi  duiu 
La  gara  esser  non  può,  Apal.  Rendervi  amiclic 
È  it  consiglio  miglior.  Mar.  Divist  ancorA  . 
Voi  fiele  belle  ,  l  ver;  ma  si  raddoppia 
La  beltà  vostra  a  disjiiisuro  ,  in  pace 
(Quando  il  Ciel  v'  accompagna.  ApoL  UnagraBpcon 
Vedetene  in  Teresa.  In  lei  conspira 
A  renderla  perfetta 
La  beltà  ,  la  virtù.  Questa  di  quella 
La  iJolceiia  sostien;  (juella  di  questa 
Baddolcisce  il  riaore;  e  quindi  avviene, 
Che  in  ciascun,  che  la  mira, 
Amore  insieme,  e' riverenza  inspira. 
Mar.  Si ,  si ,  compagne ,  a  lei 

Recate  i  lieti  augun.  Apol.  Assai  la  terra 
Desiderata  invano 

Ha  la  vostra  amistà.  Mnr.  Dessi  a  un  tal  giorno 
Qualche  cosa  di  grande.  E  voi...  Mfi  veggo 
Già  l'ire  intiepidir.  D'entrambe  io  fronUf 
Oììi  manifesta  il  core 

li  bel  dello  di  pace.  ApoL  Ah  st  coirete»» 

Sfar.  Correte  ad  «bbraccianri  ;  e  la  memori» 
D'  ^ni  antica  contcM  orai«i  si  taccia. 

PalL  Vieni...  f^eit.  Vieni ,  O  germana,., 
^  a  2.  A  queste  braccia. 

Ap^ih  Oh  concordia  !  Mar.  Oh  moawnio! 

Am.  E  voi  sperate,  ^ 
Ch'  io  taccia ,  oh  Dei  1  Non  tacete» ,  se  Wove , 
Come  quando  atterrò  gli  empi  Giganti, 
Dei  suoi  fulmini  armato  avessi  avanti. 
Oh  giorno  !  Oh  pace  !  Oh  cara  madre  !  Oh  bella 
Dea  del  saper!  Dal  vostro  nodo  oh  quanti 
Trionfi  illustri  io  mi  prometto!  Ah  mai. 
Mai  più  non  si  disciolga,  Ven.  in  van  lo  teiai  ; 
Troppo  giova  ad  entrambe.  Pali.  E  troppo  è  grapdf 
La  cagion  che  ci  uni.  Am.  Vorresti ,  o  madre  , 
Un  mio  consiglio  udii?  F'en,  faxÌA.  ÀJlh-  Riiuaiie 
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Che  P»ride  ti  diè.  Dimmi ,  non  cedi 
A  TereM  in  beltà  ?  f^en.  SSol  niego,  «Im,  A  lei 
Dnnqtte  per  me  si  porga.  In  quesi»  ffò» 
CagiOD  fra  voi  non  resta 
Più  di  contese.  A  posseder  quei  dono 
La  più  degna  s'elegge, 
E  di  Paride  il  fallo  Amor  corregge. 
fen.  Pronta  io  consento. 
Pali,  lo  ne  son  lieta.  Apoì.  Amico 

II  consiglio  mi  par.  Mar.  Giusto  l'  omaggio. 
Jm.  Amore,  o  Dei,  pur  qualclie  volu  è  saggio. 


Folle  ciascun  mi  vuole  , 
Ognun  di  me  sì  duole, 
Colpa  è  di  tulio  Amor. 
Nè  stolto  alcun  s"  avvede , 
Ohe  a  torlo  Amore  offenda. 
Che  quel  cosluiiie  ei  pM#M, 
Che  trova  in  ogni  cor.  ,  „ 

f^cn.  Voi ,  che  placar  sapeste , 
Arbitri  Numi ,  i  pertinaci  sdegni, 
Che  di  Teresa  il  merto 
Tra  di  noi  risvegliò ,  con  noi  venite, 
Compagni  ancora  ad  onorarla,  e  ognun* 
Per  lei  a'  impie^.  Ah  germogliar  felice 
Facciam  la  rea!  pianU ,  ond«  le  cime 
Su  le  natie  pendici  erga  uibtiaie- 

Sublime  si  vegga 

La  pianta  immortale  ; 
La  valli  protegga 
Con  l'omlwa  reale  ; 
Nè  il  vento,  ni  l'ofiM 
Ahi  i^vi  iuedeU 


Ancor  dei  vostri  sdegi 


Ilfoment*fravoi. 


■/i.  Qual  mai  ?  jim.  Quel  pomo. 


Ci< 
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Le  adomin  le  spoglie 

Le  Graxie,  eli  Amori  i 

Di  rami,  di  foglie, 

Di  frutti ,  di  fiori 

Germogli  feconda, 

Confini  col  ciel. 
^pol.Duitqae  che  più  s'attende!  /War,  I  lieti  augurj 
Deh  Toliamo  a  recar.  Am,  Che?  Tutto  il  Cielo 
Dunque  con  noi  verrà?  Correte ,  o  Dei;' 
Tutti  a  Teresa  intorno 
AiFoUatevi  pur  ;  loco  ad  Amore 
Non  torrete  perciò.  Mia  propria  sede 
Sodo  i  begli  occhi  suoi  ; 
-Vcdran  cni  ha  miglior  loco ,  Amore,  o  jm, 

CORO 

Tutto  ìi  Cleto  discenda  raccolto. 
Il  contento  ralleerì  ogni  Tolto ,  ■ 

.  La  aperanza  ricolnii  ogni  len, 
QajBtto  giorno ,  che  tanto  a'onon , 

,  B l' mora  A'ìmH  pià  tereo. 


F  I  N  E. 
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LE  GRAZIE 

VENDICATE 

Azione  teatrale ,  scritta  dall'  Autore  in  Vienna  1'  an- 
no 1735,  d' ordine  dell' Imperator  Carlo  VI ,  e  rap- 
presentata ia  prima  volta  con  musica  del  Caldara  ne- 
gl"  interni  privati  Appartamenti  dell'  Imperiai  Favo- 
rita dalle  RR.  Arciduchesse  Maria  Teresa  (  poi  Im- 
Mratrìce  Resiui  )e  MarìannB.di  lei.SorelU,  e  danna 
Dama  della  Ceum  Corte,  per  feiugrim  il  Òi  a8. 
Afptio,  giemo  di  oudu  (tur  Inaperauioe  Elisabetta. 

£a  tcena  itapretent»  un  aman>  ftoJcAottn  di  »1ìon, 
irrigato  datt  aeque  dal  foats  AaidaUo  nelle/caat- 
pagne  della  Beatìa. 

EufTOtifte,  Aglaja,,e  Talìa. 
Eafr.  lyron  sperate  placarmi.  È  questa  volta 

1^  Troppogiustoilmiosdegno;  e  voi,  gennaDe, 

Secondarlo  dovete.  Altre  compagne 

Venere  sì  procuri ,  e  men  superba 

Forse  sarà  senza  le  Grazie  ìnt4Ìmo. 

Esca ,  s' appressa  it  giorno ,  esco ,  se  iwA» 

Dalia  celeste  orientai  dimora  j 

Ma  vada  «ola  a  prevenir  l' Anrora. 

Vedrem ,  -yedreni ,  s«  poi 

La  mattutina  sua  tremula  stella 

Senza  di  noi  scintillerà  $1  bella. 
A'^l,  Deh  non  turbiam  gli  usali 

Ordini  delle  sfere.  Tal.  Il  nostro  sde^no^ 

'l'roppo  ritarda  il  à\.  Agi.  Già  impazienti 

itoli  del  lungo  riposo 

t  destrieri  del  Sol.  Tal.  L'  Alba  i  già  desu; 
Venere  attende.  AgL  Ad  apprestoru  aodìuno 
Le  colombe  amorose , 
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Li  marìiu  conctiglia ,  il  fren  di  rose. 
Etifr.  Feimalerì ,  (eutice.  E  noi  vogliamo 
Cosi  de*  soDÌ  delirj 

jEwer  aempre  ministre  ;  e  dei  suo  figlio 
A^U  icheni«»fle«ti 

Scrrir  sempre  j  aggetto  t  Ali  Ao,  Veddetta 
FMcism  di  tante  otteae  antiche  ,  e  nnove. 

'  SUaia  alfine  ancw  noi  figlie  di  Giorc: 
^ifar^  Bla  ^val  recente  oltraggio 
Taato  d'ira  t'accendei' £u/f-.  UdÌM,0paÌ 
Se  giiuta  k  V  ira  mia ,  ditelo  voL 
La  tempesta  iiuprovvita , 
Cile  ^eri  il  ciel  tuti>ò ,  sorprese  Amore 

.  In  qual  parte  non  so.  Fra  i  venti  insani, 
Fra  i  nembi  ondosi ,  e  la  gelata  pioggia 
Lnng'  ora  andò  smarrito.  Alfin  di  Cipro 

.  Nella  ttfffMia^.  StMWHO  «ppwto 

Nè  par  la  madre  {stessa 
Ravvisarlo  potea  ;  tanto  cangiato 
Da  quel  che  ne  partì  parv.e  al  ritorno. 
Gli  grondavano  intorno 
La  laretra,  gli  strali, 

L'arco,  le  vesti,  il  crin,  la  benda,  «  I'bU. 

Piangea  ,  tremava  (  e  semivivo ,  e  oppreMD 

Dai  singulti  frequenti 

Gemea  parlando ,  e  confondea  gli  accenti. 

Chi  non  avrebbe  avuto 

Pietà  fieli' empio!  Ad  incontrarlo  amica 

Corro  ;  per  man  lo  prendo .-  aridi  ranu 

Tolti  a' boschi  Sabei  raduno,  e  in  essi 

Desio  fiamme  odorose  ,  onde  in  lui  locai 

Lo  smurritu  color.  L'  umida  froMft 

Kasciu^nndo  gli  vo  ;  V  onda  nccakk 

A  premergli  in'  ufluijno 

Dalle  vtsii ,  e  linl  cHn  :  fra  le  mie  roani, 

Le  sue  di  f;elij  inliepitlisco  ,  e  siringo  i 

L'  uccarezzo  ,  il  consolo  ,  e  lo  lusingo.  . 

Udite  il  premio,  Ei  ristorato  i^pea« 


VENDICATA  :485 
L'  armi  domaoda ,  e  per  prorar  se  tntton 
Atte  «ono  a  ferir  (  perfido  !  ingrato  !  ) 
Mi  vibra  un  dei  suoi  strali  al  manco  lato. 
I^li  riparai ,  ma  non  per  questo  il  colpo 
Corse  det  tutto  invanoi 
Non  giunse  al  cor ,  ipa  mi  jnagft  la  mmo. 
ttgl,  E  Venere  che  fece? 

Tal.  Non  lo  pun\  !  Eitfr.  Punirlo!  ^twi  temcnd» 

CV  io  punir  lo  volessi, 

Fra  le  sue  lirucci^i  in  sicurtà  lo  mÌM  ; 

Lo  baciò,  l'applaudi,  guardommi',  e. ri», 
J.gi.  Troppo  iiivtiro,  o  germana, 

Troppo  grnndc  k  ìi  disprezzo.  Tal'  £  pur  conviene 

Raffrenar  le  giust'  ire  ,  ■ 

E  soffrire,  e  tacer.  Eufr.  Tacer!  Soffrire! 
]To ,  no  ;  di  tanto  orgoglio    Se  quando  geme  e  piange, 

Mi  voglio  vendicar  ;  empio  treinar  ci  fa  ; 

E  vano  il  consigliar,  Pitemi  cte  fari 

eh'  io  soffra ,  e  taccia.        Quando  minaccia  t 
7id.  E  sola  a  tollerarlo 

Esser  forse  ti  credi  ?  Agi.  Ah  che  d!verfo 

Amor  ijon  è  con  noi.  EaJ'r,  Si,  ma'IlOD  $oao 

Sensibili  a  tal  segno  ì  vostri  oltrugL 
Agf.  Odi.  Gli  ardenti  raggi  ^ 

Del  Sol  fuggendo  un  giamo ,  all'  oiqhra  amicn 

Mi  ricovrai  di  questa 

Solitaria  foresta,  e  pria  nel  fiMite 

L'  arse  labbi-a  bagnai , 

Poi  fra  r  erbe  mi  stesi ,  e  respirai, 

TI  loco  ombroso  e  solitario  ,  il  dolce 

Susurrar  delle  piante  ,  il  mormorio 

Det  vicin  fonte,  i  lusinghieri  errori 

Del  venticel,  che  uù  scjbiQEUVf  iavc^lOi 

Resero  a  poco  a  poco 

Così  grave  di  sonno  il  ciglio  caio, 

Che  alfin  lo  chiiui  ìa  m  loave  o|>Uo. 

Amor ,  che'  non  lontano 

Furtivo  ni'  oiaervò ,  subito  cone  , 

E  d' ìntrecdnte  rosa 
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Saldo  Uccio  compose.  A  me  s'appressa 

Cheto,  e  leggieri  con  replicati  giri 

Me  ne  avvolge,  m" annoda 

Al  tronco  d' un  alloro  ;  e  fu  si  destro , 

Che  gl'ingiinni  intrapresi 

Compiè  ,  tornò  a  celarsi  ,  e  nulla  intesi.  , 

Mi  (lesto  altìn  ;  Ìc  sonnacchiose  ciglia 

Terger  voelio  ,  e  non  posso  , 

Cìte  impedita  è  la  man:  tento  confusa 

Fra  '1  sonno,  e  lo  spavento 

Sorger  dal  suolo ,  e  ritener  mi  sento. 

Cresce  il  timor  :  piìi  frettolosa  i  lacci 

A  sfor;ar  m' affatico  ; 

E  più  gli  stringo,  e  più  fra  lor  m' intrico. 
,  Ne  ride  Amor;  l'odo,  mi  volgo,  e  vedo 
L' autor  di  si  beli'  opra.  Oh  come  allora 
Arsi  di  fide^io  !  £  temerario,  e  audace , 
E  perfido  1«  chiamo  j  ei  ride ,  e  tace. 
Bicorni  ai  inieghi ,  acciò  mi  sciolga,  «  cento-  '  " 
Dolci  nomi  gli  dò ,  ma  tutto  è  vano. 
Che^àl  Senpa  Kcif^iea 
Ebe  j  che  dante  a  caio ,  i  lacci  miei ,  ' 
Fra  1  miei  tecci  ravvolta  ancor  sarei. 
£t^r,  E  ad  insulti  sì  fieri ,  oltre  misura 

L' ira  non  arde  in  te  l  Agi.  SI ,  ma  non  dura. 

7alordisdegnoardente       E  allor placata  io  cono, 
Corro  a  punir  1*  audace  ;        E  son  di  nuovo  in  pace 
Ma  poi  mi  torna  in  mente,   ,    Lo  scuso,  ^perdono  « 
Ch'egli  è  fanciullo  ancor.       Lo  Compatisco  allot. 

S^aL  A  paragon  de'  miei 

taa  lievi  i  vostri  torti.  O^ì  momeStO 
a  me  con  nuovi  inganni  Amor  molesto.  ' 
Dironne  un  solo  :  argomentate  ii  resto. 
Là  dove  fra  le  sponde 
Della  bassa  Amatunia  Ìl  mar  s'interna, 
All'  ombra  d' uno  scoglio , 
Che  la  fronte  sublime 
Incurva  a  vagheggiar  l'onda  tranquilla, 
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Io  con  la  canna ,  e  l' amo 
I  peici  un  giorno  insidiava.  Amore 
Era  con  me  >  ma  su  l'erboso  lido 
Stava  ai  suoi  scherzi  intento  ,  ed  io  <li  Ini 
Ninna  cura  prendea.  Vide  il  fallace  ^ 
La  mia  fiducia,  n'abusò.  Nasconde 
Sotto  un  folto  cespnglio 
Di  dittamo  fiorito  alquanti  strali  ; 
Cela  tra' fiori  e  l'erba  in  altro  lato 
Sottilissima  rete;  indi  ìmprorWso 
Grida ,  Aimk  toa  Jerito ,  e  con  le  piJine 
Si  copre  il  volto.  Io  getto  l' amo,  c  volo 
A  chiedergli  che  avvenne.  Un'  ^>e,  ei  dicCt 
I/a'  ape  mi  piagò  ,  saccorso  ,  atita»* 
E  frattanto  piangea.  Credula  io  sento  - 
Impietosirmi,  Al  dittamo  Ticino 
Per  Moedo  ricorra ,  e  iMBtre  ia  fretta 
Le  più  giovani  foglie 
Scegliendo  to,  nei  fraodolenti  gtrsU' 
Urto,  mi  puD^o.  Il  tradtb»  dal  pianfo 
Pam  subito  al  riso:  Aitro  «om  tranu, 
Grida  ,  già  risanai:  guofda;  e  m'addita    >'  ' 
La  guancia  illesa,  anzi  nOB  mai  ferita. 
Chi  può  dir  t'irà  miat  Per  Tnidicannt  - 
A  hu  corro ,  ai  ni  Aigge.  la  cento  ^ 
Qttiaci  e  qtundi  m'arv^e,  e  ìnsidioao 
Mi  conduce  fuggendo  al  Uccio  atcoso. 
Io,  che  noi  so,  v'inciampo,  eprigiontero 
Mi  sento  il  piè.  Crebbe  al  secondo  oltraggio 
Ir  me  l'ira,  b  il  rigor.  Pu^i  ,  ma  Ì  lacci 
Pur  fransi  alfin ,  pnr  mi  disciolsi ,  e  certo 
Giunto  r  avrei  ;  ma  intanto 
Che  a  togliermi  d'impaccio 
Fra  lo  sdegno  e  '1  rossor  tardai  confìua  , 
Fuggi  ridendo  ,  e  mi  lasciò  delusa. 
Eufr.  E  pur  tu  mi  consigli 

A  tacere,  a  soffrir!  Tal.  Di  te  non  meno 
Amor  de  resto.  Io  n' aborrisco  il  nome, 
Vorrei  vendetta ,  il  punirei.»  Ma  come  ? 
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Io  lo  so ,  lo  veggo  anch'  io , 

Troppo  uunlta ,  e  troppo  oTTeBde  ; 

Non  ha  fède  ,  non  intènde 

Kè  rispetio ,  uè  pietà  :  .  . 

Ma  comune  è  il  fato  mia, 

Ma  ciascun  lo  soffre,  e  teme} 
E  il  soffrir  con  tanii  insieme 
Non  mi  par  che  sia  viltà. 
Enfi,  L'oggetto  de' miei  sdegni, 

Germana,  Amor  non  è.  D^un  tal  rivale 

Rossore  avrei  ;  ma  le  follie  del  figlio 

Colpe  son  della  madre.  Ella  è  la  nostra 

Perseculrice  :  e  queste  lievi  offese 

Ali  rammentan  le  efandi.  Agi.  E  quali  l  Ei^fr.  £  qaàS 

Chiedete  ancor?  Diter  quai  son  le'oure 

Dai  Fati  a  noi  prescritte  ?  Il  nostro  vero 

Ministero  qual  è .'  j4gL  Aender  l^ip 

£  benefici ,  e  grati , 

E  concordi  i  mortali.  Tal,  Aeìi  Oàà,  iA'tos 

T  l:  j:  1_  c  


Agi.  L*  amicizia  educar ,  nutrir  la  pace. 
Eufr.  E  Venere ,  clic  solo 

D'Amor  attende  a  dilatar  l'impero, 
A  tutt' altro  c' in^iega.  £Iia  ci  viMtle 
Del  %no  figlia  nuniurp  ;  i  suoi  dciiià  ' 
Gì  <fi»za  m  ucondar.  Cpilt  d'un  labbro 
Ora  il  riso  adcoiundo ,  ora  d' no  «ifli^ 
I^egolando  ^  uuaidì,  iiwtilipaenie 
Tutte  perdiam  le  noaue  owb.  £,ìi4hiIo- 
Ogni  ^tto ,  Ogni  kegffi , 
L  infed^elth ,  la  TÌolenaa  Ml^a  ; 
E  di  risse  fiuieite  arde  la  Terra. 
Tal.  Pur  tro^o  è  ver.  Agi.  Ma  qual  vendeiu 
Ritrorar  si  pmrehbt  l  Eufr.  lo  la  tnwrai  ; 
Ed  è  degna  dì  noi.  Sentite.  Altera 
Va  di  tanti  snoi  pregj 
Venere  sol  per  noi.  Che  mai  aareUM 
Senza  le  Grazie  accanto  ì  Ah  se  vogliala» 
Vendicarai  di  quella, 


Toelier  di  man  la  face. 
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Concorriamo  a  formarne  u^a  più  bella. 

si,  germana.  Tal.  Eccomi  pronta,  Ctf/l  EdaUtÌA 
Questa,  che  fornierem  ,  qtieì  pre^j  ancora 
Che  Venere  non  ha.  Congiunta  insieme 
La  maestà  con  la  bellezza  ;  adorni 
Di  veni  r  onestà  ;  porli  nt:l  seno 
Tutto  delle  virtù  lo  stuolo  accollo  ; 
E  il  regio  cor  se  le  conosca  in  volto. 

jigl.  Si  ;  ma  qual  fra  le  stelle  alma  capace 
Di  tai  doni  sarà.  Eufr.  Quella  di  cui 
Tanto  .si  parìa  in  i]iel  ;  che  questa  etade 
Deve  illustrar  col  suo  natale.  Tal,  E  quando 
.  Dalla  stella  natia  tsttk  fivisa?' 

J?((/r.  In  questo  eioNio../4^.E4  a  vii  nome  Elisa. 

jtgl.  Ah  irondnam  le  dimore.  Tal.  Andiama, 

EuJ'r.  Andiamo 

A  compier  la  grand'  opra.  Tal.  Oh  qual  rosiore 
Venere  avrà!  A^L  Respireranno  alfine 
Gli  agitati  mortali.  Eufr.  A  Elisa  iuiorus 
Racquinerim ,  coib«  all'età  dell'oro, 
Le  Grazie  vnidicate  il.  lor  debito, 

c  Q 

Esci  d«I  Oange  Rion, 

Esci  ,  felice  aurora , 

Cbe  aurora  plb  felice 

Dal  Gange  non  usci. 
OH  quanto  leu  predice 

Un  di  cosi  giocondo) 

Quanto  promette  al  monda 

Si  fortunato  di  ! 


F  IN 
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Componimento  Drammatico ,  scrino  di  ordine  $<v 
vrano  dall'Autore  ia  Vienna  l'anno  lyGH,  ed  ese-r 
gjuito  la  prima  Tolta  con  Musica  del  Rciitter  nei 
mivaU  Appartamenti  dell' Imperai  riee  Regina,  dall'A. 
A,  dell' Arcidacheua  ])Iarìaiuia,  e  da  due  Daiue  della 
8ua  Corte. 

ARGOMENTO 

La  famosa  Caccia  del  Cinghiale  CaUàonia^  che 
dà  m'itivo  al  presente  Drammatico  Compaaimeatù , 
h  diffusamente  descritta  da  Ovidio  nel  Idb,  Vllt. 
delle  tue  Metainorfoii  Fav.  IF. 

INTERLOCUTORI 

Teoea.    J  ^■^'^^ 

L'Azione  ti  figura  nelle  Campagne  dell'EtoIia, 
non  lontano  dalla  Selva  Csdidonia. 

La  Scena  rappresenta  un'angusta  valletta  adom- 
brata da  varie  piante,  ed  irrigata  dalle  acque,  che 
aerpegeiano  cadendo  dalle  ameue  coUìrc,  ohe  1» 
circ<»iaano.  Notte. 

Cillene  sola. 

Ah  die  fa  la  pigra  aurora  f 
Quanto  è  turda  a  comparir  ! 
Npn  si  vede  un  astro  ancora, 
Che  incominci  a  impallidir. 
Ma  Evadne!  ma  Tegèa!  San  pur,  che  I'of», 
San  pur,  che  il  luogo  è  (jnesio 
Convenuto  fra  n«i!  San,  che  dobbiame. 
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La  mie  Aula^ta 
Alla  caccia  seguir!  Clie  dAnme,  o  cer 
Oggi  non      ,  DM  d' attercer  si  traUa 

La  Calidoma  belva , 
Deli'  Gtolie  contrade 
Cruiìol  di^v.islnirirc  .  c  alHa  sirure 
Render  dai  suui  furori 
Le  canipuane  .  eh  armenii .  ed  i  paste 
,  (juai  popoli  msiiriK.-  , 


tssc  poi  qui  m  aitenderanno.  Almeno, 
Giacché  aspettarle  è  d'uopo  .  (i) 
hii  (juel  tronco  posiam.  Ma  a!  dolce  invit» 
Dell'  aura .  che  sutiurra 
Fra  le  tremule  foglie. 
Io  non  vorrei .  che  insidioso  il  sonno 
Deua  Tegliata  notte 
Venisse  a  vendicarsi.  Ah  non  Io  speri. 
Vegliersn  tntd  in  guardia  i  mici  pensieri. 

Ah  che  tu  la  pigra  auròra? 
Quanto  è  tùda  a  comparir! 
Sttm  sì  vede  un  astro  ancora, 
Che  iaGominci  a  impallidir. 

Ah ...  che ...  Ci ...  (a) 
Evadne ,  Tegé» ,  e  detta  non  veduta  da  tur*.- 

Ev.  A  flreltati ,  Tegéa.  Cilicne  ancora 

/V  Fra  le  piume  sarà.  7V^.  Ori^dcr  non  posso, 
Che  prevenir  si  lasci  ella ,  che  all'  alire 
Vigildiiia  coasiglia.        E  pur,  lo  vedi , 
Attenderla  dobLiani.  Teg.  S' attenda  :  il  Sole 
!Non  sorge  ancor.£i'.  Sorgesse  aiiìn.  Tr^.  Pur  troppa. 
Non  aflVettarlo,  ei  sorgerà.  E^:  Che.'  Tomi 

(l)  Siede  Mtfira  un  tronco,  [a}  ^  addormenta. 


;  1  sonni  loro. 
biE  pano  sola, 


>lti  :  il  sanno  i 
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Forse  il  cimento  ì  Teg,  Io  nO}  ma  tanto  inteii 

Dell'  indomita  fiera 

La  ferocia  esaltar,  che  qnasi».  Sv,  EbtKi. 
Se  vuoi  fra  le  seguaci 
Dell'eccelsa  Atalanta  esser  sofferta  , 
Più  fermezza  dimostra ,  e  a  lei  ti  fida. 
Atalanta  ci  guida  :  ella  capace, 
■  Sai ,  che  non  è  di  temerarie  imprese. 
Di  lei  t'&  pur  palese 
n  prudente  coraggio, 
L' innocente  destrezza , 
L'  amabile  virtù.  Le  illustri  prove 


Hai  pur  su  gli  occlif  ;  e  vacillar  tu  pnoi  ? 
Guardala  solo  in  volto.        Guardala  j  e  nuova  ÌDseno 
Guardala,  eleggi  in  euo      Fiammad'ardirf  ami, 
A  chiare  note  impresso       Se  pa»  ù  md  non  hai 
Tnuo  it  favor  del  CieL  anima  di  g«L 

Tee.  A  torto  ,  Srachie  «min , 

Condanni  il  mio  timor,  dinn'alma  ignara: 
Dei  pre^  d' Atalanta 
Segno  ei  non  k.  Qmnto  drlci  tb'dicT', 
Io  dico  ancora  ;  e  ì  suoi  nemici  istessi 
Men  di  lei  non  diran  di  quel ,  eh'  io  dico , 
Se  alcun  può  d' Atalanta  esser  nemico. 
Anch'  io  1  ammiro;  e  dubitar  non  posso 
Di  sua  virtù,  del  suo  valor  giammai. 
Spero  gran  cose  anch'  io  ;  ma  l' amo  assai. 

L'amor  suo  cosi  dichiara; 
Sai,  che  amando  ogni  alma  impara 
A  sjìerure,  ed  a  temer. 


Di 


Ma  il  piacer,  che  si  figura. 
Se  si  ottien,  si  fa  minore- 
Wa  conteso  dal  timore 


Pm  sensibile  è  ti  piacer. 
E".  Non  più,  Tegèa;  comincia 

Già  1*  orizzonte  a  roatcggi^r.  5i  Vida 


Più  sensibile  è  il  piacer. 
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La  compacna  a  ctTcar.  TV^'.  H'eniiati.  Basta, 
Che  sola  io  corra  a  lei. 

CU.  Assislelela,  oli  Dei.  {i)  l-À:  Qua!  TOce!UdìSli! 

JVjr.  Sì  ;  Cillene  mi  parve.  Ci/.  Oh  colpo  illustre  !  (a) 

£V.  Vedila,  È  fra  que'rami, 

Che  dorme,  e  sogna,  n-j.  È  l'ora  , 

Che  destarla  convien.  E^:  Sorgi,  Cillenc. 

Tcg.  Su ,  Cillene  ,  che  fai  ? 

CU.  Eccomi ,  o  Principes...  sa...  (5)  Oimò  !  Sognai. 
Ev,  Un  bell'esempio  in  vero 

He  dai  di  vigilania.  CU.  È  colpa  vostra, 

Se  il  tedio  d'aspettarvi 

In  sonno  si  cangiò.  Teg.  Spiega,  se  m'  ami , 
Che  mai  volevan  dir  qnelle  interrotte 
Voci  pur  or  dalle  tue  labbra  uscite. 
CU.  Ah  gran  cose  io  sognai.  Et^.  Narrate.  CU.  Udìtf. 
-Della  nitnra  caccia, 
Che  vegliando  tnttor  mi  bolle  ÌH  mente, 
L'idea  dormendo  io  mi  trovai  preisnte. 
Già  mi  parca  d'intorno  alla  funesta 
Calidonia  foresta 
D'eroi,  di  cacciatori, 
Dì  ninle ,  e  di  pastori  in  vasto  giro 
Popolato  il  lerren.  L' ascosa  Lei  va 
Eccita  ognun  col  grido, 
Sfida ,  minaccia  ;  e  le  minacce,  e  l*onte  ' 
Il  bosco  ripi^tea  ,  la  valle  ,'e  it  monte. 
Dall'  uno  ali"  altro  canto 
Scorre  Atalanta  intanto, 
Dispcn ,  provede,  ordina  i  moti,  ePire: 
Dove  inspira  prudenza ,  e  dove  ardirei 

Quand'ecco  all'  improvviso 

Di  rotti  rami ,  e  d'atterrate  piante 

Si  sente  rimbombar  la  selva  intera,  ) 

E  all'  aperto  cimento  esce  la  fiera. 

Da  lungi ,  uscita  appena  , 

Scorge  Atalanta  t  ìa  lei  si  Gisa';  «  a  lei 
(l)  Sognando,  (a)  Comé  it^A.  (3)  Si  i^a  fOn  ùn' 

peto  non  amor  bea  détta. 
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Furibonda  si  scaglia.  Ognuno  allora 

Grida,  ferisce,  e  cacciatori,  e  veltri 

S'affollano  ad  opporsi  a' suoi  furori, ■ 

Ma  i  veltri,  i  cacciatori ,  i  colpì,  i  giidi 

JJon  cura  ella,  o  non  sente  :  il  corso  affretta, 

Trattener  non  si  lassa, 

Urta,  abbatte,  calpesta,  iafrsDge,  e  puta. 

Non  ricusa  l' incontro 

L'intrepida  Atolanta , 

Che  sicura  parca  dei  suoi  trofei, 

Mentre  ciasciuio  impallidia  per  lei. 

Soia  a'  avanza  ;  indi  s' arresta  i  il  colpo 

Segna  con  gli  occhi ,  o  al  fìei  cinghiale  il  dardo 

Che  dal  braccio  parli  maestro ,  e  franco  , 

Soito  l'omero  destro  impiaga  il  liauco. 

Ne  spicca  il  sangue  ;  ei  fra  il  dolore  ,  e  1'  ira 

Freme,  vacilla...       E  cadde  alfi.i  !  6V.  Non  cadde. 

Se  Evadne  ,  se  Tegéa 

Mi  deslavan  più  tardi,  ei  £Ìii  c;tdca. 


Ma  cadrà  :  del  sogno  mio     SI  cadrà  ;  cosi  m'afilida 
Alla  fede  io  m'abbaudono;    Il  valor  di  chi     guida  ; 
Che  presagì  i  sogni  sono,    Leaperan^,  i  voti  altrui 
Quando  nascono  col  di.      Mi  promeumio  eosl. 
Tu  m' inspiri  coraggio , 
Generqia  Culcne.  Evqd,  E  a  me  l' inspira 
li'  Ì4vittà  condotdera ,  amor  d«l  Mondo , 
Cura  del  Cjel,  del  nostro  sesto  cqiore, 
Stapor  dell'  altro.  CiL  Ah  già  col^  ai  monti 
LecimeilSol.  Tìeg.  Andìam,CpDipafpie,^i'.4i><l>ama 
A  rapir  la  T)UorÌa, 
C'V.  E  a  dar  soggetti  alla  futura  istoria. 

CORO 

Oh  quanto  ai  di  remoti        Oh  secolo  felice. 

Quei,  che  verrao  di  poi,  A  cui  di  nostra  schiera 
uvìdieranno  a  noi  L'invitta  coiidottiera 

{ftbrtaoaU  età!  li  nome  suo(lllTàl 

.9563^71  A 
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